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La storia dell’archeologia in Arabia Sud orientale è alquanto recente, paragonata alle 
limitrofe aree del Vicino Oriente. Ciò che ne consegue è innanzitutto una parzialità 
nei risultati che, sebbene siano già molteplici, necessitano ancora di tempo per una 
più matura risoluzione e per una maggiore integrazione dei dati.  
Scavi archeologici mirati hanno visto un primo exploit negli ultimi due decenni del 
ventesimo secolo soprattutto negli Emirati Arabi Uniti, lasciando aperta una 
discrepanza, tra questi ultimi e l’Oman, che a tutt’oggi non è stata ancora colmata. 
Tornando agli albori, per una storia delle scoperte inerenti la cultura dell’Età del 
Ferro bisogna risalire ai primi anni sessanta, conseguentemente la prima spedizione 
archeologica negli Emirati Arabi. Questa avvenne nel 1958, quando un team di 
archeologi danesi, già impegnati in alcune regioni del Golfo (isola di Failaka, di 
Baharain, Qatar), compie le prime indagini sul sito di Umm an-Nar (Emirato di Abu 
Dhabi), che si dimostrerà uno dei più rilevanti centri della cultura appartenente all’Età 
del Bronzo1. 
A questa, seguirono una serie di ricerche direzionate in posti geograficamente diversi 
degli Emirati, sulla costa della Bat inah (Dibba), sulla costa orientale (Ras al-
Khaimah) e nell’oasi di Al Ain (Hili-Qattarah, Qarn Bint Sa’ud), che portarono 
gradualmente al riconoscimento dell’uniformità di alcuni materiali, precedentemente 
rinvenuti - e che furono attribuiti da Bibby alla prima metà del primo millennio2 - e 
per i quali fu coniato il termine provvisorio di ‘Dibba-complex’, dal sito dove furono 
appunto identificati.  
Nel medesimo periodo, lo scavo di numerose tombe della prima Età del Bronzo 
(periodo Hafit –3000/2500 a.C.), riutilizzate in epoca diversa, rivelò una serie di 
materiali, soprattutto ceramici e metallici, confrontabili sia con quelli provenienti 
dalle tombe di Dibba e che si sapevano diffusi in Iran all’inizio dell’Età del Ferro (in 
particolare una spada corta in bronzo), sia con materiali provenienti da contesti 
funerari in Bahrain.  
Il termine ‘Età del Ferro’ fu così mutuato direttamente dalla terminologia in uso 
nell’archeologia iranica, un periodo che, nella regione suddetta, va dalla fine del 
secondo millennio fino alla fine dell’impero achemenide (330 a.C.).  
                                                
1 Cfr. Glob P., Recognoscering i Abu Dhabi (Reconnaissance in Abu Dhabi), Kuml, 1958, 164-5. 
2 BIBBY 1965; id. 1966.  
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La scelta del termine Età del Ferro è frutto di una convenzione, poiché il bronzo 
continua ad essere il metallo più diffuso in tutta la penisola omanita3 fino all’era 
seleucide (312-65 a.C.), epoca precedentemente la quale il ferro è testimoniato solo in 
rari contesti. 
Il termine è canonicamente accettato dalla comunità scientifica4 per l’arco 
cronologico compreso tra il 1300 ed il 300 a.C. 
L’insufficienza di questa definizione fu messa in luce durante il primo convegno 
tenutosi a Lione nel 1982, inerente la revisione e la raccolta della documentazione 
archeologica, che dopo gli anni settanta ebbe un rapido sviluppo nelle regioni del 
Golfo. Boucharlat5, basandosi sui risultati di uno scavo pluristratificato quale 
Rumeilah negli Emirati, propose una suddivisione in ‘Ferro A’ e ‘Ferro B’, 
precisando che tale scelta terminologica era dettata principalmente allo scopo di non 
creare fraintesi con il Ferro I iraniano.  
Ma se Rumeilah rimane un sito fondamentale nell’archeologia di questo periodo, 
ricordiamo che il moltiplicarsi delle ricerche nella penisola omanita avvenne sulla 
scia delle indagini pionieristiche compiute dai Danesi, e vide con gli anni il 
coinvolgimento di équipes di diversa nazionalità, affiancate da rappresentanti dei 
locali Dipartimenti delle Antichità.  
Questa ondata di interesse portò all’individuazione di numerosi siti ubicati soprattutto 
negli Emirati (Qarn Bint Sa’ud, Hili, Al Qusais, Mleiha, Ed Dur, Ghalilah e Shimal), 
per i quali si trattò principalmente di indagini di ricognizione, prospezione, sondaggi 
di emergenza.  
Come spesso accade agli albori dell’archeologia, questi scavi sporadici furono diretti 
principalmente verso ambiti funerari, spesso contesti riutilizzati nel corso di varie 
epoche - ben riconoscibili nella morfologia del territorio in queste regioni e quindi di 
più facile ed allettante approccio - , dai quali rimasero momentaneamente esclusi i 
contesti abitativi6 - di più difficile individuazione.  
                                                
3 Con il termine ‘penisola omanita’ ci riferiamo alla regione che oggi comprende gli Emirati Arabi 
Uniti e l’Oman centro-settentrionale, in quanto caratterizzati da una cultura uniforme durante l’Età del 
Ferro. 
4 Durante l’ultimo convegno sull’argomento, ‘Eastern Arabia and adjacent regions in the First 
millennium B.C.’, che ha avuto luogo a Pisa nel maggio 2008, non vi è stata alcuna discussione 
riguardo l’uso del termine in questione, quanto piuttosto sulla sua suddivisione cronologica. V. infra. 
‘Cronologia e Periodizzazione’. 
5 BOUCHARLAT 1984, 188-199. 
6 Unica eccezione è lo scavo di Hili 2 nel 1975 che, da un punto di vista stratigrafico, rimane in gran 
parte inedito. 
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L’attività di ricognizione svolta nei primi anni settanta si concretizza in un passo 
successivo, almeno un decennio più tardi (se non molto dopo), quando parte dei 
numerosi siti individuati allora, furono indagati archeologicamente (per citarne alcuni 
Rumeilah, Husn Madhab, wādi al Qawr, Shimal), e la ricerca fu integrata dai nuovi 
scavi compiuti tra gli anni ottanta e novanta su siti quali Tell Abraq, Kalba, 
Muweilah, Bithnah, Al Madam, Hamriya, Ed Dur, Husn Awala.  
Ma tutto ciò avviene negli Emirati Arabi. 
Nei primi anni settanta, conseguentemente l’apertura delle frontiere del limitrofo 
Sultanato dell’Oman, le indagini dei team danesi, inglesi e italiani, si integrarono in 
vasti progetti di esplorazione di buona parte del territorio. 
Questi compresero inizialmente le zone di Bat7, la zona tra Izqi e Ibri8, aree che 
rivelarono subito il loro carattere di oasi altamente popolate durante l’Età del Bronzo, 
e la zona costiera9 dove erano ubicati i numerosi insediamenti preistorici. 
Alla fine degli anni settanta seguì un altrettanto rimarchevole progetto nello wādi al 
Jizzi e poi nello wādi Samad, inerente la riscoperta di antiche miniere di rame ed il 
loro sfruttamento durante l’Età del Bronzo10. Forse a causa della matrice da cui 
ebbero inizio, le ricerche rimasero a lungo direzionate verso lo studio di un’Età del 
Bronzo meglio conosciuta e architettonicamente più manifesta. D’altro lato, le attività 
che il nuovo Dipartimento delle Antichità del Sultanato (istituito nel 1976 - Ministry 
of Heritage and Culture ) cercò di promuovere, furono principalmente dettate 
dall’esigenza di una raccolta dati del patrimonio sia archeologico che architettonico in 
quei luoghi minacciati da una rapida espansione urbana (in particolare per quanto 
riguarda la zona della capitale, Muscat11). Ciò nonostante, anche sulla base delle 
scoperte avvenute negli Emirati Arabi, l’Età del Ferro fu individuata anche in Oman, 
e le indagini compiute da Humphries12 e de Cardi13 furono mirate al riconoscimento 
di paralleli nel tentativo di inquadrare cronologicamente i manufatti.  
Le ricognizioni effettuate rilevarono la presenza di insediamenti databili a questa 
epoca intorno alla capitale Muscat (wādi Baushar), ed altri ubicati nelle stesse aree di 
                                                
7 FRIFELT 1975A; FRIFELT 1975B.  
8 DE CARDI et Alii 1976; cfr. anche de Cardi B., Surface collections from the Oman survey, 1976, JOS, 
III/1, 59-70. 
9 Cfr. Tosi M., Notes on the distribution and exploitation of natural resources of ancient Oman, JOS, 1, 
1975, 187-206. 
10 COSTA-WILKINSON 1987. 
11 COSTA 1989. 
12 HUMPHRIES 1974. 
13 DE CARDI et Alii 1976. 
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occupazione dell’Età del Bronzo, nelle zone pedemontane delle montagne Al-Hajar 
(’Amlah, Al-Banah, Lashaya, Bisyah, Maysar, Am Dhurra). 
Le indagini archeologiche compiute nel 1981 dal German Mining Museum sui siti di 
Lizq14 e Maysar (wādi Samad) acquistarono particolare rilevanza nell’ambito della 
valutazione e dell’esistenza in Oman di una società dell’Età del Ferro, considerando 
che fino adesso i risultati delle indagini erano affidati soprattutto allo studio di 
materiali di superficie.  
L’importanza attribuita al sito di Lizq si concretizza nella nuova denominazione di 
‘Cultura di Lizq’ (collocata tra il 1000 ed il 500 a.C. sulla base di una singola 
datazione al 14C), un termine riferito ad un toponimo omanita che si rivelerà 
inadeguato a comprendere una civiltà che oltrepassava le frontiere politiche del 
Sultanato.  
Le indagini compiute sul sito furono limitate ad una sola e breve campagna di scavo, 
foriera di una futura e rilevante documentazione. Sito animatore di una cultura 
dell’Età del Ferro in Oman, Lizq rimase a lungo un faro isolato in questo paese, 
rispetto ai numerosi siti che si segnalavano nei vicini Emirati. 
Più di quindici anni dopo, due campagne archeologiche furono effettuate sul sito di 
Raqi, ubicato nell’Oman Nord occidentale, ritenuto un importante insediamento 
correlato all’estrazione mineraria che, ripresa in epoca moderna, minacciava la 
cancellazione delle emergenze. La relativa documentazione rimane inizialmente non 
pubblicata15 e solo in seguito, nel 2001, inserita nel lavoro di archiviazione dei siti 
diretto da M. Mouton e W. Yasin al-Tikriti16.  
Bisogna giungere all’inizio del ventunesimo secolo perché un altro sito dell’Età del 
Ferro, individuato dall’Università di Harvard nel 1974, saggi il tocco di trawls, 
picconi e carriole: Salut. 
Gli scavi sul sito, ubicato nello wādi Bahla, iniziano nel 2004 da parte di un team 
italiano dell’Università di Pisa (IMTO - Italian Mission to Oman), su richiesta del 
ministro dell’Office of the Adviser to H.M. The Sultan for Cultural Affairs e sono 
tuttora in corso17.  
 




17 AVANZINI et Alii 2005. 
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D. T. Potts, come già altri prima di lui, durante il primo e recente convegno tenutosi 
ad Abu Dhabi sull’archeologia negli Emirati18, cerca di riportare all’attenzione 
l’importanza delle pubblicazioni delle ricerche, in rapporto ad una maggiore 
diffusione della cultura archeologica nella penisola omanita che, quale disciplina 
appartenente all’archeologia della penisola Araba e, su più grande scala parte 
integrante di un’archeologia del Vicino Oriente, è spesso sottovalutata a favore di 
altre regioni limitrofe (Bahrain, Yemen, Kuwait, Arabia Saudita Nord orientale).  
Benché le riviste più specifiche sull’argomento (Arabian Archaeology and 
Epigraphy,  Archaeology in the United Arab Emirates, Proceedings of the Seminar 
for the Arabian Studies), siano depositarie di una quantità di articoli, il numero dei 
testi generali è ancora piuttosto esiguo19, così come quello delle monografie 
concernenti l’Età del Ferro20; tesi di particolare importanza rimangono non 
pubblicate21, quindi teoricamente inaccessibili ad una comunità di studenti di nuova 
generazione, anche se reperibili all’interno di un circuito accademico internazionale. 
Il libro di D.T. Potts, pubblicato nel 1990, resta a attualmente il migliore lavoro di 
‘sintesi’ sulla storia integrata all’archeologia delle maggiori regioni che si affacciano 
sulla riva occidentale del Golfo Persico, mentre la tesi di Lombard22, del 1985, è 
ancora un pilastro per ciò che concerne gli insediamenti dell’Età del Ferro.  
Anche se quest’ultima si basa sui risultati provenienti dallo scavo di due insediamenti 
negli Emirati (Hili 2 e Rumeilah), uno dei pregi del lavoro è stato quello di integrare e 
portare a conoscenza di un più vasto pubblico una cultura materiale in buona parte 
ancora inedita. Bisogna infatti considerare che, per quanto riguarda questi due 
insediamenti, non esiste ancora una vera monografia, e se da un lato Rumeilah è stata 
ampiamente trattata, per una più vasta planimetria di Hili 2 (rispetto a quella 
pubblicata nel lontano 1975) bisognerà attendere il 2001. 
La riunione del gruppo di lavoro sulle emergenze architettoniche dell’Età del Ferro 
nella penisola omanita23, tenutasi nel dicembre 1998 ad Abu Dhabi, ebbe come fine 
quello di supplire ad un problema ben noto, ovvero l’assenza di un lavoro collettivo 
dei progetti più rilevanti sugli scavi condotti nei precedenti venti anni. Per rendere 
fruibile la maggior parte della documentazione, diffusa attraverso report interni e noti 
                                                
18POTTS 2003.  
19POTTS 1990; HOYLAND 2001; CLEUZIOU-TOSI 2007. 
20CORBOUD et Alii 1996; PHILLIPS 1987; PHILLIPS et Alii 1998. 
21 Ad esempio: LOMBARD 1985; A. Benoist, La céramique de l’age du Fer en Peninsule d’Oman 
(1350-300 avant J.C.), Paris, unpublished PhD dissertation. 
22 V. infra nota precedente. 
23 MOUTON-AL-TIKRITI 2001. 
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solo ad uno stretto circolo di specialisti24, fu scelto un formato informatizzato (CD-
Rom). 
Questo workshop segue di un anno un altro importante lavoro di raccolta sulla 
ceramica dell’Età del Ferro25. Anche in questo caso, la scelta di pubblicare in 
versione informatizzata materiali editi e non, delinea il carattere ancora incompleto di 
uno studio integrato: si cerca di evitare la pubblicazione di un manuale che possa 
risultare sintetico e soprattutto conclusivo, riguardo una collezione le cui tipologie 
sono ancora in corso di miglioramento. 
Nel 2008 si è tenuto a Pisa il convegno del titolo ‘Eastern Arabia and adjacent 
regions in the First millennium B.C.’26, circa venticinque anni dopo il primo 
importante tentativo di riunire studiosi che lavoravano nel Golfo sulle dinamiche 
inerenti il periodo compreso tra l’Età del Ferro e l’epoca Islamica27. 
Tra le questioni emerse nel convegno – incremento nella documentazione derivato da 
nuovi scavi e nuove ricognizioni - la più considerevole concerne la scansione 
cronologica all’interno del periodo ‘Età del Ferro’, ovvero Ferro I, Ferro II e Ferro III 
(v. infra ‘Cronologia e Periodizzazione’). 
Tale suddivisione, si basa essenzialmente sull’integrazione di materiali ceramici con 
datazioni al radiocarbonio provenienti da siti pluristratificati ubicati negli Emirati 
Arabi, ed è stata generalmente accettata dalla comunità scientifica anche per i siti del 
Sultanato dell’Oman, poiché partecipi di una cultura materiale pressoché omogenea.  
Un problema particolare concerne l’esistenza del periodo denominato Età del Ferro I, 
testimoniato solo su alcuni siti della costa occidentale degli Emirati, e del quale non si 
è ancora trovato un riscontro sul territorio omanita. L’impostazione di questa fase si 
basa su datazioni al 14C provenienti da un solo sito piuttosto che sull’assemblaggio 
ceramico, ancora poco definito. L’argomento, apparentemente statico soprattutto 
dopo le pubblicazioni del Magee28, è stato rimesso in discussione da J. Schreiber29, 
anche sulla base dei nuovi dati emersi sul sito di Salut. Per entrare nel merito della 
discussione portiamo l’esempio da noi meglio conosciuto. A Salut sono stati 
sottoposti a datazione al radiocarbonio (calibrate) otto campioni provenienti da 
differenti e significativi contesti stratigrafici; quattro risultano per il 90% precedenti 
                                                
24 Cfr. Foreword, in MOUTON-AL-TIKRITI 2001. 
25 MOUTON 1998. 
26 AVANZINI 2009. 
27 BOUCHARLAT-SALLES 1984. 
28 MAGEE 1996. 
29 SCHREIBER 2009. 
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al 1100, mentre gli altri sono al 90% inquadrabili tra il 1200 e l’800 a.C.; se questi 
dati suggeriscono la fondazione del sito prima del 110030, il primo problema che 
emerge è l’assenza dal corpus ceramico proveniente da tali contesti della tipologia 
attribuita al Ferro I (classificazione derivata dai materiali provenienti dal Nord degli 
Emirati), mentre le forme sono manifestamente assimilabili al Ferro II. Quindi, 
considerando entrambi questi importanti indicatori, ceramica e 14C, ne risulta che al 
centro della penisola omanita la prima fase dell’Età del Ferro sia caratterizzata da 
ceramica considerata Ferro II. Le implicazioni che seguono sono molteplici, anche se 
in primis emerge l’esigenza di un ridimensionamento del così detto Ferro I. Si 
potrebbe suggerire l’idea che l’apparire dell’orizzonte Ferro II negli Emirati possa 
essere stato il risultato dell’espansione di influenze culturali dal cuore della penisola, 
piuttosto che il contrario; ed ancora, conseguentemente, che la ceramica Ferro I 
potrebbe riflettere invece influenze esterne31, come quelle già testimoniate prima e 
durante l’Età del Bronzo in questa parte degli Emirati che, delimitata dallo stretto di 
Hormuz, appartiene geograficamente più alla porzione meridionale del Golfo che non 
all’Oceano Indiano. 
All’interno della suddivisione stabilita per il periodo esaminato, un’altra questione 
parzialmente risolta è quella relativa al Ferro III. Il periodo è ben rappresentato 
dall’apparizione di un nuovo assemblaggio ceramico, spesso sugli stessi siti, di 
probabile influenza iraniana32. L’impossibilità di utilizzare datazioni al 14C, a causa 
dell’accentuato livellamento della curva di calibrazione nel periodo 750-350 a.C., 
rende la datazione stabilita imprecisa (v. infra ‘Cronologia e Periodizzazione’). 
L’arrivo di questo nuovo corpus ceramico, testimoniato su siti sia in Oman che negli 
Emirati, sembra avere una corrispondenza anche in nuove tipologie di sepolture (a 
Rafaq 2)33. Se da un lato le nuove tipologie ceramiche testimoniano una nuova fase 
culturale, alcuni quesiti rimangono per il momento in fase di elaborazione. Tra questi, 
quanto possa aver operato un’influenza esterna su una produzione locale, come 
avvenuto per alcune categorie ceramiche nell’Età del Bronzo e, nel caso quest’ultima 
sia presente, cosa tale impatto rappresenti sulla società dell’Età del Ferro; ed ancora, 
focalizzare la diffusione di questa ceramica nell’Oman centrale.  
                                                
30 AVANZINI etAlii 2005 
31 Questi quesiti emersero inizialmente durante la prima partecipazione di C. Phillips come direttore 
sul campo dello scavo di Salut nel 2006, quale risposta ad una mia richiesta di chiarimento riguardo le 
caratteristiche della ceramica del Ferro I. 
32 MAGEE 2005. 
33 PHILLIPS 2009. 
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Sempre ricordando l’esiguo numero di siti scavati in questa zona rispetto a quelli 
messi in luce negli Emirati, a Salut la presenza di ceramica definibile BMSW 
(Brown-Maroon Slipped Ware), testimonia di una frequentazione del sito almeno fino 
a circa il 6 sec. a.C.; essa rappresenta però una minima quantità rispetto all’alta 
percentuale di ceramica definibile Ferro II. Se questo dato possa in parte far 
ipotizzare un certo ‘conservatorismo’ dell’Oman centrale, allo stato attuale delle 
ricerche non siamo ancora in grado di rispondere. Parte di queste mancanze derivano 
dall’impossibilità, fino adesso, di poter confrontare la ceramica presente negli 
insediamenti con quella proveniente da contesti funerari corrispettivi, essendo 
quest’ultimo un settore rappresentativo dei cambiamenti che avvengono all’interno di 
una società. D’altro lato, la così detta ‘Cultura di Samad’, definita da Weisgerber34 
sulla base delle indagini di un’area funeraria nello wādi Samad (centro Sud della 
penisola omanita), ed inquadrabile alla fine del primo millennio, sembra legata a 
contesti cronologici ‘Ellenistico-Partici’35, la cui manifestazione trova 
successivamente un riscontro anche negli insediamenti di Mleiha ed Ed Dur negli 
Emirati settentrionali. Su questi ultimi siti è evidente, tra il III ed il II sec. a.C., una 
serie di trasformazioni di ordine sociale, che hanno fatto ipotizzare l’arrivo di una 
nuova popolazione, la cui espressione più tangibile è la completa modifica delle 
pratiche funerarie36. 
Una tale situazione non è riscontrabile nella società della piena Età del Ferro che, 
seppur aperta ad influenze esterne al territorio della penisola, sembra mantenere a 
lungo un proprio carattere di integrità. 
 
Ma cosa rappresenta in termini concreti l’Età del Ferro in Arabia Sud orientale? 
Le principali fonti a nostra disposizione, quelle provenienti dalla Mesopotamia 
meridionale, dalle quali molto si è tratto per il periodo dell’Età del Bronzo, ‘tacciono’ 
in questo periodo riguardo ad un territorio una volta tanto ambito; Magan verrà di 
nuovo citata nella seconda metà del VII sec. a.C. (lastra di Ištar, datata al 640 a.C.37 – 
v. infra ‘Le fonti dell’Età del Ferro’). 
Data l’esigua presenza di una documentazione scritta, per ottenere un quadro generale 
della situazione38 è stato necessario integrare i dati materiali disponibili. 
                                                
34 WEISGERBER 1982. 
35 VOGT 1984. 
36 MOUTON 2009. 
37 POTTS 1985a. 
38 MAZZONI 1997. 
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Da un punto di vista archeologico, durante l’Età del Ferro c’è un notevole incremento 
di insediamenti rispetto alla precedente Età del Bronzo, adesso ubicati in varie fasce 
territoriali (collinari, pedemontane, aree costiere).  
Si tratta generalmente di villaggi a base agricola e/o pastorale nei quali, la presenza di 
specializzazioni, dipende dallo sfruttamento delle risorse del territorio di ubicazione. 
L’indice di prosperità (legato al numero degli insediamenti), deriva dall’avvento di 
una tecnica che permette di raccogliere ed incanalare le acque sotterranee e 
trasportarle, anche a chilometri di distanza, verso la zona che si intende coltivare.  
Questo sistema idraulico, che in Arabia Sud orientale ha il nome di falāj (pl. aflāj), è 
rimasto a lungo in vigore nella penisola omanita, ed è attualmente utilizzato in alcune 
aree del Sultanato - dove fino alla metà del ‘900 esistevano ancora persone qualificate 
per questo tipo di realizzazione39.  
Il prolungato uso che se ne fece nel tempo – allo stato attuale delle ricerche, questo 
sistema di approvvigionamento idrico fu utilizzato nell’Età del Ferro II e poi in epoca 
Islamica - e la tipologia di questa installazione, pongono delle difficoltà rispetto ad 
una datazione assoluta. Ciò nonostante, un inquadramento cronologico piuttosto 
puntuale deriva da una serie di elementi, tra i quali il rinvenimento di canalizzazioni 
abbandonate in una determinata epoca, sigillate e non più riutilizzate (Hili 1540, Al 
Madam (v. infra AM2) - l’orientamento di diversi aflāj verso la zona di occupazione 
dei villaggi dell’Età del Ferro – o viceversa, il sorgere di tali insediamenti in 
prossimità di aflāj – che mostrano un alto indice di probabilità sulla loro 
conciliabilità41. 
Un dibattito ancora aperto rimane quello sull’origine, omanita o iraniana, 
dell’installazione42. 
Alcuni elementi nell’organizzazione di questi villaggi tendono a specificare 
maggiormente l’appartenenza ad una comunità definita, come le installazioni di 
delimitazione di una proprietà familiare ad al-Thuqaibah (v. infra Al Madam), o le 
fortificazioni, che sorgono sia intorno agli abitati, sia come singole costruzioni di 
difesa sulle colline prospicienti (v. infra ‘Le fortificazioni’). Uno degli aspetti più 
evidenti è la presenza di edifici che, per la loro configurazione architettonica e per la 
                                                
39 BIRKS-LETTS 1976. 
40 Cfr. AL-TIKRITI 2002; cfr. anche Al-Tikriti W.Y., Heading North: An ancient caravan route and the 
impact of falaj system on the Iron Age Culture, in Avnzini A. (ed.), Eastern Arabia and adjacent regions in 
the First millennium B.C., International Conference, Pisa 12th – 13th May 2008, in press. 
41 Cfr. AL-TIKRITI 2002; BOUCHARLAT 2001; DEL CERRO 2005. 
42 BOUCHARLAT 2003. 
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tipologia dei materiali rinvenuti, sono chiaramente legati a funzioni collettive. Tra 
questi, esiste un ulteriore differenziazione. Quelli ubicati all’interno di un 
insediamento (Muweilah43, Rumeilah44, Hili 1445), ben delimitati da un’area di azione 
a loro destinata, presentano una caratteristica architettonica preminente che è una sala 
centrale con pilastri a sostegno della copertura, e per questo vengono generalmente 
chiamati ‘sale a pilastri’. All’esterno degli insediamenti, in posizioni prominenti, sono 
invece siti come Bithna46 e Salut47, che per la loro architettura (insieme di edifici nel 
caso di Bithnah, piattaforma monumentale nel caso di Salut), serie di installazioni 
(altari e/o depositi votivi) e soprattutto per la specificità dei materiali emersi (brucia 
aromi, manufatti ceramici e metallici con raffigurazione di serpenti), sono 
chiaramente destinati a pubbliche manifestazioni di culto, espresse tramite un sistema 
di offerte. 
L’origine di questo culto non è definita, così come la sfera di influenza (rituale) 
all’interno della società; sappiamo che ruota intorno al motivo-simbolo del serpente, 
animale ripetutamente presente su manufatti ceramici ed anche metallici. Questa 
figura, il cui significato generale in questo territorio potrebbe essere principalmente 
correlato alle acque sotterranee (e/o all’elemento acqua in genere) e alla loro 
canalizzazione, è presente anche su manufatti rinvenuti negli edifici con sala a 
pilastri, anche se in quantità esigua rispetto ai siti definibili come ‘luogo di culto’. La 
comparsa delle sale a pilastri nell’Età del Ferro è stata collegata all’emergere di un 
‘potere’ mai identificato prima: luoghi destinati alla legittimizzazione di un’autorità 
che avveniva principalmente tramite riunioni-incontri, consolidati anche da 
determinati riti, tra i quali è possibile riconoscere quello del banchetto48.  
L’importanza di queste emergenze durante l’Età del Ferro risiede nella mancanza di 
antecedenti nell’architettura locale, poiché non si conoscono per l’Età del Bronzo 
espressioni così specifiche di differenziazione sociale, né da un punto di vista 
architettonico, né da un punto di vista della cultura materiale.  
 
                                                
43 MAGEE 2003a. 
44 BOUCHARLAT-LOMBARD 1985. 
45 Id. 
46 BENOIST 2007. 
47 AVANZINI et Alii 2005. 
48 Il riconoscimento di una pratica di banchetto rituale, di probabile derivazione iraniana, sembra 
evidente nella presenza di specifiche tipologie come le cosi dette ‘spouted jars’ e le ‘carinated bowls’ 
provenienti principalmente da questi contesti. Cfr. MAGEE 2005. 
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Durante l’Età del Ferro c’è una tale quantità di ceramica da far ipotizzare una 
produzione su grande scala, rispetto alle epoche precedenti. La qualità piuttosto 
grossolana dell’impasto utilizzato e l’assenza del tornio veloce (almeno fino al Ferro 
III), attribuibile alla maggior parte del repertorio, è integrata dalla presenza di 
vasellame più fine, spesso dipinto, con destinazione diversa dall’utilizzo domestico. 
Inoltre l’aumento del numero delle forme indirizza verso una più vasta gamma di 
impiego. Le giare di grandi dimensioni, raramente presenti nell’Età del Bronzo 
(quando erano importate dall’India), adesso sono indubbiamente fabbricate sul luogo; 
l’alto numero di giare da magazzino sembra testimoniare una notevole quantità di 
alimenti da stoccare, fattore indice di una maggiore produzione.  
A questo repertorio, durante il Ferro III si aggiungono nuove forme ceramiche; alcune 
ritenute di importazione iraniana, potrebbero aver incentivato produzioni locali. 
Tra le nuove categorie ceramiche sono da annoverare quegli oggetti che, a Salut, sono 
stati definiti ‘censer-lamp’, altrove ‘incense burner’. La prima denominazione deriva 
chiaramente dall’incertezza del materiale che veniva bruciato al’interno. 
L’importanza di questa tipologia non risiede infatti solamente nella funzione 
dell’oggetto, che lo lega a contesti cultuali e che in tali contesti è stato rinvenuto, ma 
soprattutto nelle questioni che solleva. Analisi chimiche compiute su residui di 
materiale carbonizzato rinvenuto all’interno di uno di questi contenitori (sul sito di 
Salut) dimostrano l’utilizzo di grassi animali piuttosto che di incenso. Il termine 
‘brucia incenso’ può risultare fuorviante, poichè allo stato attuale delle ricerche non 
esistono prove tangibili di tale commercio nella penisola omanita del primo millennio 
(ed anche nell’Età del Bronzo49), nonostante l’ipotesi sia comprensibilmente 
invitante. 
 
Per ciò che concerne i siti, abbiamo cercato di integrare, alla luce delle nuove e 
numerose scoperte, un argomento che nelle linee generali è stato illustrato dal 
Lombard (le cui linee di riferimento erano i siti di Rumeilah ed Hili 2)50. 
Ogni sito è stato trattato relativamente alla localizzazione geografica, alla storia delle 
ricerche, alla datazione, dando un più ampio spazio alla descrizione delle emergenze 
architettoniche presenti ed integrando i dati con osservazioni e/o ipotesi personali; a 
questo riguardo, sono stati privilegiati i siti provvisti di una discreta documentazione 
grafica, sulla base della quale è stato possibile estrapolare maggiori informazioni, con 
                                                
49 CLEUZIOU-TOSI 1997. 
50 LOMBARD 1985. 
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riferimento ad un’architettura urbana’ che passa spesso in secondo piano rispetto ad 
installazioni preminenti (mura e/o sale a pilastri). La carenza di una documentazione 
generale è manifesta soprattutto per i siti più rilevanti - in parte perché le ricerche 
sono ancora in corso e non esiste una documentazione definitiva - ma anche per quelli 
che sono stati i primi ad essere scoperti; a titolo di esempio riportiamo due casi: sul 
sito di Muweilah, ad una prima visione planimetrica, si nota la presenza di una 
disuguaglianza nella pianificazione urbana tra gli edifici ubicati ad Ovest 
dell’ingresso meridionale e quelli ubicati ad Est, differenziazione che si esplicita nella 
presenza di due quartieri. La rilevanza, a nostro avviso, non è solo urbanistica, in 
quanto tale pianificazione sembra corrispondere ad una diversa destinazione socio-
economica dei due blocchi.  
Il sito di Zahra 2 (entroterra di Sohar) nello wādi Banī’Umar al-Gharbī, sorge in 
relazione allo sfruttamento di una zona mineraria. L’insediamento è ubicato su 
terrazze alluvionali separate da profonde gole, per questo è composto da tre nuclei 
abitativi. Anche in questo caso è sembrato interessante osservare, sulla base della 
planimetria pubblicata51, la pianificazione degli spazi all’interno di ogni gruppo e, 
sulla base dei dati ricavati, fermarci a considerare l’ipotesi che le differenziazioni 
architettoniche presenti possano corrispondere a diversificazioni sociali. 
 
Per ogni sito, là dove è stato possibile reperire la documentazione grafica, abbiamo 
presentato una o più tavole relative all’assetto planimetrico generale e/o particolare ed 
abbiamo cercato di illustrare graficamente idee e supposizioni. 
Buona parte delle tavole presentate sono state revisionate o elaborate, per una 
migliore lettura ed interpretazione della planimetria. Le modifiche apportare 
concernono principalmente l’aggiunta o la rettifica di una scala metrica - quando 
possibile-, per la ricostruzione della quale abbiamo fatto riferimento al testo inerente 
il rilievo (riportato nella didascalia). 
Al fine di illustrare la disposizione dei siti all’interno del proprio contesto geo-
morfologico, abbiamo integrato la documentazione grafica con immagini estratte da 




                                                
51 Il sito fu oggetto di una ricognizione e mai scavato. COSTA-WILKINSON 1984. 
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I. CRONOLOGIA E PERIODIZZAZIONE 
 
I.I. STORIA DELLE RICERCHE, VERSO UNA PRIMA PERIODIZZAZIONE 
L’acquisizione di un inquadramento cronologico generale della cultura dell’Età 
del Ferro in Arabia Sud orientale, deriva dalla storia delle ricerche compiute negli 
ultimi cinquanta anni, ed è ricostruibile attraverso una serie di tappe52.  
Durante la fase iniziale, tra la metà degli anni ’60 e gli anni ‘80, le ipotesi 
cronologiche furono basate sull’individuazione di paragoni possibili tra i rari 
materiali emersi dalle prime ricerche e quelli provenienti da contesti culturali vicini 
alla penisola omanita, già noti alla comunità scientifica, ovvero l’Iran ed alcune 
regioni del Golfo Persico.  
Se l’attività di indagine archeologica intrapresa dai Danesi sull’isola di Bahrain (nel 
1954 a Qala’at al Bahrain) rappresentò infatti uno dei primi passi verso la cognizione 
di un’’Archeologia del Golfo’, allo stesso team scientifico spetta il merito 
dell’introduzione e dell’avvio di una archeologia preistorica nella penisola omanita; 
l’inizio di quest’ultima coincide con lo scavo de sito di Umm an-Nar53, che si 
dimostrerà uno dei più rilevanti centri dell’Età del Bronzo (2500-2000 a.C.) in Arabia 
Sud orientale.  
Le prime spedizioni archeologiche effettuate sul territorio furono conseguentemente 
dirette verso il riconoscimento di una cultura dell’Età del Bronzo, ma l’esistenza di 
un orizzonte culturale differente e posteriore fu già percepita attraverso la messa in 
luce di materiali provenienti da alcune prospezioni e sondaggi avvenuti sui siti di 
Dibba54, Jebel Hafit55, e nell’oasi di Al Ain56 (ubicati negli Emirati Arabi Uniti). A 
questo assemblaggio di materiali fu successivamente riconosciuta una certa 
uniformità, tanto da suggerire la coniazione del termine (risultato provvisorio) di 
‘Dibba-complex’57. La datazione proposta, tra la fine del secondo millennio e la metà 
del primo, si basava principalmente sullo studio stilistico della spada in bronzo 
rinvenuta nel livello di rioccupazione di una tomba del Jebel Hafit, che rimandava a 
contesti Ferro I e II dell’Iran Nord occidentale (Luristan)58, e su altre categorie di 
materiali (punte di frecce in bronzo, frammenti di vasi in steatite, frammenti ceramici) 
                                                
52 BOUCHARLAT-LOMBARD 1991, 311, Tableau 4.; per una storia delle ricerche cfr. TOSI 1989. 
53 GLOB 1958. 
54 BIBBY 1965. 
55 FRIFELT 1970. 
56 FRIFELT 1968. 
57 BIBBY 1964; id. 1965; id. 1966. 
58 BIBBY 1972, 294-295. 
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confrontabili con quelli conosciuti e provenienti da ambiti funerari sull’isola di 
Bahrain.  
Nella seconda metà degli anni ’70 questa cronologia fu in parte integrata con i 
nuovi dati acquisiti dalle ricerche59, adesso estese anche all’Oman centrale60. I 
risultati delle analisi di comparazione, soprattutto con l’Iran, portarono a 
ridimensionare lo sviluppo del periodo cronologico ‘Età del Ferro’ nella prima metà 
del primo millennio.  
La scelta del termine ‘Età del Ferro’, mutuato dalla terminologia in uso 
nell’archeologia iranica61, sembrò, allora, piuttosto plausibile. Questo termine è 
attualmente comunemente accettato, in quanto frutto di una tacita convenzione 
stabilita dal diffuso utilizzo nel corso del tempo, anche se è riconosciuto che nella 
penisola omanita il rame/bronzo continua ad essere il metallo più utilizzato fino 
all’era seleucide (312-65 a.C.)62.  
I limiti di queste prime, seppur importanti, impostazioni, non risiedono però 
nell’utilizzo di un vocabolo inadeguato ma in quello di una cronologia 
approssimativa, derivata soprattutto da analisi comparative di un assemblaggio di 
materiali proveniente da prospezioni, piuttosto che basata su dati stratigrafici precisi. 
 
Per ciò che concerne le indagini sul territorio all’inizio degli anni ’70 è necessario 
citare quelle compiute sui siti di Mleiha e Ed-Dur, inizialmente intraprese dalla 
Missione Danese, proseguite da quella Irachena e poi da quella Francese63. 
I due siti, entrambi ubicati nel Nord degli Emirati, rappresentano infatti un periodo di 
occupazione del territorio posteriore all’Età del Ferro e culturalmente differente, 
delineando per quest’ultimo periodo un sicuro limite cronologico all’inizio del III-II 
sec. a.C. (con riferimento a Mleiha)64. Allo stesso tempo, la riscoperta di questi 
insediamenti inseriti all’interno di rotte commerciali ‘greco-romane’, non 
precedentemente testimoniate nella penisola, ha aperto uno iato circa un punto di 
                                                
59 CLEUZIOU et Alii 1978; RAHMAN 1980. 
60 HUMPHRIES 1974; DE CARDI ET ALII 1976; DE CARDI 1977. 
61 In Iran il termine ‘Età del Ferro’ indica un periodo compreso tra la fine del secondo millennio e la 
fine dell’impero achemenide (330 a.C.). 
62 Allo stato attuale delle ricerche, i rari oggetti in ferro rinvenuti sul territorio (Rumeilah, , Muweilah, 
Salut, Saruq al-Hadeed), sembrano costituire l’eccezione che conferma la regola; cfr. BOUCHARLAT-
LOMBARD 1985; MAGEE 1998c; NASHEF 2009. 
63 BOUCHARLAT 1984, 190; per lo studio tipologico delle ceramiche presenti ad Ed-Dur e relativo alle 
prime campagne, cfr. SALLES 1979. 
64 Per una cronologia recente del sito di Mleiha, cfr. MOUTON 1999. 
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incontro culturale e allo stesso tempo territoriale, con la precedente Età del Ferro, le 
cui linee di contatto rimangono ancora indeterminate.  
La fase cronologica di appartenenza dei siti di Mleiha e Ed-Dur - definita 
inizialmente ‘Seleuco-Partica’65, poi ‘Ellenistica’66 – viene oggi generalmente 
denominata ‘Pre-Islamico Recente’ (PIR)67. 
 
Nei primi anni ’80 si apre una seconda fase, grazie ai primi tentativi di 
periodizzazione seguiti alle indagini compiute nella zona di Maysar-Samad (Oman 
centrale) e sul sito di Rumeilah (Emirati Arabi Uniti). 
A Maysar le ricerche condotte dal Museo Bergbau di Bochum sul sito di Lizq e 
nell’area funeraria di Samad, portarono all’identificazione di due gruppi ceramici68 
distinti cronologicamente e separati da uno iato temporale di alcuni secoli. Su queste 
basi G. Weisgerber69 propose quindi la suddivisione in due periodi per i quali suggerì 
i termini di ‘Lizq-period’, datato tra il 1000 ed il 400 a.C., e ‘Samad-period’, datato 
dopo il 250 a.C. 
Negli stessi anni, i nuovi dati provenienti dagli scavi sull’insediamento di Rumeilah 
mostrarono anche negli Emirati la possibilità di una periodizzazione in due fasi, sulla 
base dei due differenti assemblaggi ceramici provenienti da contesti stratigrafici del 
medesimo sito.  
Queste fasi, tra loro consecutive, furono denominate da Boucharlat ‘Fer A’ e ‘Fer 
B’70 (scelta terminologica dettata dal cercare di evitare confusione con la vicina 
cronologia iraniana) ed inquadrate inizialmente tra l’VIII ed il VI sec. a.C. la prima, 
tra il VI ed il V sec. a.C. la seconda71, sulla base di datazioni al radiocarbonio72; in un 
secondo momento, conseguentemente la pubblicazione di nuove tabelle di 
calibrazione, queste date furono corrette e le due fasi denominate ‘Rumeilah I’ 




                                                
65 BOUCHARLAT 1984, 195. 
66 BOUCHARLAT 1989, 109-110. 
67 MOUTON 1999a. 
68 KROLL 1981, 229. 
69 WEISGERBER 1981, 180-181. 
70 BOUCHARLAT 1984, 191-195. 
71 BOUCHARLAT-LOMBARD 1985, 51. 
72 PEARSON-STUIVER 1986; STUIVER-PEARSON 1986. 
73 BOUCHARLAT-LOMBARD 1991, 307-313. 
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I.2. LA PERIODIZZAZIONE SECONDO P. MAGEE 
In seguito alle indagini archeologiche compiute a Rumeilah e sui nuovi siti di Tell 
Abraq e Shimal (Emirati Arabi), ed alle relative pubblicazioni, nel 1996 Peter Magee 
propose la prima generale suddivisione dell’Età del Ferro in Arabia Sud orientale, 
rispettivamente Ferro I (1350-1100/1000 a.C.), Ferro II (1100/1000-600 a.C.), Ferro 
III (600-300 a.C.)74.  
Il raggiungimento di questo risultato si deve principalmente al fatto che per la prima 
volta, rispetto al passato, gli scavi effettuati sui siti sopramenzionati fornirono una 
sequenza stratigrafica. Su queste basi, il tentativo di P. Magee fu quello di elaborare 
una prima cronologia relativa dalla quale sviluppare una cronologia assoluta. 
 
I.2.1. La cronologia relativa 
 
Lo scavo degli insediamenti pluristratificati di Tell Abraq e Shimal permise 
innanzitutto di affermare la presenza di più fasi di occupazione all’interno dell’arco 
cronologico in questione, fasi precedentemente individuate solo a Rumeilah. 
Purtroppo, non essendo possibile ricostruire per ogni sito una sequenza verticale 
completa, una cronologia lineare fu ottenuta invece dalla combinazione delle 
sequenze relative. 
Per questa prima analisi si avvalse dei confronti incrociati tra i corpora ceramici dei 
tre siti (e della loro sequenza).  
A Rumeilah fu possibile già nel 1985 distinguere due fasi di occupazione consecutive 
relative all’Età del Ferro, denominate inizialmente Period I - Period II, poi Rumeilah 
I - Rumeilah II. Essendo la suddivisione fondata sull’analisi del corpus ceramico, ad 
ogni periodo corrispose un determinato assemblaggio75.  
Sul sito di Tell Abraq, dove è presente una continuità insediativa dalla seconda metà 
del terzo millennio fino alla seconda metà del primo, l’Età del Ferro fu delineata sulla 
base delle tipologie ceramiche in tre fasi di occupazione distinte, denominate Phase 
1, Phase 2, Phase 376. 
                                                
74 MAGEE 1996, 249. 
75 Nessuno dei quattro cantieri di scavo, distanti spazialmente, presentava una sequenza verticale 
comprendente sia il Period I sia il Period II; cfr. BOUCHARLAT-LOMBARD 1985, 53-59.  
76 MAGEE 1996, 241. 
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Gli scavi compiuti tra il 1985 ed il 1986 sull’insediamento di Shimal (Shimal SX77, 
seconda metà del secondo millennio-primo millennio a.C.), permisero di individuare 
due fasi consecutive all’interno dell’Età del Ferro, denominate Phases 4a-4b e Phase 
4c-4d. 
Il passo successivo fu quello di dimostrare la possibile contemporaneità tra le fasi dei 
tre insediamenti, verificandola attraverso confronti incrociati tra gli assemblaggi 
ceramici (v. Tab.178):  
 
- parte del corpus ceramico presente nella prima fase di Shimal, 4a-4b, fu associato, 
per tipo di impasto e forme, a quello della Phase 1 di Tell Abraq79; 
- la descrizione degli impasti e delle forme presenti nella Phase 2 di Tell Abraq 
trovò un parallelo in quella relativa alle forme ed impasti di Rumeilah I; allo stesso 
ambito (sulla base degli impasti, delle forme e della decorazione) fu associata anche 
la seconda fase di Shimal80 (Phase 4c-4d); 
- i materiali della Phase 3 a Tell Abraq (sebbene in numero limitato), furono 





 PHASE 1 PHASES 
4A-4B 
PERIOD I PHASE 2 PHASES 
4C-4D 
PERIOD II PHASE 3  
 
Tab.1. Confronti incrociati tra gli assemblaggi ceramici di Rumeilah, Tell Abraq e Shimal (dopo 
MAGEE 1996). 
 
Il primo risultato che ne derivò fu l’evidenziazione a Shimal e Tell Abraq di una fase 
precedente a Rumeilah I (o Period I). 
 
                                                
77 La documentazione stratigrafica rimane in buona parte inedita: cfr. VELDE 2001, mentre sono 
consultabili le analisi sul materiale ceramico: cfr. VELDE 1991, 265-288; VELDE 1998. 
78 MAGEE 1996, 244, fig.4. 
79 Id, 241. 
80 Id., 242. 
81 Id, 243. 
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I.2.2. La cronologia assoluta 
 
Una cronologia assoluta deriva dall’integrazione di una serie di datazioni assolute, 
ottenute da analisi radiometriche effettuate su campioni di materiale organico. È 
opinione diffusa che singole datazioni radiometriche (per sito) sono generalmente 
poco affidabili. L’utilizzo di questo metodo, in ambito archeologico, deve essere 
sempre in combinazione con materiali provenienti da precisi contesti stratigrafici (e 
cronologie relative) per poter offrire una maggiore attendibilità. 
Uno dei problemi legati al 14C è infatti la determinazione dei limiti di errore; poiché il 
decadimento del carbonio non avviene in maniera uniforme nel tempo, ma in misura 
variabile a seconda del periodo, le datazioni devono essere corrette tramite una curva 
complessa, detta ‘curva di calibrazione’. La calibrazione avviene tramite il confronto 
delle date ottenute con il radiocarbonio con le date risultanti da un altro metodo di 
datazione assoluta, la dendrocronologia. L’età calibrata (o età vera) di un reperto non 
fornisce un valore ben determinato, ma un intervallo la cui ampiezza rappresenta 
l’incertezza sull’età.  
Le tabelle di correzione che si sono susseguite negli ultimi quarant’anni, mostrano 
quanto questo tipo di lavoro sia ancora incompleto, poiché nuovi dati si aggiungono 
di continuo a quelli già noti. Il sistema utilizzato da P. Magee nel 199682, nel 
confronto tra datazioni provenienti da diversi siti, si basò sulla curva di calibrazione 
di Stuiver e Reimer del 199383. 
La cronologia assoluta da lui proposta è il risultato delle integrazioni dei dati in 
precedenza discussi (datazioni calibrate al radiocarbonio e cronologia relativa) e dei 
paralleli possibili tra i materiali emersi e quelli provenienti da contesti archeologici 
esterni alla penisola omanita. 
 
I.2.2.1. Il Ferro I 
 
La tipologia ceramica attribuita ad una fase pre-Rumeilah I, rinvenuta a Tell Abraq 
(Phase 1) e Shimal (Phase 4a-4b), fu riscontrata anche ad Asimah ed in alcuni shell 
mounds presso Shimal e nella laguna di Hamriya (siti tutti ubicati sulla costa Nord 
                                                
82 La calibrazione è oggi eseguita mediante programmi computerizzati, in questo caso usando il 
sistema CALIB 3.03c; cfr. MAGEE 1996, 251, n.23. 
83 STUIVER-REIMER 1993. 
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occidentale degli Emirati)84. Il periodo fu denominato ‘Ferro I’ e l’estrapolazione 
della relativa cronologica assoluta si basò sui risultati di datazioni al radiocarbonio 
effettuate su campioni provenienti da uno degli shell mounds vicino Shimal (SM1). 
Furono sottoposti ad analisi al 14C tre campioni (due di conchiglie, uno di carbone), 
due dei quali fornirono datazioni ritenute valide85, distribuite su un periodo tra il 1600 
ed il 1250 a.C.  
Questa datazione fu ulteriormente abbassata di circa 400 anni, perché le date ricavate 
da reperti inerenti l’ambiente marino sono sottoposte ad un’ulteriore correzione a 
causa di quella che viene chiamata ‘età apparente’86. 
Il risultato ottenuto è comunque l’età del campione e non dell’insediamento.  
Per questi motivi Magee integrò i dati radiometrici con quelli archeologici, in 
particolare quelli provenienti da Tell Abraq87. La presenza di due differenti oggetti 
emersi dagli scavi, un’ascia in bronzo ed un sigillo in faiance, permise di stabilire dei 
paralleli con contesti iraniani del XIV-XIII sec. a.C. L’ascia, la cui tipologia 
differisce da quelle peculiari all’Età del Ferro nella Penisola, proviene da un ambito 
stratigrafico databile a cavallo dell’Età del Bronzo ed il Ferro I, e fu rapportata ad 
esempi da Hafit Tepe (sito occupato dal 1500 al 1350 a.C.), in Kuzistan. Accettando 
che, da un lato, il reperto sia tipologicamente ispirato a modelli iraniani 
(considerando quindi un certo periodo di transizione), dall’altro il contesto 
archeologico di rinvenimento, fu suggerita una datazione intorno al XIV sec. a.C. per 
il passaggio verso l’età del Ferro I. Il sigillo, proveniente da uno strato definito Ferro 
I, mostra un’iconografia (motivo vegetale separato da linee verticali e da soli 
disegnati in modo rudimentale) che trova diretti paralleli a Tchoga Zanbil, dove 
questi sigilli sono datati tra il 1350 ed il 1300 a.C.; ciò fornì una datazione post quem 
per un’importazione a Tell Abraq. 
                                                
84 MAGEE 1996, 244. 
85 Il campione di carbone fu inutilizzabile ai fini di una datazione, in quanto presentava uno spettro 
cronologico troppo ampio, coprendo l’intero periodo ‘Età del Ferro’. Il legno, proprio perché 
costituisce un materiale frequentemente reimpiegato in ambienti aridi, non è completamente attendibile 
come elemento datante. Cfr. MAGEE 1996, 244-245. 
86 Il risultato di una datazione al 14C si complica ulteriormente nel caso i campioni in esame abbiano 
assorbito questo elemento da una sorgente diversa dall’atmosfera, e l’oceano è uno degli ambienti più 
comuni con differente concentrazione di radiocarbonio. Questi reperti hanno bisogno di una 
considerazione aggiunta, a causa dell’età serbatoio dell’oceano. La correzione dell’effetto serbatoio per 
l’età pre-industriale è circa di 400 anni, mentre bisogna considerare che le variazioni locali possono 
essere di molte centinaia di anni o più. Cfr. STUIVER-BRAZIUNAS 1993. 
87 MAGEE 1996, 244-245. 
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A queste testimonianze fu inoltre associata la presenza di una bassa percentuale di 
ceramica definita ‘Ferro I’ e proveniente dall’Arabia Sud orientale, in contesti 
stratigrafici di Qala’at al Baharain88.  
Con queste premesse, l’inizio dell’Età del Ferro I fu stabilito intorno al 1300 a.C., 
mentre il suo termine, suggerito intorno al 1100 a.C., risultò piuttosto dalla 
correlazione con le testimonianze relative all’inizio del Ferro II.  
La datazione pertinente al periodo denominato Rumeilah I fu revisionata sulla base 
delle nuove tabelle di calibrazione89. 
 
I.2.2.2. Il Ferro II 
 
L’indagine stratigrafica effettuata su nuovi siti e la pubblicazione di ulteriori date 
radiometriche, favorirono la ricerca di un miglior inquadramento cronologico. Il 
periodo che è stato definito ‘Età del Ferro II’ mostra il prosperare di numerosi 
insediamenti, e soprattutto lo sviluppo sull’intera penisola di assemblaggi ceramici 
comparabili. 
La contemporanea cultura materiale iraniana offrì dei paralleli ceramici evidenti 
relativamente ad un particolare tipo di giara. Le così dette spouted jar sono 
considerate dei fossili-guida per l’inizio del Ferro II in Iran occidentale90, dove si 
datano intorno al 1100 a.C. Le giare con beccuccio91, rinvenute inizialmente sui siti di 
Rumeilah e Tell Abraq, ed in seguito su buona parte dei siti scavati, fornirono un 
elemento cronologico post 1100 a.C. per l’inizio di un nuovo orizzonte culturale. 
Questa data, in parte si integra con quella proposta per la fine del Ferro I, in parte è 
confermata da diverse misurazioni al radiocarbonio calibrate.  
Nel 1996 P. Magee presentò una decina di risultati ottenuti dall’analisi di campioni 
prelevati dai siti di Lizq, Husn Awhala, Rumeilah92. La maggior parte delle datazioni 
mostrò ‘date reali’ di calendario comprese all’interno del primo millennio, ritenute 
attendibili. Da queste fu esclusa buona parte delle datazioni provenienti da Rumeilah. 
L’incertezza sull’età vera fu particolarmente evidente nei tre campioni di carbone 
                                                
88 MAGEE 1996, 245. 
89 Le analisi calibrate pubblicate nel 1991 suggerivano una datazione tra il 1300 ed il 1000 a.C, poiché 
era utilizzata quella che allora risultava la più recente tabella di calibrazione di Stuiver e Pearson del 
1986. Cfr. BOUCHARLAT-LOMBARD 1991, 305; cfr. anche MAGEE 1997, 91-98. 
90 MAGEE 1996, 247-248; MAGEE 1997, 93-98. 
91 L’utilizzo di questo tipo di vaso, a volte con decorazione dipinta, esula dall’uso quotidiano. Le 
implicazioni e le dinamiche socio-politiche a cui rimanda la presenza delle spouted jars nei contesti 
iraniani, sono probabilmente applicabili anche in Sud-Est Arabia, e verranno discusse più avanti. 
92 MAGEE 1996, 247, table 2. 
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analizzati, poiché presentavano un intervallo di date troppo ampio (dalla prima metà 
del secondo millennio alla metà del primo); molto spesso l’affidabilità dei risultati 
deriva dalla natura del campione esaminato. Considerando che il legno è un materiale 
dall’ampio riutilizzo, soprattutto nelle zone aride, fu ipotizzato che i campioni in 
questione derivassero da legni più antichi rempiegati nelle nuove costruzioni. Al 
contrario, un campione di seme di dattero, proprio perché ‘utilizzato’ una sola volta, 
risulta chiaramente attendibile93. 
L’impostazione cronologica del ‘Ferro II’ fu successivamente confermata dalla 
pubblicazione delle datazioni radiometriche dai siti di Raki 2, Thuqaibah, Hili 17, 
Muweilah94. 
 
I.2.2.3. Il Ferro III 
 
È ormai nota la bassa affidabilità dei risultati ottenuti dall’impiego della tecnica al 
radiocarbonio per quanto riguarda il periodo in esame. Durante il primo millennio, 
più precisamente tra l’800 ed il 350 a.C., il tenore atmosferico in 14C è talmente 
fluttuante da livellare la curva di calibrazione95. I campioni sottoposti a questo tipo di 
analisi, che intercettano la curva di calibrazione entro questi due limiti, danno una 
gamma troppo ampia di date (margine statistico di errore troppo alto), risultando 
sterili ai fini di una puntuale datazione archeologica96. Questa imprecisione non 
permette di distinguere cronologicamente un campione da un altro. 
Le datazioni provenienti da Rumeilah II furono quindi inutilizzabili.  
L’impostazione cronologica fu affidata essenzialmente ai possibili paralleli materiali 
con aree esterne alla penisola97.  
Come delineato in precedenza (v. infra ‘la cronologia relativa’), nel corpus ceramico 
di Rumeilah II e Tell Abraq (Phase 3) compare una nuova tipologia (che su questi siti 
rappresenta il 2-4% del totale). Questa ceramica si distingue dalle altre per specifiche 
caratteristiche: la tecnologia usata, il tipo di decorazione, le forme. Si tratta di vasi 
fabbricati sempre al tornio, con uno slip di colore marrone-bordeaux su entrambe le 
                                                
93 MAGEE 2003a, 7-8. 
94 MAGEE 2003a. 
95 STUIVER-REIMER 1993. 
96 Prima dell’800 a.C., quando la curva di calibrazione è relativamente ripida, le date calibrate 14C 
presentano una bassa deviazione, fornendo così datazioni accurate. 
97 MAGEE 1996, 248-249. 
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pareti, parzialmente lisciato a stecca; le forme sono aperte, principalmente coppe con 
orlo verticalizzato e coppe con orlo carenato ad ‘S’98.  
Sulla base di queste peculiarità e dei paralleli con ceramica affine proveniente da 
Tepe Yahya, a Tell Abraq fu coniato il termine di Burnished Maroon Slipped Ware 
(BMSW)99. 
La tipologia ceramica BMSW presente a Tell Abraq e Rumeilah fu rapportata ai 
numerosi esempi iraniani conosciuti; su questo territorio è infatti diffusa fino ai 
confini Indo-Iranici100, principalmente in contesti datati tra il 600 e il 400/300 a.C. 
Per questo fu inizialmente assunta quale fossile-guida del periodo achemenide e post-
achemenide; ma l’impostazione fu successivamente smentita dalle nuove datazioni al 
radiocarbonio effettuate a Tepe Yahya. La revisione della cronologia dimostrò che su 
questo sito, seppur in produzioni limitate, la presenza della BMSW è affermabile già a 
partire dall’800 a.C.101  
Tuttavia, poiché si tratta di un numero limitato di produzioni, fu suggerita una data 
posteriore, verso la fine del Period III102, per un utilizzo più diffuso di questa 
tipologia. Conseguentemente, una data intorno al 600 a.C. sembrò piuttosto plausibile 
per l’inizio di un orizzonte Ferro III in Arabia Sud orientale, considerando anche la 
continuità stratigrafica sia a Rumeilah sia a Tell Abraq tra la fase Ferro II e quella 
Ferro III.  
Un ulteriore elemento di sostegno a questa impostazione cronologica fu la presenza a 
Rumeilah di punte di freccia trilobate associate alla medesima fase, databili tra il 600 






                                                
98 Sulla base dell’analisi comparata delle forme provenienti da Sharm, Rumeilah, Tell Abraq e Tepe 
Yahya fu redatta una prima tipologia, composta da quattro forme-tipo dominanti. Cfr. MAGEE 2005, 
83-85. 
99 MAGEE 2005, 83-84. 
100 MAGEE 1997, 98-104. 
101 Questo risultato dimostrò innanzitutto che la BMSW, pur essendo frequente su siti datati al periodo 
achemenide, non possa essere considerata quale indice rivelatore di un impero i cui confini cronologici 
vanno dal 538 al 332 a.C. Cfr. MAGEE 2005, 85. 
102 A Tepe Yahya furono distinti tre periodi di occupazione: Period III (850-650 a.C.), Platform Period 
(650-500 a.C.), Period II (500-250 a.C.); durante quest’ultima fase si registra la maggiore percentuale 
di BMSW. Cfr. MAGEE 2005, 83-85. Cfr. anche LAMBERG-KARLOVSKY- RAGEE 2004. 
103 BOUCHARLAT-LOMBARD 1985, 60-61; MAGEE 1997, 103. 
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I.3. DIBATTITI ANCORA APERTI 
 
I.3.1. L’Età del Ferro I 
La tripartizione proposta da P. Magee fu accettata dalla comunità scientifica 
durante il convegno tenutosi a Lione nel 1998, definita come la più adatta a 
descrivere la situazione durante l’Età del Ferro nella penisola omanita104.  
Nonostante questa impostazione cronologica rappresenti un importante passo avanti 
verso una migliore definizione della periodizzazione, e nonostante un generale 
consenso, alcuni argomenti presentati mostrano un certo grado di incertezza. 
Questi riguardano essenzialmente una generale applicazione dell’orizzonte ‘Ferro I’ a 
tutta la penisola omanita. 
Ricordando sinteticamente le tappe percorse nel 1996, le basi per l’affermazione di 
una cronologia assoluta risiedettero principalmente nella presenza di una determinata 
tipologia ceramica e di alcune (tre) datazioni al 14C. Per ciò che concerne 
quest’ultimo punto, sappiamo che dei tre campioni analizzati da Shimal, solamente 
due, quelli provenienti da conchiglie, sono stati ritenuti validi. L’effetto serbatoio 
impone una certa prudenza nell’accettazione dei risultati, vista inoltre l’assenza di 
ulteriori datazioni da siti contemporanei con i quali porre un confronto (ad es. Kalba o 
Tell Abraq). 
Il secondo argomento riguarda la limitata presenza della ceramica definita ‘Ferro I’ ad 
alcuni siti negli Emirati, rispetto l’intero territorio in esame.  
Oltre a Tell Abraq, Shimal e poi Kalba (costa orientale degli Emirati105), alcune 
attestazioni testimoniano di questa ceramica su alcuni insediamenti dell’entroterra, 
presenza non meglio specificata rispetto ad un assemblaggio posteriore 
(Thuqaibah106, Hili 2 ed Hili 17107, Muweilah108). I contesti funerari di Sharm109, 
Ghalilah ed Asimah110, dove questa tipologia è stata rinvenuta, non offrono maggiori 
certezze. Si tratta infatti di tombe della tarda Età del Bronzo riutilizzate in epoche 
successive; allo stato attuale delle ricerche, non abbiamo la conferma di una tipologia 
                                                
104 LOMBARD 1998. 
105 L’individuazione di questa tipologia sul sito di Kalba ha supportato l’ipotesi dell’esistenza di due 
differenti tradizioni all’interno di questo assemblaggio, rispettivamente della ‘costa orientale’ (Kalba) e 
della ‘costa occidentale’ (Shimal, Tell Abraq). Cfr. MAGEE-CARTER 1999. 
106 BENOIST-DEL CERRO LINARES 1998. 
107 MAGEE-CARTER 1999, 176. 
108 Id., 176. 
109 BARKER 2002, 22-26. 
110 MAGEE-CARTER 1999, 166. 
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o di un contesto tombale definibile come pienamente appartenente al periodo ‘Ferro 
I’.  
La maggiore perplessità riguarda però l’assenza di una corrispondenza culturale con il 
cuore dell’Arabia Sud orientale (Sultanato dell’Oman), dove questa tipologia 
ceramica non è stata reperita. In questa parte del territorio lo stato delle ricerche 
archeologiche non è attualmente rapportabile a quello conseguito negli Emirati, 
soprattutto perchè ad una bassa percentuale di siti dell’Età del Ferro indagati (Lizq, 
Maysar 42, Maysar 43, Raqi2, Manāl) o ancora in corso di scavo (Salut, Shenah111), 
corrisponde inoltre una bassa percentuale di pubblicazioni112.  
Tuttavia, vista la non esigua quantità di dati in nostro possesso, considerando anche 
quelli derivati dalle numerose ed estese ricognizioni113, l’assenza di questo indicatore 
cronologico (ceramica ‘Ferro I’) rimane un dato non trascurabile. La questione non è 
quella di dubitare l’esistenza di una tipologia ceramica (confermata anche dagli studi 
di A. Benoist114), e quindi di una fase ‘Ferro I’115, quanto piuttosto contestare il fatto 
che possa essere considerata un elemento diagnostico per la definizione di un 
orizzonte culturale comune a tutta la penisola omanita. 
La maggior parte degli insediamenti indagati ed ubicati nel Sultanato dell’Oman, 
mostrano stratigraficamente un solo periodo di occupazione che, relativamente 
all’orizzonte ceramico definito negli Emirati, può definirsi ‘Ferro II’. Le datazioni al 
radiocarbonio sono scarse ed insufficienti per una valutazione più specifica del 
problema.  
Per ciò che concerne il sito di Lizq, l’unica datazione calibrata proveniente 
dall’insediamento presenta un ampio intervallo di date (che copre l’intera ‘Età del 
Ferro’), che ne determina l’incertezza sull’età116. A Raqi 2, i campioni sottoposti ad 
analisi radiometrica provengono da diversi livelli di un medesimo accumulo (formato 
da scorie metalliche), la cui correlazione stratigrafica con l’insediamento non è stata 
ancora chiarita; per questo motivo, se da un lato i risultati del 14C sono da considerare 
                                                
111 V. l’intervento di M. Al-Belushi e A. Elmahi, Archaeological invetigations in Shenah, Oman, 
presentato durante i Proceedings of the Seminar for Arabian Studies, 24-26 Luglio 2008, inerente 
principalmente i contesti funerari. 
112 Per ciò che concerne il sito di Lizq cfr. KROLL 1981, id. 1998; per Maysar 42 e Maysar 43 cfr. YULE 
1998; per Raqi cfr. SCHREIBER 2001; per Salut cfr. AVANZII et Alii 2005; per Manāl cfr. ELMAHI-
IBRAHIM 2003. 
113 SCHREIBER 2009. 
114 BENOIST 2001, 47-48 e nota 6. 
115 Cfr. MAGEE-CARTER 1999, 1. 
116 Cfr. MAGEE 1996, Table 2, e SCHREIBER 2009. 
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validi, dall’altro essi non rappresentano la datazione dell’insediamento, per il quale 
non si può escludere una cronologia precedente117. 
Maggiori informazioni potranno derivare piuttosto dallo scavo stratigrafico di siti 
pluristratificati (così come avvenuto per Tell Abraq, Shimal e Kalba). E’ questo il 
caso del sito di Salut, dove le due fasi costruttive individuate nelle prime 
campagne118, sono state parzialmente confermate dalle nuove indagini119. La 
sequenza stratigrafica è stata integrata da analisi radiometriche calibrate effettuate su 
campioni provenienti dai contesti più significativi120. Con il 90% di possibilità, 
quattro di queste suggeriscono una datazione precedente al 1100 a.C. per 
l’edificazione del sito (GX31547, GX31549, GX31550, GX31770)121 ed altre quattro 
(GX31546, GX31548, GX31771, GX31773) sono invece inquadrabili tra 1200 e 800 
a.C.122  
Dal corpus ceramico proveniente da tali contesti è assente la tipologia ‘Ferro I’ 
relativa alla classificazione stabilita nel Nord degli Emirati. Le forme ceramiche sono 
invece assimilabili all’orizzonte ‘Ferro II’, che copre uno spazio temporale di circa 
cinque secoli.  
Le implicazioni che seguono tale considerazione sono molteplici, anche se in primis 
emerge che al centro della penisola omanita la cultura materiale mostra, per il periodo 
cronologico 1300-1100 a.C., una linea di sviluppo differente da quella evidenziata nel 
Nord degli Emirati (tenuto conto della presenza di un orizzonte ‘Ferro I’). Una prima 
conseguenza è la necessità di un ridimensionamento della prima Età del Ferro, 
auspicabile con nuovi risultati provenienti soprattutto dall’Oman centrale.  
Il primo studio effettuato su un campione del corpus ceramico di Salut, recentemente 
presentato durante i Proceedings of The Seminar for Arabian Studies123, ha rilevato la 
presenza di alcune discrepanze tra quest’ultimo e quello di siti pluristratificati degli 
Emirati, relativamente al periodo ‘Ferro II’. Alla possibilità che tali disuguaglianze 
possano essere imputabili a tradizioni regionali, si affianca quella derivata 
dall’acutizzarsi del fenomeno durante una lunga fase cronologica. In particolare, il 
                                                
117 Cfr. MAGEE 2003a, 5-6; SCHREIBER 2009. 
118 AVANZINI et Alii 2005, 351-355. 
119 Cfr. IMTO 2007 e 2008.  
120 AVANZINI et Alii 2005, 374, Table 1 e Pl.2,2. 
121 E’ importante ricordare che i campioni GX3154 e GX31550 sono stati prelevati, il primo da uno 
strato di fondazione esterno del muro perimetrale, il secondo dal primo strato di livellamento del 
terreno vergine roccioso all’interno delle mura. AVANZINI et Alii 2005, 343-348. 
122 Salut, Preliminary Report(February-March 2006), rapporto preliminare inedito per l’Office of H.E. 
the Adviser of H.M. the Sultan for Cultural Affaires, Muscat. 
123 Iamoni M., The Iron Age ceramic tradition in the Gulf: a re-evaluation from the Omani perspective, 
Proceedings of the Seminars for Arabian Studies, 24th-26th July 2008, in press. 
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confronto con l’assemblaggio di Muweilah, sulla base della documentazione integrata 
delle datazioni 14C e dei livelli stratigrafici con forme ceramiche assimilabili a quelle 
di Salut, supporta la probabilità di un’ulteriore suddivisione dell’Età del Ferro II - 
Ferro IIA e Ferro IIB -124. 
 
I.3.2. L’Età del Ferro III 
Questo orizzonte culturale è stabilito in conformità della presenza di nuove 
tipologie ceramiche - data la inutilizzabilità di datazioni radiometriche (v. infra 
‘Cronologia assoluta’) – rappresentate principalmente da coppe carenate a pasta fine, 
fatte al tornio. La continuità tra l’Età del Ferro II e l’Età del Ferro III, in principio 
identificata sui siti di Rumeilah e Tell Abraq125, comincia a delinearsi anche in altre 
zone della penisola omanita, come a Tuquaibah126, Rafaq 2 e Salut127.  
Tuttavia, riteniamo che l’assenza di queste forme dal corpus ceramico di altri siti gia 
indagati, non significhi necessariamente l’assenza di un’occupazione durante questo 
periodo cronologico. In primo luogo perché esiste tra i due periodi una continuità, in 
quanto la BMSW non sostituisce chiaramente un intero corpus ceramico. Inoltre, 
rappresentando in origine una classe d’importazione (dall’Iran), non sappiamo 
secondo quali canali politico-territoriali possa essersi diffusa all’interno del territorio 
e se possa aver incentivato, ad esempio, una produzione regionale. In linea generale, 
sporadiche attestazioni di ceramica associabile alla BMSW provengono dalla regione 
centrale così come dalla regione costiera dell’Arabia Sud orientale128, oltre che dai 
siti degli Emirati. 
Nell’Oman centrale, allo stato attuale delle ricerche, gli unici due siti dov’è stata 
documentata la presenza di BMSW sono Salut e al-Aqir dove, nel primo caso - non 
potendosi considerare un comune insediamento (v. infra ‘Salut’) ma un sito a 
carattere cultuale - un prodotto importato129 potrebbe rappresentare una categoria di 
‘élite’ o comunque non di comune utilizzo - quindi il sito potrebbe non essere un 
campione valido per rappresentare la diffusione della BMSW in questa parte del 
                                                
124 Iamoni M., The Iron Age ceramic tradition in the Gulf: a re-evaluation from the Omani perspective, 
Proceedings of the Seminars for Arabian Studies, 24th-26th July 2008, in press. 
125 Cfr. MAGEE 1996. 
126 Cfr. BENOIST et Alii 1997. 
127 Una prima comparazione tipologica della ceramica BMSW relativa ai siti di Rumeilah, Rafaq 2 e 
Salut è stata presentata dal Prof. C. Phillips durante il Convegno Internazionale tenutosi a Pisa nel 
2008. cfr. PHILLIPS 2009 (in corso di pubblicazione) 
128 cfr. CLEUZIOU-TOSI 2007, 295. 
129 La ceramica che introduce un periodo Ferro III sul sito di Salut è chiaramente associabile nelle 
forme alla BMSW, ma la zona di produzione – prodotto di importazione o produzione locale - allo stato 
attuale delle ricerche, rimane ancora indeterminata. 
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territorio. Nel secondo caso invece, al-Aqir, la ceramica BMSW proviene da indagini 
di ricognizione130, più precisamente da un’area funeraria, in buona parte espoliata in 
epoca moderna, ubicata alle pendici orientali del Jebel Qawr (non distante dal sito di 
Salut). L’area funeraria fu definita appartenente ai periodi Umm an-Nar e Wadi Suq, 
non solo sulla base delle strutture ancora emergenti e riconducibili a tipologie tombali 
dei periodi suddetti, ma soprattutto sulla ceramica raccolta superficialmente. Tuttavia, 
proprio su quest’ultimo punto, pare evidente un utilizzo dell’area durante l’Età del 
Ferro III (e probabilmente del Ferro II), come sembrano dimostrare i materiali 
ceramici pubblicati, tra i quali sono infatti presenti parte di una coppa carenata ad 
‘S’131 e due larghe coppe132 associabili alla ceramica del Period II di Rumeilah. 
L’importanza di una possibile necropoli Ferro III nell’Oman centrale, necessiterebbe 
di una maggiore attenzione, o almeno, di una rivisitazione, soprattutto perché è nelle 
pratiche funerarie che generalmente si manifesta l’avvento (o il non avvento) di un 
nuovo orizzonte culturale. 
Nel Nord della penisola, al contrario, la presenza di BMSW è testimoniata in contesti 
sia abitativi (Rumeilah133, Rafaq 2134) che funerari (Rafaq 2135), fatto che esprime una 
più ampia acquisizione del prodotto da parte della comunità. 
 
I.3.3. Il Pre-Islamico Recente 
E’ stato così definito il lungo periodo che succede all’Età del Ferro e che precede 
l’avvento dell’Islam. Il termine si riferisce ad una cultura che geograficamente è 
situata negli Emirati e nella parte settentrionale del sultanato; nell’Oman centrale il 
periodo che succede l’Età del Ferro è denominato ‘cultura di Maysar-Samad’.  
Questo campo temporale esula dal nostro studio, ma ciò che a noi interessa accennare 
è la presenza di un apparente iato culturale tra la fine (se così possiamo definirla) 
dell’Età del Ferro – quindi Ferro III – e l’inizio del Pre-Islamico recente. Ciò è 
                                                
130 Situato una ventina di chilometri a Nord di Salut, il sito è stato oggetto di una breve ricognizione 
mirata al riconoscimento di strutture relative ad una lavorazione metallurgica durante l’Età del Bronzo, 
poichè una serie di lingotti di rame, provenienti da questa zona, erano stati recapitati al Ministero delle 
Antichità (Ministry of National Heritage and Culture) nei primi anni ottanta. Cfr. WEISGERBER-YULE 
2003. 
131 Questo frammento di parete è descritto come ‘well-turned, with shoulder carination, extremely fine 
tempered, Umm an-Nar Period’. Cfr. WEISGERBER-YULE 2003, 31, fig. 10.2. 
132 id., fig.10.8 e 10.9.  
133 BOUCHARLAT-LOMBARD 1985. 
134 PHILLIPS 1998. 
135 Id. 
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dovuto in parte allo stato delle ricerche, in quanto Mleiha136 rappresenta l’unico sito 
dove sia testimoniata la fase più antica del Pre-Islamico Recente (definito PIR A, III 
sec.-i nizio II sec. a.C.)137.  
Questa frattura è particolarmente evidente se si considera che la popolazione di 
Mleiha conosce sia l’uso della scrittura che delle monete, utilizza comunemente il 
ferro, costruisce tombe monumentali individuali ed è inserita all’interno di scambi 
commerciali che fanno confluire sul sito prodotti provenienti dal Mediterraneo, dalla 
Mesopotamia meridionale, dall’Arabia meridionale138. L’avvento di questa fase 
culturale si fa risalire all’arrivo di una popolazione di origine nomade che assume 
lentamente abitudini sedentarie. L’affermazione è stata suffragata dalle indagini 
archeologiche che sembrano mostrare un’organizzazione tribale sia nelle pratiche 
funerarie, sia in quelle insediative139. 
L’inquadramento cronologico delle prime fasi di occupazione di Mleiha si basa 
essenzialmente su numerosi frammenti di anfore greche (rodie) con bollo - che 
trovano un riscontro anche nelle contemporanee camere funerarie – e ceramica a 
vernice nera ellenistica. 
Dai risultati delle ricognizioni effettuate sul territorio circostante, si desume l’assenza 
di insediamenti relativi all’Età del Ferro, così come gli scavi sullo stesso sito non 
hanno mostrato livelli continuativi con un’occupazione precedente. La sporadica 
presenza di materiale attribuito al periodo in questione e proveniente dagli strati più 
profondi (frammenti di vasi in clorite e un’ansa ceramica di coperchio), è stata 
interpretata come rimaneggiamento di livelli insediativi in abbandono o di un’area 
cimiteriale già trafugata140. 
La transizione culturale rimane in generale di difficile interpretazione. Rari elementi 
di continuità in una fase finale dell’Età del Ferro III sono rappresentati, su alcuni siti, 
dalla presenza di frammenti di ceramica invetriata di età ellenistica (Rumeilah, Rafaq 
2)141.  
D’altro lato, un fattore che si registra sulla maggior parte dei siti che testimoniano di 
un’occupazione durante il Ferro III è una concomitanza tra l’abbandono dei villaggi e 
                                                
136 Mleiha è nell’Emirato di Sharjah, a Nord della piana di l Madam, in una posizione di transito 
privilegiata, ubicata tra i siti costieri (a Nord Ovest), l’oasi di Al Ain (a Sud), e le montagne Al-H ajar 
(ad Est, una possibile via di percorrenza attraverso gli widian). 
137 MOUTON 1999a. 
138 cfr. BOUCHARLAT 1989, 121-122; MAGEE 1999; MOUTON 1999. 
139 MOUTON 2009. 
140 MOUTON 1998; MOUTON 2009. 
141 BENOIST 1998. 
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quello degli aflāj. L’approvvigionamento idrico di Mleiha, non lontana dai siti 
dell’Età del Ferro situati nella piana di Al Madam, avviene infatti tramite pozzi. 
L’utilizzo di gallerie di captazione, elemento che si ritiene fondamentale nello 
sviluppo di una società dell’Età del Ferro, allo stato attuale delle ricerche, non è 
documentato prima dell’IX sec. d.C.142 
                                                
142 BOUCHARLAT 2001, 160-162. 
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II. LE FONTI 
 
II.1. LE FONTI DELL’ETÀ DEL BRONZO 
Le ricerche archeologiche testimoniano di influenze culturali tra l’area 
mesopotamica ed il Golfo a partire dalla fine del quinto millennio, documentate dalla 
presenza di ceramica Ubaid143. E’ però dalla fine del quarto, e più precisamente nel 
terzo millennio, che si registra il coinvolgimento delle regioni che si affacciano sul 
Golfo Persico in un traffico commerciale reciproco, in particolare con la 
Mesopotamia meridionale144. Dal periodo Tardo Uruk, conseguentemente alla brusca 
caduta del sistema coloniale settentrionale, e quindi delle vie di accesso alle materie 
prime necessarie al mantenimento della società proto-statale, gli interessi 
mesopotamici si volgono esplicitamente in direzione del Golfo, dove gli stessi beni 
(metalli, legname, pietre dure) potevano essere reperiti. 
La necessità di registrare transiti amministrativi ha prodotto un’enorme quantità di 
tavolette cuneiformi, presenti su tutto il territorio di Sumer, e sono quelle a cui 
possiamo fare riferimento, poiché fonti scritte contemporanee, provenienti dalle 
regioni del Golfo, sono assenti.  
L’analisi del corpus ci mostra che le transazioni commerciali della Mesopotamia con 
l’Est, durante l’Età del Bronzo, si svolgevano principalmente con le terre di Dilmun, 
Magan, Meluhha; le informazioni in merito ad una loro localizzazione, alquanto 
vaghe ed imprecise, sono state alla base di un dibattito protrattosi per circa un secolo. 
Allo stato attuale si accetta generalmente di indicare, anche se con beneficio di 
dubbio, Dilmun con le Isole di Bahrain e buona parte della terraferma di fronte; 
Magan con la penisola omanita (Oman settentrionale); Meluhha con la Valle 
dell’Indo. Per comprendere cosa rappresentasse l’area presa in esame dal nostro 
studio in questo periodo, la penisola omanita, non si può prescindere da un excursus 
su ciò che le fonti ci dicono su Dilmun. 
 
Tra il Tardo Uruk e l’Antico Dinastico (3300-2600) non esistono toponimi che 
possano essere associati a più regioni ubicate nel basso Golfo Persico, ma un unico 
                                                
143 Circa una cinquantina di siti con cospicua presenza di ceramica dipinta Ubaid sono stati individuati 
in Arabia Orientale, distribuiti tra Emirati, Bahrain, Qatar e Arabia Saudita orientale; cfr. POTTS 1990, 
29-61.  
144 L’influenza della cultura Jamdat Nasr è ben evidenziata nei tipici vasi provenienti da contesti 
funerari nell’Oman Settentrionale e da sporadiche testimonianze nelle Isole del Golfo. Cfr. POTTS 
1984, 109-122. cfr. anche MAZZONI 1997.  
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toponimo che sembra piuttosto denotare una vasta area, ed è Dilmun. Nei testi 
cuneiformi - dove questo nome è associato ad una regione dalla quale provengono 
preziose materie prime e beni di pregio - si osserva un notevole incremento nell’uso 
del termine tra la seconda metà del quarto millennio e la prima metà del terzo; si 
considera questo dato proporzionale all’evolversi dei rapporti145. 
Le prime attestazioni pittografiche presentano titoli nominali, come quello di un 
‘esattore delle tasse di Dilmun’ proveniente dalla lista di Uruk-Warka (Uruk IV, ca. 
3200), ai quali seguono citazioni del nome Dilmun in transazioni economiche.  
L’importanza che riveste nel tempo la regione è testimoniata dai numerosi testi 
provenienti da Ebla, nei quali il toponimo è utilizzato per una specifica unità di peso 
(siclo di Dilmun), e come parte integrante del nome di specifici prodotti (i datteri, 
l’arpa, il pane di birra, lo stagno, il rame)146. 
 
Alla fine del XIX secolo J. Oppert identifica Dilmun con le isole di Bahrain. 
basandosi sulla forte somiglianza tra il nome ‘Tylos’ dell’isola, riportato dalle fonti 
greche e romane, e il nome accadico ‘Tilmun’ citato negli annali di Sargon II147; ma 
l’uguaglianza fra la Tylos ellenistica (quindi l’isola di Bahrain odierna) e la Dilmun 
del quarto e terzo millennio non è così diretta, soprattutto da un punto di vista 
geografico; si ritiene che il nome Dilmun corrispondesse, nel quarto e terzo 
millennio, ad un’area che oggi è relativa ad alcune regioni dell’Arabia orientale (dal 
Kuwait al Qatar), Isola di Bahrain compresa. Le motivazioni per le quali non è 
possibile circoscrivere il toponimo Dilmun alla sola isola di Bahrain sono molteplici e 
di natura tangibile. In primo luogo, l’assenza sull’isola di evidenze archeologiche che 
mostrino un centro sviluppato ed in pieni rapporti commerciali con la Mesopotamia 
nel periodo in questione148; mentre è piuttosto dalla terraferma che riceviamo 
testimonianza di questi contatti. 
 
La Dilmun delle fonti è citata in stretta correlazione con beni di pregio: in particolare 
il legname da costruzione-di Dilmun, il rame-di Dilmun, lo stagno-di Dilmun. Data 
                                                
145 Dilmun è presente nei testi cuneiformi sud mesopotamici dalla seconda metà del quarto millennio 
fino all’era seleucide. 
146 cfr. POTTS 1990, 85-88. 
147 L’identificazione stabilita da J. Oppert è tutt’oggi generalmente accettata (J. Oppert, Les siège 
primitif des Assyriens et des Phéniciens, Journal Asiatique, 7/15, 1880, 91); cfr. POTTS 1990, 85-86. 
148 Insediamenti permanenti (costruzoni in filari di pietra) sull’Isola di Bahrain non sono documentati 
prima dell’ultimo quarto del terzo millennio, a Saar e Qala’at; cfr. Killick R., Living at Saar: Dilmun at 
the start of the Second Millennium BC, in CRAWFORD 2003, 13-24. 
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l’assenza di tali materie prime sulle Isole e la terraferma antistante (legname e 
miniere di rame/stagno149), data l’assenza di toponimi specifici per le reali zone 
produttrici di tali beni, se ne desume che il ruolo di Dilmun, nei traffici del Golfo, 
fosse quello di mediatore. Di particolare rilevanza, a questo proposito, sono una serie 
di iscrizioni di un re della dinastia di Lagaš, Ur-Nanše (ca. 2500 a.C.), che riportano 
varianti del solito concetto: navi di Dilmun trasportano (a Lagaš) legname da 
costruzione da terre straniere150. Questa menzione è esplicita nell’operare una 
separazione: sono le navi di Dilmun che trasportano legname a Lagaš; ma tale 
materiale proviene da terre lontane e quindi non è dilmunita. 
L’equazione suggerisce che anche per altre tipologie di materiali, quali rame e stagno, 
ma anche avorio151, fosse seguito lo stesso iter commerciale. 
Dilmun, ‘luogo di mercato’, territorio neutrale, dove i rappresentanti delle varie 
regioni del Golfo scambiavano e vendevano i propri prodotti, gestisce, durante questo 
stadio iniziale, un ‘commercio internazionale’152; esso costituisce infatti il diretto 
contatto nelle relazioni con la Mesopotamia meridionale nel sistema di trasmissione; i 
beni acquisiti nella parte inferiore del Golfo ed oltre153, una volta giunti in 
Mesopotamia conseguivano il nome dell’ultimo fornitore (una regione può essere 
famosa per un certo tipo di prodotto non perché lo produce ma perché lo commercia). 
Dal Qatar all’Oman, dall’Iran meridionale all’India, è terra incognita per la 
toponomastica cuneiforme statale fino alla metà del terzo millennio154.  
 
Dalla seconda metà del terzo millennio le fonti testimoniano l’importanza di 
mantenere rapporti commerciali con altri due partner: Magan e Meluhha. Entrambe 
producono caratteristiche piante, animali, minerali155; Magan è principale fonte di 
rame e diorite (ma anche di un pregiato tipo di legname), Meluhha è fonte anch’essa 
                                                
149 Vedremo più avanti come i giacimenti di rame più probabili siano localizzabili in Oman ed in Iran 
Sud-occidentale; per quanto riguarda lo stagno la fonte più prossima è in Afghanistan. 
150 POTTS 1990, 88 
151 OPPENHEIM 1954, 7 
152 Tra le motivazioni che possono aver favorito la scelta di Bahrain, ricordiamo soprattutto la sua 
posizione geografica, nel mezzo del Golfo Persico, quindi a metà strada fra la Mesopotamia e la 
regione dell’Indo; non da ultima la presenza di sorgenti di acqua dolce, oltre che di buoni ancoraggi. 
153 OPPENHEIM 1954, 6-7 
154 Sulla possibilità che il toponimo Magan fosse conosciuto in epoca Pre-Sargonica, il Potts ricorda un 
articolo di Michalowsky; l’articolo, che prende in esame due testi della terza dinastia di Ur provenienti 
da Nippur, concerne una possibile più antica datazione nell’uso del segno per ‘Magan’; cfr. POTTS 
1990, 90, n. 124. 
155 Cfr. OPPENHEIM 1954, 13; cfr. SOLLBERGER 1973, 249; GLASSNER 1989,187-189. 
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di metalli, pietre preziose (lapislazzuli) e semipreziose (corniola, calcite), avorio. 
Entrambe hanno facile accesso al mare. 
 
Dall’epoca Sargonica (ca. 2340 a.C.) Magan assume nei testi cuneiformi 
gradualmente una propria identità. Una rassegna delle iscrizioni reali mostra 
l’altalenante contesto politico-economico in cui è inserita Magan, all’interno dei 
rapporti con i dinasti mesopotamici. Così, le iscrizioni dei re di Accad (Sargon, 
Maništušu e Naram-sin) parlano di spedizioni militari contro Magan, indicando una 
volontà di controllo delle vie commerciali nel Golfo, che si manifesta in sporadiche 
incursioni più che in vere e proprie acquisizioni politico-territoriali156; la seconda 
dinastia di Lagaš, ma soprattutto la terza dinastia di Ur, si vantano invece di aver 
ristabilito i rapporti con Magan. 
 
Da due testi antico babilonesi, copie dell’originale iscrizione bilingue di Sargon di 
Agade/Accad (2335-2279 a.C.), nell’enumerazione delle sue conquiste, si legge:  
‘Enlil gli ha dato il Mare Superiore ed il Mare Inferiore (denota il Golfo Arabico e 
probabilmente il Golfo d’Oman e l’Oceano Indiano)157;  
‘navi da Dilmun, Magan e Meluhha attraccano ai moli di Accad/Agade’ 
Altri testi, attinenti al solito periodo, lasciano intendere quanto ancora poco attendibili 
siano le nozioni geografiche relative ai territori più lontani158. 
 
L’iscrizione di Maništušu riferisce di una spedizione oltre il Mare Inferiore; quindi, 
dopo aver conquistato Ašhan e Šerihum, il sovrano costruisce una flotta per 
attraversare il Mare Inferiore, dove riporta una vittoria su un esercito costituito da 
trentadue città; le forze nemiche provengono da tanto lontano quanto le miniere di 
metallo; egli cavò la pietra nera dalle montagne (probabilmente la diorite), la caricò 
sulle navi, le ancorò al porto di Accad/Agade, ne ricavò una statua di se stesso che 
dedicò ad Enlil159. 
 
                                                
156 La menzione della spedizione di truppe in Magan, sotto il regno di Sulgi (2094-2047 a.C.), insinua 
la possibilità che Magan possa essere stata, seppur per un breve lasso di tempo, parte dell’impero della 
terza dinastia di Ur; cfr. POTTS 1990, 148.  
157 Cfr. Id., 136; cfr. SOLLBERGER 1973, 248. 
158 Riguardo la distanza dallo sbarramento dell’Eufrate ai confini di Meluhha, cfr. SOLLBERGER 1973, 
248 (b,c). 
159 POTTS 1990, 136 
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Il periodo di Naram-Sin è più prodigo di informazioni e la rilevanza della spedizione 
verso la terra di Magan si manifesta nel ricordo di questo tema presente in testi di 
epoca successiva160. 
L’iscrizione originale riportata sulla Statua A di Naram-Sin, proveniente da Susa, 
riferisce: ‘..dopo essere stato vittorioso su nove battaglie in un anno, … egli 
sottomette Magan e cattura il suo capo Manitan161, estrae blocchi di diorite nelle loro 
montagne e le trasporta nella sua città di Accad, costruisce una statua di se stesso..’; 
un testo antico babilonese, concernente l’insurrezione generale contro Naram-Sin, 
redige una lista di capi ribelli, tra i quali quelli chiamati ‘Mannu, re di Magan’; 
il testo di un presagio di epoca Neo-Assira (del quale esiste una copia neo-
babilonese), recita che Naram-Sin marcia contro la terra di Magan sotto l’insegna di 
tale presagio, e sottomette il re della terra di Magan; 
la Cronaca dei primi re, di epoca tardo babilonese, cita la cattura di Mannudannu162, 
re di Magan. 
 
Le iscrizioni reali contrastano però con i contemporanei testi economici, che lasciano 
sottendere un tipo di relazioni tutt’altro che di belligeranza. Da Tello abbiamo la 
menzione del rame portato al palazzo da Magan, da Adab un oggetto finito, in 
bronzo, proveniente da Magan, mentre la presenza di un corriere di Magan è 
testimoniata ad Umma163. 
 
Nelle iscrizioni di Gudea (2144-2124 a.C.)164, governatore di Lagaš, Magan è 
menzionata (insieme a Meluhha e Dilmun) tra le regioni straniere, sulle quali ha 
messo il giogo, che portano a lui legname e diorite dalle loro montagne. 
 
Con la nuova dinastia di Ur si menziona esplicitamente il ripristino dei rapporti con 
Magan. 
Ur-Nammu (2112-2095 a.C.) dichiara che grazie a lui, ‘è stato ristabilito il 
commercio con Magan nelle mani di Nanna’ e che ‘sotto il potere di Nanna, il signore 
                                                
160cfr. Id., 137; POTTS 1986, 277-278. 
161 Sull’origine di questo nome, di tradizione amorrea, cfr. GLASSNER 1989, 184-185; GLASSNER 2000, 
123-124. 
162 GLASSNER 1989, 184-185. 
163 POTTS 1990, 137-141. 
164 Le iscrizioni provengono da diverse statue di Gudea, cfr. Id., 142. 
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della città di Ur, ha restituito le navi di Magan all’archivio (???) (Codice di Ur-
Nammu165).  
Questo stato di cose è confermato da testi economici, che registrano un sistema di 
scambi bilaterale, tra le città di Ur e Girsu, e Magan. All’interno delle dinamiche 
commerciali emergono figure quali ‘Lu-Enlilla’, un mercante che opera per conto del 
tempio di Nanna ad Ur, vissuto durante i primi anni del regno di Ibbi-Sin (c.2027 
a.C); due tavolette registrano come questo tipo di operazione avvenga: Lu-Enlilla 
riceve vestiario, lana ed olii profumati dal magazzino del tempio di Nanna, per 
comprare rame da Magan, per lo stesso tempio166.  
 
Le transazioni operate da Lu-Enlilla mostrano che in questo periodo Magan 
sostituisce Dilmun per l’importo/esporto dei medesimi beni (rame, vaghi per collane 
in pietre preziose, avorio, cipolle)167. In ogni caso, dal periodo Antico Babilonese 
Magan scompare, insieme a Meluhha168, dai testi economici169: Dilmun acquisirà di 
nuovo un ruolo di primo piano nel monopolio dei beni transitanti nel Golfo verso la 
Mesopotamia, ma non per lungo tempo. Dopo il 1800 a.C., i rapporti della 
Mesopotamia con il Golfo sembrano giungere ad un termine, a seguito della caduta 
della terza dinastia di Ur; l’ultimo testo in cui Dilmun è nominata è una citazione 
insieme a Cipro per l’importazione in Mesopotamia di rame170. 
 
II.2. L’IDENTIFICAZIONE DI MAGAN 
L’identificazione171 della Magan del terzo millennio con parte dell’Arabia Sud 
orientale, trae un forte sostegno dalla presenza nella penisola omanita di giacimenti di 
rame. Dalla prima metà del ventesimo secolo, la ricerca ‘sul campo’ - in 
concomitanza con i risultati ottenuti dall’analisi delle fonti - prese in considerazione 
l’individuazione della provenienza delle principali materie prime di cui Magan risulta 
esportatrice (nelle fonti della metà del terzo millennio): il rame e la diorite. I 
                                                
165 Id., 144. 
166 Id., 144-147; OPPENHEIM 1954, 13. 
167 Id., 13. 
168 Meluhha sarà in seguito citata solo in un testo riferibile al regno di Antioco IV, di datazione incerta 
(168 d.C.?), a proposito di una marcia vittoriosa del sovrano contro le città del paese. Cfr. SALLES 
1989, 74. 
169 Durante il periodo Isin-Larsa ed Antico Babilonese Magan compare come attestazione di alcuni tipi 
di oggetti, ma senza riferimenti alla regione vera e propria; POTTS 1990, 149 
170 Cfr. MILLARD 1973. 
171 L’identificazione è stata possibile soprattutto grazie a fonti epigrafiche successive (iscrizione di 
Istar a Ninive, iscrizione trilingue dalla tomba di Dario a Naqsh i Rustam, documento di fondazione di 
Dario a Susa, iscrizione di Artaxerses a Persepoli); vedi capitolo successivo. 
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giacimenti di rame presenti in Oman, rappresentano infatti quelli più prossimi alla 
Mesopotamia Meridionale, essendone Bahrain e l’entroterra dell’Arabia Nord 
orientale completamente sprovvisti. L’ipotesi che l’Oman possa realmente essere 
stata una delle principali risorse del rame usato in Sumer, cresce in proporzione alla 
scoperta di miniere e siti con tracce di fusione ricogniti sul territorio, apparentemente 
databili al terzo millennio172. Lo scavo di insediamenti e tombe del terzo millennio 
(cultura Umm an-Nar) in Oman173, non lascia dubbi sull’uso quotidiano di oggetti in 
rame/bronzo, così come la presenza di strumenti (crogiuoli, matrici, piccoli forni) 
testimonia la lavorazione del minerale su scala locale174; di maggior impatto è la 
successiva quantificazione delle numerose scorie presenti sul territorio (che fu stimata 
attorno alle 4 tonnellate), fatto che presuppone un’attività metallurgica sviluppata su 
scala industriale175. 
L’equazione Magan-Oman non raccoglie però l’assenso generale, se non altro perché 
giacimenti di rame si trovano anche in Iran centrale e in Belucistan176. Si avanzano 
diverse e varie localizzazioni: dall’Iran meridionale, all’Arabia Sud orientale, fino 
all’Egitto177. 
Esiste dunque una certa ambiguità sul fatto che Magan si trovasse sulla costa iraniana 
o su quella omanita dello stretto, o addirittura che le comprendesse entrambe. A 
favore di quest’ultima ipotesi è l’analisi posta in risalto da Heimpel178. La questione, 
ruota intorno all’importante ‘pietra nera’, dalla quale i leader mesopotamici 
ricavarono statue di se stessi da dedicare ai loro dei, e che nella letteratura 
assiriologica è tradotta come “diorite, dolerite o basalto”; diverse fonti dichiarano che 
questo materiale è estratto dalla terra di Magan, come l’iscrizione di Maništušu e di 
Gudea. 
Rivisitando l’iscrizione di Maništušu, con particolare attenzione al tragitto percorso 
nella sua marcia verso Magan, Heimpel asserisce che la pietra nera deve essere stata 
                                                
172 Molti dei siti documentati nel 1973 dalla United States Geological Survey si dimostreranno di epoca 
islamica; POTTS 1990, 119-121. 
173 Id., 93-125. 
174 Cfr. COSTA-WILKINSON 1984, 93-107. 
175 POTTS 1990, 123. 
176 Cfr. R. Carter, Restructuring Bronze Age trade: Bahrain, Southest Arabia and the copper question, 
in CRAWFORD 2003, 37-38. 
177 L’inserimento dell’Egitto tra le probabili localizzazioni di Magan è una delle cause che hanno 
portato all’estendersi del dibattito; alla base del dissenso, il fatto che per le fonti neo-assire il toponimo 
Makkan è chiaramente sinonimo di Egitto, insieme a Meluhha che è sinonimo di Nubia/Etiopia. V. 
infra. Per una sintesi delle identificazioni proposte cfr. SOLLBERGER 1973, 247-248. 
178 Cfr. HEIMPEL 1982, 65-67. 
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estratta sul lato arabico del Golfo, quindi in Oman179. Le analisi petrologiche 
compiute su alcune statue o stele antico accadiche, fra cui due statue di Maništušu nel 
museo del Louvre, dimostrarono che il materiale utilizzato era olivina-gabbro, mentre 
almeno una statua di Gudea era in diorite. Giacimenti di olivina-gabbro sono presenti 
in discreta quantità nello Wādi Samad (Oman centro-orientale), a differenza della 
diorite, in quantità esigua sul territorio (ovvero insufficiente per ricavarne 
ripetutamente blocchi). Quest’ultimo materiale è invece presente in Iran Sud 
orientale, da dove è ipotizzabile sia stato estratto per la statua di Gudea. La 
conclusione di Heimpel è che la Magan citata nell’iscrizione di Gudea e quella di 
Maništušu corrispondessero a due regioni geografiche diverse. 
La possibilità che Magan comprendesse entrambe le parti dello Stretto di Hormuz è 
favorita anche da uno studio sull’evoluzione di nomi geografici ed etnici delle zone in 
questione. Wh. Eilers180 dimostra che il moderno nome dato alla regione costiera 
irano-pakistana, Makrān/Mukrān, deriva dalla combinazione tra l’etnico Makā181 e il 
moderno nome persiano karān/kirān, che significa ‘costa’; scioglie quindi Makrān in 
‘costa dei Makā’. A ciò unisce il fatto che il dialetto iraniano parlato nella penisola di 
Musandam, testimonia della presenza di popolazioni persiane in un tempo anche dalla 
parte arabica dello stretto, non escludendo così che i Makā vivessero su entrambi i lati 
dello stretto182. 
Queste conclusioni, non escludono naturalmente la possibilità, e soprattutto la 
probabilità, che altri gruppi umani possano essere stati presenti sul territorio. 
L’interessante lavoro di Glassner183 sulla presenza di una tradizione onomastica di 
tipo amorreo a Magan - a partire dalla fine del terzo millennio - è particolarmente 
rilevante, in quanto tale presenza coinvolge personaggi che nelle fonti 
mesopotamiche hanno una posizione politica di rilievo. 
 
                                                
179 Conquistata Ašhan, Maništušu attraversa il Mare Inferiore per una nuova battaglia; visto che Ašhan 
è stata identificata in Fars (Iran), è logico pensare che si diriga sul lato arabico del Golfo, verso la 
penisola omanita; l’ipotesi è consolidata dal riferimento alle miniere di metallo e all’estrazione della 
‘pietra nera’ da cui è ricavata la statua. Cfr. HEIMPEL 1982., 65-67. 
180 POTTS 1986, 274-275. 
181 L’antico persiano Makā è il corrispondente del sumerico Magan, accadico Makkan, greco Mákai. 
182 Lo stesso concetto è probabilmente ravvisabile nel nome in cui il Golfo era denominato; troviamo 
infatti in una lettera di Ibbi–Sin e di Puzur Sulgi il termine ‘mare di Magan’ e a distanza cronologica 
notevole Tolomeo usa il termine Golfo di Magan; questi termini attestano la longevità del toponimo. 
D.T. Potts suggerisce di guardare al Golfo come un’unità, piuttosto che come più regioni separate. Cfr. 
POTTS 1986, 284-285. 
183 GLASSNER 2000, 123-127. 
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Il disinteresse nella diversificazione tra le due opposte parti dello stretto di Hormuz, 
operata dai dinasti mesopotamici (se questo era il caso, ovvero di una conoscenza 
approssimativa dell’area geografica all’entrata del Golfo), si manifesta in un altro 
argomento, quello del ‘sacco di Magan’. 
Il sacco di Magan, ad opera di Naram-Sin, avviene durante la riconquista di quella 
regione, successivamente ad un’insurrezione generale; il fatto è testimoniato da più 
fonti (v. infra) 
Esiste una serie di cinque vasi (o frammenti di ) in alabastro che sono stati attribuiti al 
‘sacco di Magan’ sulla base dell’iscrizione (o parte dell’iscrizione) che portano incisa. 
È noto che l’analisi comparativa che il Potts eseguì sui materiali, supporta un’origine 
iraniana, piuttosto che omanita184. 
 
II.3. LE FONTI DELL’ETÀ DEL FERRO 
Le ricerche archeologico-topografiche degli ultimi decenni hanno evidenziato la 
presenza di numerosi insediamenti databili all’Età del Ferro, distribuiti tra l’attuale 
Sultanato dell’Oman e gli Emirati Arabi185. Nonostante l’acquisizione di nuovi dati 
archeologici continui ad evidenziare una società dotata di una propria identità 
culturale, l’assenza di fonti autoctone priva di un preciso contesto storico tali 
rinvenimenti. 
 
Le contemporanee fonti assire e persiane invece, seppur esigue, sono indicative. 
Facendovi riferimento, dobbiamo prima porre particolare attenzione all’evoluzione 
che il toponimo Makkan assume nel corso del primo millennio. 
Come abbiamo accennato in precedenza, a partire dal secondo millennio il toponimo 
Makkan scompare dai testi economici cuneiformi mesopotamici, per ricomparire, 
dopo oltre un millennio, in Età Neo-assira.  
Adesso però gli scribi babilonesi utilizzano il toponimo per indicare una ben diversa 
regione geografica, non più corrispondente a quella del terzo millennio: Magan è 
chiaramente sinonimo di Egitto, e Meluhha di Nubia/Etiopia. La proposta di 
Lansberger per spiegare il trasferimento da Est verso Ovest dei due toponimi 
                                                
184 POTTS 1986, 275-285. 
185 POTTS 1990, 354-375. 
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(Magan/Meluhha), ovvero dall’Est asiatico verso l’Est africano, è la più 
accreditata186.  
Egli teorizza che ciò sia potuto avvenire sulla base del fatto che l’Egitto e la Nubia 
diventano adesso fornitori degli stessi beni esotici precedentemente provenienti da 
Est, cioè dal Golfo (ed oltre)187. D’altro lato, l’analisi fatta da J.F. Salles suggerisce 
che i toponimi Magan e Meluhha continuino comunque a designare l’Oman e la Valle 
dell’Indo, oltre all’Egitto e all’Etiopia/Nubia; avviene così che negli annali di 
Assarhaddon e di Assurbanipal i quattro termini (Magan, Meluhha, Egitto, 
Nubia/Etiopia) siano citati ed usati indifferentemente, confondendo un’entità 
geografica con una realtà politica188. 
 
L’imparzialità espressa dalle fonti, nell’uso dei toponimi, va inquadrata all’interno 
dell’ideologia imperiale assira: centralizzatrice e disinteressata verso una ‘periferia’ 
produttrice di materie prime, probabilmente carente di conoscenze geografiche 
adeguate verso le regioni più remote, esportatrici di beni di pregio. Il fattore tempo, 
del resto, ha fatto la sua parte. Per circa un millennio le fonti tacciono sul commercio 
con il Golfo; da questo silenzio si deduce una ‘chiusura’ della Mesopotamia 
meridionale verso le rotte commerciali Sud orientali. 
Dopo la scomparsa di Magan, Dilmun ha di nuovo un ruolo di primo piano 
nell’esportazione del rame per circa due secoli - all’inizio del secondo millennio189 -, 
periodo dopo il quale viene di nuovo eclissato nei testi economici. L’ultimo 
documento di cui siamo a conoscenza sull’esportazione del rame di Dilmun (ovvero 
del rame di Magan), si data intorno alla seconda metà del diciottesimo secolo190.  
Il lento declino di Dilmun è dovuto ad una serie di eventi bellici in Mesopotamia, che 
portarono a mutamenti repentini anche nei rapporti commerciali con l’Est; la città 
sede del porto principale di entrata del rame proveniente dal Golfo, Ur, subisce una 
serie di scacchi: prima relegata a porto secondario da Rim-Sin, a favore di Larsa 
                                                
186 Ciò nonostante, l’argomento non si esaurisce completamente in questa direzione. All’imparzialità 
delle fonti neo-assire (e all’apparente oblio dell’area geografica del Golfo Persico), non corrisponde 
d’altro lato una completa disinformazione della ‘geo-politica’ dell’Africa orientale. Cfr. SALLES 1989, 
73-74, a proposito della stele di Zincirli e delle ipotesi di interpretazione.  
187 Cfr. POTTS 1982. 
188  Id., 67-126. 
189 OPPENHEIM 1954, 13-17. 
190 Cfr. MILLARD 1973, 211-214 
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(ca.1794), poi distrutta da Rim-Sin II, a seguito di una serie di rivolte nella piana, 
evento dopo il quale la zona viene lentamente spopolata191. 
Per quanto concerne Magan, si pensa che dei mutamenti negli equilibri economico-
politici tra le regioni del Golfo si siano verificati dopo la caduta della dinastia di Ur 
(forse imputabili alla ricerca di una supremazia sulla gestione delle risorse); ma la 
dinamica di questi cambiamenti ci sfugge.  
Dalla prima metà del secondo millennio, la Mesopotamia si rivolge ad altri mercati 
per i beni di pregio prima provenienti dal Golfo: il rame è importato dall’Anatolia e 
da Cipro, grazie alla conquista di tutto il medio Eufrate da parte di Hammurabi, che 
facilita l’accesso verso le miniere di rame della Turchia centro orientale192. 
 
L’’antica’ Makkan, ovvero l’area geografica identificabile con almeno una parte della 
penisola omanita, non scompare però dall’orizzonte mesopotamico, perché dall’Età 
Neo-Assira fino al periodo Achemenide, il nome accadico che la rappresenta è 
Qadê193. La corrispondenza di Qadê con la Makkan del terzo millennio è stata 
possibile grazie all’iscrizione reale trilingue presente sulla tomba di Dario a Naqs-i 
Rustam194. In questo documento, l’accadico Qa-du-ú trova equivalenza nell’elamita 
Máš-sí-ya-ra/ap e nell’antico persiano Makā. L’iscrizione è suffragata da altri due 
testi provenienti da Susa195: la versione accadica dell’iscrizione di Dario ed il 
documento costitutivo del medesimo (521/486 a.C); inoltre, dall’iscrizione presente 
nella tomba di Artaxerxes II (o III) a Persepoli proviene l’etnico lúQa-du-ma-a-a 
(forma aramaica). 
Stabilita l’identificazione, il testo più emblematico relativo alla penisola omanita 
durante l’Età del Ferro è costituito dalla lastra di Ištar, proveniente dal tempio della 
divinità a Ninive e recante un’iscrizione celebrativa di Assurbanipal196.  
Datata sulla base del testo al 640 a.C., la lastra contiene l’enumerazione dei sovrani di 
quelle regioni che portano il loro tributo al re; tra le righe 132-137, preceduto dai 
nomi dei re di Dilmun e di Kuppa197, si menziona che: 
                                                
191 Cfr. CRAWFORD 1996, 13-22. 
192 Cfr. CRAWFORD 1996, 15-17. 
193 POTTS 1985a, 81-82. 
194 L’equivalenza di Qadê con Mačiya/Makā fu già dedotta nel 1911 dal Weissbach; cfr. F.H. 
Weissbach, Die Keilinschriften am Grabe des Darius Hystaspis, Abh.d. Königl. Sächs. Ges. D. Wiss., 
Phil.-Hist. K1. XXIX(1). Berlin, 24; cfr. R. Boger, Review of S. Parpola, Neo-Assyrian toponyms, 
Zeitschrift für Assyriologie, 62, 1972, 134-137. 
195 POTTS 1985a, 82 
196 cfr. R.C.Thompson and E.L. Mallowan, 1933, The British Museum excavations at Nineveh, 1931-
32, Annals of archaeology and anthropology, 1933, 20, 71-186. 
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‘Padê, re della terra di Kadê, che vive nella città di Iskê, della quale nessun re ha 
mai percorso i confini dell’Assiria, ha intrapreso un viaggio di sei mesi per 
giungere a Ninive per rendere omaggio ad Assurbanipal’198. 
 
Per le esplicite menzioni, l’iscrizione è una delle pietre miliari nella ricostruzione 
della storia omanita. Ciò è stato tuttavia possibile quando, a metà degli anni ottanta - 
oltre cinquanta anni dopo la pubblicazione del testo - il Potts, ponendo l’accento su 
alcuni punti trascurati, ha tratto importanti osservazioni. L’iscrizione indica il nome 
della città in cui vive e da cui proviene Padê: Iskê. Fedele alla trascrizione fatta da 
Zadok199, fermo restando che il nome sia rimasto inalterato fino ai nostri giorni, egli 
identifica la Iskê del testo con la moderna cittadina di Izqī, ubicata nell’Oman centro 
settentrionale; si avvale inoltre di un’informazione tratta dal Wilkinson200, secondo la 
quale le tradizioni locali ritengono la città di Izqī la più antica dell’Oman. Particolare 
rilevanza è data inoltre al nome Padê; data la sua natura semitico-occidentale, il 
campo di indagini relativo alla collocazione della terra di Kadê sembra restringersi 
all’Oman orientale. Differentemente dal toponimo del terzo millennio Makkan, 
applicato spesso imparzialmente alle due regioni dell’uno o dell’altro lato dello stretto 
di Hormuz (Oman e Iran Sud occidentale), nell’Età del Ferro è poco probabile che 
Kadê rappresenti parte della terra di Makran, dove un re veste un nome semitico 
piuttosto che iranico o elamita201. 
 
Sulla base della rilettura dell’iscrizione di Dario a Persepoli, la più antica attestazione 
in antico persiano del toponimo Makā si data al 518 a.C202. Gli abitanti di questa terra 
sono chiamati Mačiyā. Un argomento interessante è il carattere ‘Indiano’ che viene 
attribuito a questa popolazione, sia nelle rappresentazioni dei rilievi achemenidi (dove 
sono geograficamente ritratti), sia nella posizione della terra di Makā all’interno delle 
liste enumerative delle satrapie – dove è inserita come una sottoregione dell’India203 . 
I tre casi noti di rappresentazione, in ognuno dei quali i Mačiyā appaiono similmente 
alle persone ‘Indiane’, sono la tomba di Dario II a Persepoli, la base della statua di 
                                                                                                                                                   
197 OPPENHEIM 1954, 17. 
198 POTTS 1985a, 81-82. 
199 POTTS 1985a, 82; POTTS 1985b, 75. 
200 WILKINSON 1983, 189. 
201 POTTS 1985a, 82; cfr. anche GLASSNER 2000. 
202 POTTS 1985a, 84. 
203 Id., 83, table 1. 
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Dario a Susa, la stele di Shallūfa - che commemora la costruzione, operata da Dario I, 
del canale di collegamento tra il Nilo e il Mar Rosso. 
Nel primo caso, l’associazione avviene sulla base della stretta somiglianza del tipo di 
abbigliamento (torso nudo, corto gonnellino ripiegato, spada corda indossata tramite 
tracolla su una spalla); nella statua di Dario a Susa, una serie di ventiquattro 
personaggi ritratti in stile egiziano (perché la statua fu probabilmente commissionata 
in Egitto), con il loro nome scritto in geroglifico, all’interno di un cartiglio sovrastato 
dalla figura inginocchiata di un Mačiyā. Rilevante è la posizione della ventitreesima 
provincia, Makā, alla quale succede l’India; entrambe sono rappresentate da 
personaggi che indossano vestiti analoghi (lievi differenze nel vestiario sono 
attribuite alla volontà dell’artista nell’interpretare una diversificazione dei due 
personaggi). Nella stele di Shallūfa i Mačiyā sembrano raffigurati secondo la stessa 
iconografia, ma le condizioni frammentarie del manufatto non permettono una chiara 
distinzione204. 
Gli stretti contatti testimoniati durante l’Età del Bronzo tra queste due entità 
geografiche –penisola omanita e India – e poi ‘celati’ forse dalle fonti205, sembrano 
continuare ad esistere fino in epoca moderna, su piani diversi da quelli possibilmente 
interpretabili dall’epigrafia e dall’archeologia. All’interno di un apparente 
disinteresse delle fonti e della parziale documentazione a nostra disposizione è forse 
sostenibile tenere in considerazione questa evoluzione-continuità dei rapporti.  
In epoca storica, l’“equazione” Oman-India deriva da una forma di assimilazione 
dovuta alla concomitanza di più fattori che, sembra chiaro, non concernono 
l’appartenenza politica. 
Baami (d. 974) scrive che gli Arabi (della penisola Araba interna) consideravano 
l’Oman una parte dell’India; poiché ciò non era dovuto ad una reale acquisizione 
politico-territoriale, l’importanza di questa affermazione risiede nel fatto che l’Oman 
appariva come tale. Una motivazione probabile derivava, come sopra accennato, dalla 
concomitanza di elementi quali il tipo di vestiario, il tipo di armi, il tipo di dieta 
alimentare - se non la numerosa presenza di indiani sul territorio – che, agli occhi 
degli Arabi dell’interno sembravano indiani206. 
 
                                                
204 POTTS 1985a, 83-85. 
205 Cfr. a questo proposito POTTS 1993. 
206 POTTS 1985a, 83. 
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Oltre ai rilievi ed alle iscrizioni achemenidi, il popolo dei Mačiyā è citato da Erodoto 
in due differenti contesti. Il primo riguarda la presenza dei Mačiyā (chiamati Mykoi) 
nell’esercito di Serse I nel 480 a.C.; il secondo concerne una citazione delle venti 
satrapie dell’impero Persiano sotto Dario (tratta da Scylax di Caryanda e da un 
frammento di Ecateo di Mileto)207. 
                                                
207 Id., 85. cfr. anche J.-F. Salles, La circumnavigation de l’Arabie dans l’Antiquité classique, in J.-F. 






Quando nel 1985 P. Lombard scriveva la sua tesi di dottorato, la conoscenza 
dell’architettura domestica nell’Età del Ferro si basava essenzialmente sugli unici 
insediamenti indagati di Hili 2 e Rumeilah. Questo lavoro208 risulta ancora oggi un 
modello rilevante sull’argomento, e l’insediamento di Hili 2 continua a rappresentare 
un sito di riferimento per la ricostruzione di un’architettura domestica - 
principalmente per lo stato di conservazione degli alzati e delle infrastrutture relative. 
Nel Sultanato dell’Oman e negli Emirati, la rapida modernizzazione cominciata negli 
anni settanta - conseguentemente alle entrate derivate dalla vendita del petrolio – ha 
trasformato in circa venti anni un paese proiettato nel Medio Evo ad uno 
tecnologicamente rapportabile alle nazioni del ventesimo secolo. Una prima 
conseguenza è stato l’abbandono delle case tradizionali – causata principalmente 
dall’introduzione e dal bisogno indotto di energia elettrica - per edifici in cemento 
armato. 
Lo studio degli insediamenti tradizionali presenti sul territorio209, applicato allo 
studio derivato dalle ricerche archeologiche, può apportare informazioni su 
un’architettura, soprattutto domestica, che nelle linee essenziali dovrebbe aver 
mantenuto dall’antichità un carattere conservatore, dovuto alla primaria necessità di 
adattamento umano alle condizioni climatico-ambientali.  
Le case tradizionali (in crudo210 e/o fronde di palma, in muratura di pietre) sottoposte 
a climi rigidi come nel Sultanato e negli Emirati, avevano la priorità di fornire un 
riparo che fosse termicamente confortabile; fattori principali al raggiungimento dello 
scopo erano rappresentati dalla scelta dei materiali costruttivi, dall’orientamento 
(rispetto alle brezze regionali e stagionali, oltre che rispetto all’insolazione) e dalla 
configurazione generale del villaggio211. 
 
Nei capitoli successivi presentiamo un’introduzione alla tipologia dei materiali da 
costruzione impiegati, così come alle strutture, alle infrastrutture ed alla 
                                                
208 LOMBARD 1985. 
209 cfr. COSTA 1985; Kite 2002; cfr. Dostal W., The traditional architecture of Ras al Khaimah (North), 
1982, Wiesbaden. 
210 Il termine ‘crudo’ si riferisce al materiale di argilla/terra, generalmente impiegata sotto forma di 
mattone o di pisè. 
211 Cfr. AL-HINAI et Alii 1993. 
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organizzazione dello spazio abitativo, in quanto i siti sono singolarmente oggetto di 
una descrizione più sistematica. Questi ultimi sono esposti in ordine alfabetico. 
 
III.1. TIPOLOGIA DEI MATERIALI 
 
La tipologia dei materiali da costruzione rintracciabili in uno scavo archeologico 
comprende generalmente l’argilla cruda, il legno, la pietra. Una soluzione particolare 
è quella adottata nella piana di Al Madam, dove si adopera una ‘malta’ composita (v. 
infra Thuqaibah). La scelta nell’utilizzo di un materiale rispetto ad un altro è legata 
sia alla reperibilità del medesimo sul territorio, sia ovviamente ai canoni richiesti 
dalle condizioni climatiche locali.  
Ne consegue ad esempio, che la quantità del materiale lapideo impiegato può variare 
da un uso piuttosto limitato e di dettaglio, negli insediamenti dell’oasi di Al Ain 
(Rumeilah, Hili 2, Hili 14, Hili 17), ad uno predominante nelle zone montane dello 
wādi Banī’Umar al-Gharbī (Zahra). Nei casi in cui ci sia la possibilità di disporre di 
entrambi i materiali, la scelta predilige quello più confortevole a livello abitativo. 
Nell’area di Al Ain infatti, sia durante l’Età del Bronzo che l’Età del Ferro, gli 
insediamenti sono costruiti in crudo, nonostante la disponibilità di materiale lapideo 
in loco. Quest’ultimo (un tipo di calcarenite) poteva essere reperito sul vicino Jebel 
Aqlah da dove, durante l’Età del Bronzo, si estraevano ed abbozzavano blocchi di 
varie dimensioni, destinati alla messa in opera delle tombe monumentali di Hili. 
Un’indagine mirata ha infatti portato all’individuazione della cava principale, e 
mostrato uno sfruttamento della stessa fino in epoca moderna212. 
L’argilla cruda, impiegata sotto forma di mattoni e pisé, risulta piuttosto sgrassata 
(rarità o assenza di inclusi vegetali) rispetto a quella adoperata per i mattoni delle 
costruzioni dell’Età del Bronzo213. Le qualità di isolante termico e regolatore 
igrometrico (rilascio o assorbimento dell’umidità con il variare delle condizioni 
climatiche) del mattone crudo sono ben conosciute. 
Per ciò che concerne il legno, un materiale organico di difficile conservazione se non 
sottoposto a carbonizzazione (o ambiente privo di ossigeno), se ne rinvengono spesso 
tracce indirette di utilizzo. 
Nell’insediamento di Hili 2 (v. infra), dove gli alzati sono ben preservati, le tracce 
dell’impiego del legno sono testimoniate dalla presenza dei fori passanti dei travicelli 
                                                
212 Cfr. GAGNAISON et Alii 2004. 
213 Cfr. COSTANTINI 1979; CLEUZIOU-TOSI 2007, 149. 
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di sostegno della copertura (Tav.XVI); a Thuqaibah (v. infra), in uno strato di crollo, 
se ne conservano le impronte sulla malta argillosa utilizzata anch’essa per la 
copertura; a Rumeilah, tracce di pilastri lignei, impostati su basi in crudo, sono 
evidenti nella stratigrafia verticale214. Tuttavia, nei casi in cui il sito sia stato 
sottoposto ad un evento traumatico come un incendio, travi lignee possono essere 
rinvenute soprattutto negli strati di crollo del tetto (v. infra Husn Awhala, Muweilah).  
Per quanto riguarda la natura del legno utilizzato dovevano sussistere varie tipologie, 
relativamente alla funzione d’impiego, alla disponibilità sul territorio o alla 
probabilità delle importazioni. L’uso della palma da dattero (Phoenix dactyllifera) è 
piuttosto verosimile, in quanto base di una dieta alimentare almeno dal terzo 
millennio (Hili 8)215, così come l’albero del jojoba arabico (Ziziphus spina christi), un 
arbusto che cresce nelle zone aride. 
Analisi paleobotaniche compiute a TellAbraq216, su campioni provenienti da strati sia 
dell’Età del Bronzo che dell’Età del Ferro, dimostrano la presenza della Dalbergia 
sissoo (probabilmente assimilabile al palissandro), un legno molto apprezzato in 
antichità, come citano le fonti mesopotamiche217, ed utilizzato quale materiale da 
costruzione per le sue qualità di durezza e resistenza, ma anche per la fabbricazione di 
utensili e mobili. Il legno era conosciuto in Mesopotamia come ‘albero/legno di 
Magan’218. Il genere Dalbergia è attualmente diffuso nelle fasce sub himalayane ed 
anche sul Jebel Akhdar (Sultanato dell’Oman), ma si ritiene che in passato possa aver 
avuto una più ampia area di distribuzione, coprendo entrambi i territori dello stretto di 
Hormuz219. 
 
III.2. LE COSTRUZIONI DOMESTICHE  
 
III.2.1. Tecniche di costruzione 
 
Le fondazioni 
I basamenti degli edifici abitativi sono piuttosto essenziali. Essi sono ridotti a 
pochi filari di mattoni, a volte misti a malta argillosa, disposti nella trincea di 
                                                
214 LOMBARD 1985, 151; BOUCHARLAT-LOMBARD 2001a, 234, fig. 6. 
215 CLEUZIOU-TOSI 2007, 148-149. 
216 TENGBERG-POTTS 1999. 
217 Id., 131. 
218 Id., 132 
219 Id., 130-132. 
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fondazione (quando presente). In alcuni casi, si sfruttano le emergenze di edifici 
preesistenti – specialmente nei luoghi dove l’accumulo sabbioso di origine eolica 
avanza rapidamente ricoprendo edifici in disuso - ricalcandone il perimetro 
(Thuqaibah, house 1), od inglobandone parte delle strutture (Hili 2, house 2).  
 
I muri 
I paramenti delle abitazioni, sia in muratura di mattoni sia in pietra, sono portanti. 
In entrambi i casi si registra uno spessore comune di 0,40/0,60 m., misura da cui 
differiscono alcuni annessi successivi al primo impianto e di probabile utilizzo non 
abitativo220. La preservazione degli alzati, di circa 2,50 m. ad Hili 2 e a Thuqaibah, ci 
fa supporre che anche durante l’Età del Ferro, così come nell’architettura tradizionale, 
l’altezza dei soffitti fosse uno degli elementi determinanti per rendere confortevole 
l’abitazione221. 
I muri in argilla sono generalmente costituiti da due file di mattoni (in larghezza) 
disposti in assise alternate, e più raramente da mattoni messi di taglio. I filari sono 
uniti da spessi strati di legante argilloso (circa 6-7 cm.) – che negli insediamenti 
dell’oasi di Al Ain raggiunge quello del mattone ed a volte lo supera (come ad Hili 
17) -. I paramenti erano comunemente rivestiti di un intonaco argilloso di protezione, 
in alcuni casi ben conservato. 
I mattoni utilizzati nell’Età del Ferro, usualmente rettangolari, presentano uno 
spessore minore rispetto quelli dell’Età del Bronzo222, ed hanno dimensioni variabili - 
ad Hili 2 di 53x38x6 cm; ad Hili 14 di circa 55 x35x7 cm.; ad Hili 17 di circa 
50x40x6 cm.; a Rumeilah di circa 45x60x6/9 cm; ad al Thuqaibah di circa 50x40x6 
cm.223-. 
Le faccie esterne sono frequentemente caratterizzate da impressioni visibilmente fatte 
a mano, che assumono la forma di decorazioni (linee oblique, verticali, a forma di 
mano, ad X…), la cui funzione è quella di migliorare l’aderenza del legante. 
Nelle abitazioni in muratura lapidea (Shimal SX, Raki 2, Maysar 42, Rafaq 2, 
Naslah), i muri sono principalmente a doppio paramento, con blocchi più o meno 
sbozzati per le faccie esterne ed un riempimento di materiali misti (generalmente terra 
                                                
220 Lo spessore dei paramenti è uno dei fattori che contribuisce ad un buon isolamento termico. 
221 Gli alti solai facilitano infatti la stratificazione dell’aria fresca ad altezza uomo. Crf. AL-HINAI et 
Alii 1993, 248. 
222 A Hili 8, la gamma dei mattoni, convessi, comprende due forme: una rettangolare di 50x30x10 cm, 
una quadrangolare di 50x50x30 (quest’ultima impiegata frequentemente negli angoli). Cfr. CLEUZIOU 
1979, 31. 
223 In generale cfr. MOUTON-AL-TIKRITI 2001, Architectural features. 
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e ghiaia). Per questa tipologia abitativa, della quale rimangono i filari di base, è stato 
supposto, in alcuni casi, un alzato in argilla (pisé) o mattoni. 
 
I pavimenti 
I piani pavimentali all’interno delle abitazioni, da un punto di vista strutturale, 
sono piuttosto costanti. Essi variano dalla semplice terra battuta, a spessi livelli di 
malta argillosa pressata e stesa, all’utilizzo del terreno vergine di base (roccioso o 
sabbioso). Un caso di probabile decorazione pavimentale è documentato a Muweilah, 




La conservazione degli alzati nell’insediamento di Hili 2 resta uno dei rari casi che 
ci permetta di trarre informazioni concernenti la tipologia delle coperture degli 
ambienti, sulla base di elementi evidenti. Sul sito è testimoniata la presenza di tetti 
piani, o a terrazza, di cui uno integro nella house 2 (room 3). L’ambiente rimane non 
scavato ma l’ipotesi dell’esistenza di coperture in muratura è suffragata dal 
rinvenimento di canalette in terracotta per il drenaggio dell’acqua, di cui una 
rinvenuta in sito (house 3, room 8)224. Questi manufatti - ritrovati anche negli 
insediamenti di Hili 17, Muweilah, Rumeilah - potevano presentare sezione ad ‘U’ a 
fondo piatto, come ad Hili 2, o forma tubolare, come ad Hili 17225. 
Gli elementi tra i più interessanti provenienti da Hili 2 sono rappresentati dai fori 
passanti relativi ai travicelli di sostegno della copertura, allineati nelle porzioni 
superiori degli alzati e preservati in vari ambienti. Come già il Lombard evidenziava, 
la distanza tra i travicelli - di circa 40 cm. nella house 2, e di circa 1 m. nella house 3 
– ma soprattutto il diametro ridotto – circa 8-12 cm. nella house 2, circa 7 cm. nella 
house 3 – presuppongono che questi solai non fossero adatti a sostenere grosse 
sollecitazioni. Tuttavia, uno sfalzamento dei piani della copertura sembra evidente 
nella diversa disposizione di due finestrelle per areazione/illuminazione nella stessa 
house 2 (room 1), una delle quali è ubicata al di sopra dell’allineamento dei fori per 
travicelli (Tav.XVI). 
                                                
224 UR-RAHMAN 1979; cfr. anche LOMBARD 1985, 154, dove si cita il rinvenimento di cinque canalette 
in terracotta alla sommità dei muri della house 4. 
225 AL-TIKRITI-HADDOU 2001. 
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Sul sito di Rumeilah (houses D/E), il ritrovamento in strati di crollo di filari di lastre 
lapidee a ridosso dei muri portanti, ha fatto presupporre il loro utilizzo nel sostegno 
del solaio226. Installazioni similari vengono infatti impiegate negli edifici tradizionali 
della zona per rafforzare la copertura costituita da tronchi di palma227. 
 
L’utilizzo di pilastri in legno a sostegno di coperture è documentato 
prevalentemente all’esterno delle abitazioni, dove basamenti quadrangolari in mattoni 
testimoniano la presenza di porticati. Questi elementi sono più numerosi ad Hili 2 
rispetto ad altri siti, ma sono stati rilevati anche a Rumeilah (houses A e B) e 
Muweilah (spazio R). La rara presenza di pilastri (basi per) all’interno di abitazioni è 
testimoniata a Rumeilah (house F), Muweilah (Builing I), Hili 14 (room 25), Hili 17 
(house 1, rooms 6 e 18).  
Esiste tuttavia un probabile elemento indiretto che potrebbe testimoniare della 
presenza di pilastri lignei a sostegno del tetto, all’interno di alcuni ambienti abitativi. 
Un tronco di palma ha una lughezza media di 4 m.; nell’edilizia tradizionale la parte 
utilizzata ha una lunghezza di 3 m., più raramente di 3,5 m. (dal tronco si ricavano 
quattro travi generalmente a sezione triangolare). In conformità a queste misure, 
possiamo ipotizzare che le stanze di medio-grandi dimensioni, superiori in larghezza 
ai 3 m., necessitassero di un pilastro centrale di sostegno del trave principale della 
copertura. Nell’architettura dell’Età del Ferro, più precisamente nelle stanze 
precedentemente citate, sono presenti due contrafforti in mattoni addossati alle pareti 
laterali. Questi, insieme al palo centrale, testimoniato da basi in mattoni o lastre 
lapidee, hanno la funzione di sostegno della trave di copertura. Se ne potrebbe 
dedurre, che anche là dove le tracce di un pilastro centrale non fossero state rinvenute, 
ma fossero presenti sia i contrafforti laterali sia le misure necessarie a giustificarne 
l’impiego, la sua presenza potrebbe essere ipotizzata. Partendo da questo concetto, 
abbiamo supposto la presenza di questo elemento strutturale, sulla base della 
planimetria di alcuni ambienti, all’interno degli edifici. 
 
Passaggi ed aperture 
Le soglie di ingresso alle abitazioni presentano una larghezza generale di circa 
0,75/1 m., spesso evidenziate nelle costruzioni in argilla da lastre lapidee o da 
                                                
226 LOMBARD 1985, 154. 
227 Nell’area di Nizwa, lastre lapidee vengono utilizzate anche come marcapiano nel momento in cui si 
intende innalzare l’abitazione. 
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particolari disposizioni di mattoni, malta argillosa e pietre (v. infra Hili 17). La 
completa apertura del fronte dell’abitazione testimoniata sul sito di Naslah (ma anche 
a Muweilah, building I), eccedente in larghezza i 2 m., deriva forse dalla presenza di 
elementi di chiusura in materiale deperibile. I passaggi tra gli ambienti interni sono 
generalmente di minore ampiezza. Vestiboli di ingresso sono presenti ad Hili 2 
(houses 1, 4, 8 e 12), ma più evidenti a Thuqaibah. Il diffuso rinvenimento in situ di 
perni in pietra, attesta ulteriormente la presenza di porte lignee sia agli ingressi, sia 
all’interno degli edifici. 
Finestrelle dalla doppia funzione di areazione ed illuminazione sono testimoniate là 
dove gli alzati sono ben preservati, Hili 2 e Thuqaibah. Usualmente di piccole 
dimensioni228, dalla forma differenziata (rettangolare, quadrangolare, triangolare229 o 
trapezoidale), a volte rifinite da davanzali in lastre lapidee, queste aperture venivano 
all’occorrenza obliterate con argilla - in caso di abbandono momentaneo (v. infra 




Banchine costruite in mattoni e/o piccole pietre sono un elemento presente nelle 
costruzioni domestiche, ma non così diffuso. Adibite probabilmente anche al 
supporto di contenitori di uso quotidiano, dei quali in alcuni casi rimane traccia della 
fossa di alloggiamento230, sono ubicate a ridosso dei muri portanti e generalmente 
poco elevate rispetto al piano di calpestio. Documentate all’interno di abitazioni sui 
siti di Hili 2, Hili 17, Rumeilah, Shimal SX231, queste infrastrutture sono testimoniate 
anche presso gli ingressi principali di insediamenti fortificati quali Rafaq 2 o di 
fortificazioni come Husn Madhab. 
 
III.2.2. Organizzazione dello spazio 
 
Mura perimetrali 
Mura perimetrali più o meno imponenti, sono un elemento architettonico diffuso 
negli insediamenti dell’Età del Ferro. I circuiti a carattere difensivo - ma anche 
                                                
228 Le dimensioni, seppur piccole, sono piuttosto variabili. A titolo di esempio, ad Hili 2 hanno le 
seguenti misure: 15x25 cm., 20x25 cm., 20x45 cm.) 
229 LOMBARD 1985, 155. 
230 BOUCHARLAT-LOMBARD 2001B, figs 62-63. 
231 V. infra i singoli siti. 
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identificativo di una comunità - sono già presenti durante l’Età del Bronzo e 
testimoniati su tutto il territorio della penisola omanita. Si tratta principalmente di 
strutture monumentali, destinate ad accogliere probabilmente una stretta fascia 
(elitaria) della popolazione, delle quali le torri di Bat, Hili 8, Maysar (al-Moyassar), 
Bahla, Tell Abraq, Kalba rappresentano solo alcuni esempi. Tuttavia, accanto a 
queste manifestazioni architettoniche più evidenti, attorno (ovvero all’esterno) le 
quali si sviluppava il villaggio, dovevano esistere circuiti perimetrali a più ampio 
spettro comunitario. Tra questi l’insediamento di Ra’s al-Hadd (HD-6), che all’inizio 
del terzo millennio è circoscritto da un paramento murario in conci lapidei, dello 
spessore di circa 1 m232. 
Tra gli insediamenti dell’Età del Ferro muniti di cortine perimetrali, il più elaborato è 
il sito di Muweilah, dove un doppio paramento a pianta ovoidale delimita una 
superficie suddivisa ulteriormente in due zone (quartiere abitativo e Building II, v. 
infra) da un secondo circuito murario. Siti quali Zahra 2, Rafaq 2 (probabilmente 
anche Rafaq 1 e Raha), wādi Fizh site 2, Maysar 42, Manāl , ubicati sia in posizioni di 
media altura o terrazze alluvionali prospicienti uno wādi, presentano muri delimitativi 
più o meno evidenti (v. infra). Il sito di Hili 14, nella piana di Al Ain, preserva un 
muro perimetrale a pianta trapezoidale e, per la peculiare disposizione degli edifici al 
suo interno, è stato rapportato ad un caravanserraglio (v. infra). 
Nell’insediamento di Raki 2 (house 2) è la conformazione stessa degli edifici del 
villaggio, disposti in maniera serrata e raffiguranti la continuazione di un muro 
perimetrale, a costituire l’elemento di delimitazione. Una simile configurazione è 
forse rintracciabile sul sito di Rumeilah, dove non è stato individuato un muro 
perimetrale. Durante una seconda fase, nelle houses D/E, affiancate e disposte lungo 
un asse N/S, viene rinforzato il muro esterno Nord occidentale, che si delinea adesso 
in un profilo continuo molto più marcato. 
In linea generale, i circuiti perimetrali degli insediamenti non presentano strutture 
difensive annesse, quali torrette233, ma tale funzione sembra affidata alle stesse mura 
e, naturalmente, all’ingresso/i principale, spesso ben elaborato– v.infra gli ingressi 
fortificati e dal percorso serpentiforme di Muweilah ed Hili 14 –. A Zahra 2 abbiamo 
ipotizzato la presenza di torrette - parti integranti però del nucleo abitativo – in 
prossimità sia degli ingressi sia del paramento murario a valle (gruppi M e Q). Al 
                                                
232 CLEUZIOU-TOSI 2007, 93, figs 79-80. 
233 Le mura di Hili 14 sono intervallate, a distanze irregolari, da una serie di strutture a base 
rettangolare ed interpretate quali contrafforti esterni, di sostegno per la lunga estensione dei paramenti. 
 64 
medesimo sito è associata una struttura, probabile torretta di avvistamento (punto 
A234), sovrastante il valico di accesso alla valle da Ovest. A Rafaq 2, sito ubicato a 
ridosso di una collina prospicente lo wādi, è forse presente una torretta a pianta 
quadrangolare addossata al paramento perimetrale ed in prossimità dell’ingresso (v. 
infra Rafaq 2). 
 
Altre strutture di delimitazione 
Allo stato attuale delle ricerche, l’unico sito dove sono presenti strutture di 
‘recinzione’ relative ad un gruppo abitativo è Thuqaibah, nella piana di Al Madam (v. 
infra). Il muro perimetrale delimita uno spazio aperto/corte centrale, della quale 
beneficiavano tre abitazioni ubicate agli angoli del recinto. Il paramento, di piccolo 
spessore ed inframmezzato da minuti contrafforti, presenta uno/forse più ingressi (i 
limiti SE ed O non sono indagati). La rilevanza dell’insieme risiede sia nel carattere 
familiare (quindi privato) di utilizzo della corte, sia nella pianificazione dello spazio 
che a questa è stato destinato; su quest’ultimo punto si basa l’ipotesi – confermata 
anche da resti osteologici di ovicaprini - che la popolazione del villaggio fosse dedita 
all’allevamento, e che tali recinti, oltre alle normali mansioni relative ad attività 
quotidiane, avessero la funzione di racchiudere greggi di animali. 
A Hili 17 (a Sud della house 3, v. infra) è stata messa in luce parte di un muro 
perimetrale in mattoni, munito di contrafforti interni a distanze regolari. Il muro, in 
questo caso, delimita un’area ‘industriale’ (di non specificata funzione) dove sono 
testimoniati numerosi forni235. 
 
Impianto urbano 
Il muro perimetrale rappresenta in generale un elemento base da cui deriva una 
certa simmetria nella pianificazione del villaggio. Là dove sia presente, e nella 
possibilità di disporre di un’ampia superficie edilizia236, le abitazioni lo utilizzano 
quale parete di appoggio posteriore (v. infra Muweilah, Hili 14, Rafaq 2). In questo 
tipo di insediamento la disposizione degli edifici, spesso affiancati l’un l’altro, si 
accorda inoltre ad allineamenti lungo ‘assi’ viari che si sviluppano dagli ingressi 
principali e alla necessità di affacciarsi su spazi/corti aperte di uso comunitario. 
                                                
234 COSTA-WILKINSON 1984, 99; v. infra Zahra 2. 
235 AL TIKRITI-HADDOU 2001. 
236 Diversamente, sul sito di Zahra 2 dove, nonostante la presenza del muro perimetrale, si predilige 
una differente pianificazione a causa della ristretta supeficie edificabile a disposizione. 
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Gli ingressi possono rappresentare un elemento divisorio fra quartieri diversamente 
pianificati, come abbiamo cercato di dimostrare a Muweilah e a Zahra 2237.  
Gli spazi aperti sono elemento comune alla maggior parte degli insediamenti. Ad Hili 
2, dove è assente una pianificazione in quartieri ma si riscontrano sparse abitazioni 
indipendenti, questa caratteristica è dominante. La volontà di partecipare di spazi 
comuni si manifesta ulteriormente nella diffusa presenza, in un medesimo edificio, di 
più ingressi diversamente orientati. Al contrario, la necessità di poter disporre di uno 




Il modulo più utilizzato nelle piante delle abitazioni è quello quadrangolare, ben 
rappresentato ad Hili 2 ma presente anche ad Thuqaibah, Raha, Zahra 2, Rafaq 2, 
Raki 2 (house 2), Manāl. Ciò non costituisce una regola, in quanto piante rettangolari 
si affiancano alle precedenti in un medesimo insediamento (v. infra Hili 14, Hili17, 
Rumeilah) o, come a Muweilah, sembrano rappresentare la scelta per la disposizione 
di un intero quartiere (v. infra Muweilah, quartiere orientale). 
Tuttavia, l’impianto originario è spesso modificato tramite trasformazioni degli 
ambienti interni, sovrapposizioni, aggiunta di annessi esterni. Tali evoluzioni 
architettoniche sono particolarmente evidenti nei villaggi in muratura di mattoni (v. 
Rumeilah), ma riscontrate anche nelle costruzioni in pietra di Shimal Sx (v. infra). 
Le superfici occupate dalle singole abitazioni possono essere piuttosto variabili 
all’interno di un medesimo insediamento, così come la distribuzione interna degli 
ambienti; questi elementi sono stati trattati per singolo sito. A titolo di esempio, ad 
Hili 2 la più piccola casa si estende su una superficie di 15 m2 (house 9) mentre la più 
grande è di 178 m2 (house 1). 
La presenza di scalini in muratura all’interno delle abitazioni testimonia ad Hili 2 
(house 1), Hili 17 (house 1) e Thuqaibah (house 0 e forse house2) l’esistenza di primi 
piani-terrazzi praticabili.  
                                                
237 Con riferimento allo studio dell’architettura tradizionale, sappiamo che nelle regioni pedemontane, 
dove è ubicata buona parte degli insediamenti trattati, la disposizione degli edifici in gruppi o quartieri 
è un elemento di protezione sia dall’insolazione che dai venti (caldi o freddi). Nel medesimo contesto, 
la scelta nell’ubicazione del quartiere abitativo, si basa sulla facoltà di beneficiare degli effetti operati 
sul micro-clima dal limitrofo palmeto (ovvero aumento del tasso di umidità). Cfr. AL-HINAI et Alii 
1993, 246. 
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A Muweilah, un elemento strutturale diffuso nelle abitazioni (purtroppo preservate a 
livello dei primi filari di base), potrebbe far ipotizzare la presenza di vani-scale in 
materiale deperibile (legno). Si tratta di paramenti in mattoni disposti paralleli ai lati 
lunghi dei muri portanti, che delimitano ambienti troppo stretti per essere 
normalmente fruibili (Tav.XXXII). 
Sempre sul sito di Hili 2, l’accesso all’interno delle abitazioni avveniva, nei casi 
documentati (houses 3-4), tramite rampe di scalini in discesa, un tipo di installazione 
mirato in parte a frenare l’incursione di sabbia negli ambienti. Diversamente, a 
Thuqaibah e Hili 17 sono diffuse soglie di ingresso scalinate sopraelevate. 
 
Una destinazione d’uso diversa da quella strettamente abitativa è (in alcuni casi) 
riconoscibile tra gli edifici dell’insediamento, sulla base della planimetria e di alcuni 
elementi mobili preservati in situ. Così, a Hili 17 (house 1, rooms 11 e 16; v. infra) la 
presenza di lastre lapidee quali basi di supporto per grossi contenitori, rivela una 
funzione di magazzino per due ambienti limitrofi. Similmente, abbiamo ipotizzato 
l’esistenza di strutture analoghe a Hili 2 (house 12, rooms 3-4). La planimetria di 
parte di un edificio a Muweilah (porzione meridionale Building IV), così come a 
Rumeilah (house F) e Thuqaibah (house 0), ci ha fatto proporre la stessa ipotesi di 
utilizzo come magazzino. Per ciò che concerne Hili 14, la particolare disposizione 
degli edifici sul lato settentrionale del muro perimetrale, rappresenta uno dei motivi 
principali per cui è stata ipotizzata una destinazione generale del sito come 
caravanserraglio. 
 
III.3. LE FORTIFICAZIONI 
 
Sono stati definiti fortificazioni alcuni siti che presentano come caratteristica 
comune un evidente circuito perimetrale delimitante un’area dove è assente ciò che 
potrebbe essere definito un insediamento urbano. Le diverse fasi edilizie, emerse 
dall’analisi stratigrafica, potrebbero escludere la qualificazione di rifugi occasionali, 
mentre pare plausibile una primaria funzione di controllo/difesa in corrispondenza 
dell’accesso ad oasi (agricole) e di valichi/passaggi obbligati. Nonostante lo scarso 
numero di siti rilevati – Husn Madhab, Bithnah-24, Husn Awhala e probabilmente al-
Qarn al-Mu‘allaq (v. infra Zahra 2) -, è ipotizzabile una diffusa presenza sul territorio 
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di simili fortificazioni, ubicate in posizioni dominanti, e spesso riutilizzate con il 
medesimo scopo in epoca islamica. 
La fortificazione di Husn Madhab è situata alla sommità di una collina, presso la zona 
in cui lo wādi Hām si apre verso la piana della Bat inah, sul versante orientale delle 
montagne Al-Hajar, non distante dalla costa (Tav.LVI). Il controllo di questa via di 
percorrenza, lo wādi, attraverso le montagne, sembra ulteriormente assicurato dalla 
successiva fortificazione di Bithnah-24, ubicata su una collina a guardia dell’accesso 
alla valle di Bithnah, dalla quale Husn Madhab dista una decina di chilometri. 
Da un punto di vista architettonico, questi due siti condividono caratteri generali quali 
la conformazione a doppio paramento della cortina perimetrale, priva di ulteriori 
strutture difensive annesse238, più porte di ingresso, limitatamente fortificate, sparsi 
edifici addossati alla cinta muraria e nell’area circoscritta (Bithnah-24). Il muro 
perimetrale, adeguato alla conformazione morfologica, si sviluppa in forma di 
losanga a Husn Madhab e a forma irregolarmente romboidale a Bithnah-24, 
delimitando superfici di diversa estensione - superiore ai 1800 m2 a Husn Madhab 
dove sfrutta le curve di livello sommitali; superiore ai 3300 m2 a Bithnah-24 dove il 
percorso si adagia a metà costa del pendio, includendo due piccole valli che tagliano 
la collina -. 
Data la posizione di altura, infrastrutture comuni sono i canali per l’evacuazione delle 
acque in eccesso, posizionati nei punti di maggiore convoglio attraverso il muro di 
fortificazione o al di sotto della rampa degli ingressi ubicati più a valle. Un’analoga 
infrastruttura è documentata anche a Shimal, dove il canale di drenaggio presenta una 
copertura in lastre lapidee (v. infra Shimal SX, M22).  
Il problema dell’approvvigionamento idrico (e di vettovaglie), per la parte della 
comunità stanziata in queste fortificazioni, è parzialmente risolto.  
Sul sito di Husn Madhab l’individuazione di una cisterna - e la probabilità 
dell’esistenza di altre - pare sufficiente a giustificare l’utilizzo non temporaneo del 
campo fortificato239. Tuttavia, in un ipotetico caso di assedio, tale infrastruttura forse 
risulterebbe sufficiente al mantenimento di un piccolo gruppo di persone240; nella 
medesima ipotesi, la difendibilità del sito appare assegnata principalmente alla 
                                                
238 Sul sito di Bithnah-24 è documentata la possibile presenza di una torretta sul vesante Nord 
occidentale, comunque appartenente al circuito murario supplementare di seconda fase. V. infra 
Bithnah-24. 
239 CORBOUD et Alii 1994, 23. 
240 Per il sito di Lizq, che non abbiamo incluso tra le fortificazioni, è stata ipotizzata la presenza a valle 
di un pozzo protetto da un bastione e raggiungibile tramite una scalinata in origine coperta (v. infra 
Lizq). 
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posizione di altura, in secondo luogo ad una cinta perimetrale, il cui ingresso 
principale presenta un sistema di salvaguardia piuttosto elementare – paragonato a 
quelli più elaborati di siti come Husn Awhala e Muweilah.  
In generale, ci pare più proponibile che il sito fosse primariamente direzionato verso 
una funzione di avvistamento e controllo della piana sottostante (ingresso dello wādi) 
- dove probabilmente era presente una zona agricola dalla quale provenivano i beni di 
prima necessità241 - ospitando un limitato numero di persone e, all’occasione, 
rappresentasse un riparo temporaneo per una più vasta comunità. La presenza di 
ceramica dipinta242, potrebbe essere considerato un ulteriore elemento a favore di un 
utilizzo non temporaneo del sito e concernente usuali riti sociali.  
Il sito di Bithnah-24 risulta maggiormente favorito, potendo usufruire degli eventuali 
prodotti agricoli provenienti della valle di cui protegge l’ingresso meridionale. 
Rispetto alla fortificazione di Husn Madhab, l’area recintata dispone di una più ampia 
superficie, dove gli edifici emersi sono dislocati lungo terrazzamenti, piuttosto che a 
ridosso della cinta perimetrale, e costituiti da strutture apparentemente di maggior 
impegno. Il discreto numero di ingressi inoltre – cinque, di cui almeno due fortificati 
– indica una più ampia fruibilità del sito, a favore di un utilizzo anche abitativo243. 
Il sito di Husn Awhala ricalca invece una situazione topografica differente dai 
precedenti, in quanto situato in un fondovalle, su una bassa terrazza dello wādi Hilu 
(Tav.LVI).  
L’area recintata (di circa 2480 m2) presenta un elaborato sistema difensivo, costituito 
da un massiccio muro perimetrale integrato sul lato orientale da due torri, di cui una 
addossata e a protezione dell’ingresso strutturalmente già ben fortificato. All’interno 
è stato individuato un unico edificio in muratura ulteriormente a carattere difensivo 
(presenza di un doppio ingresso), possibile torre a pianta trapezoidale ubicata 
nell’angolo Nord occidentale del circuito perimetrale. Sempre all’interno dell’area è 




                                                
241 La breve distanza dal mare permetteva probabilmente un approvvigionamento derivato da 
un’economia basata anche sulla pesca. 
242 BENOIST-CORBOUD 1998, fig.1. 
243 L’uso abitativo è stato supposto nella seconda fase. Cfr. BENOIST 2005, 23. 
244 L’attribuzione del pozzo alle strutture dell’Età del Ferro è incerta, in quanto, pur se segnalata nella 
pianta pubblicata, non è discussa nell’articolo come parte delle trincee effettuate. Cfr. PETRIE 1998. 
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III.3.1. Le fortificazioni dell’Età del Ferro ed il sur 
Il sito di Husn Awhala ci da l’occasione di introdurre un ipotesi di accostamento 
tra questo tipo di fortificazioni e l’architettura tradizionale, con riferimento a specifici 
rifugi temporanei denominati sur, particolarmente diffusi lungo tutta la costa della 
Bat inah, ed ampiamente illustrati e discussi nello studio del territorio effettuato da P. 
M. Costa245. Tale accostamento non intende dimostrare la continuazione 
architettonica nell’arco di oltre duemila anni tra le fortificazioni dell’Età del Ferro ed 
il sur, ma solo esporre un possibile esempio di applicabilità in alcune linee generali. 
Una strutturazione architettonica basilare degli edifici destinati alla difesa sembra 
perdurare nel tempo, e ciò è in parte dovuto alla loro funzionalità rispetto al modello 
insediativo presente sul territorio (v. infra ‘Architettura’). Nello wādi Hilu l’unica 
struttura individuata inerente l’Età del Ferro è la fortificazione di Husn Awhala, ma 
non si può escludere l’esistenza nelle vicinanze di villaggi - costituiti da abitazioni in 
materiali deperibili (‘arīsh) e di cui non è rimasta traccia - proprio in ragione della 
presenza dell’imponente edificio. Il forte ‘moderno’, che ricalca in parte le strutture 
della fortificazione dell’Età del Ferro (di maggiori dimensioni), potrebbe 
rappresentare un tipico sur; la persistenza nella scelta dell’ubicazione indica la 
continuità e l’importanza della via di traffico. 
Lo stesso Costa afferma che un’origine più antica del XVI sec. per il sur non può 
essere esclusa246, indicando un precedente (architettonico) in epoca Pre-Islamica.  
Nel Sultanato dell’Oman la parola sur (plurale aswār) è utilizzata nel significato di 
‘quartiere recintato da un muro’ o ‘area recintata da un muro’; più in particolare, il 
termine indica un’area chiusa fortificata utilizzata come rifugio temporaneo da un 
certo numero di persone (con beni e greggi annessi). L’edificio non è ad uso esclusivo 
di una singola famiglia, ma è costruito e mantenuto da un clan o da una tribù per un 
utilizzo comune in caso di minaccia. Conseguentemente, il loro numero - quasi un 
centinaio sono stati ricogniti nella fascia costiera tra Muscat (al-Qurum) e Shinās – si 
relaziona a quello dei differenti gruppi tribali che abitano principalmente in case-
capanne disperse lungo la costa o nelle fasce coltivate. Per questi gruppi sociali, 
                                                
245 COSTA 1985, 121-193. 
246 Il sur è difficilmente databile a causa dell’assenza di materiale epigrafico, architettonico-decorativo 
e per il discontinuo utilizzo. Durante il XVI secolo vengono introdotte nel Golfo armi da fuoco ed 
artiglieria, l’uso delle quali è dimostrato da apposite infrastrutture presenti in buona parte degli aswār, 
che costituiscono un termine post quem. 
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presenti stagionalmente o permanentemente nell’area, il sur rappresenta anche un 
simbolo di identità247.  
La necessità di costruire un sur è particolarmente evidente laddove siano presenti 
piccoli insediamenti privi di mura difensive - gruppi di abitazioni distribuite in ordine 
sparso e distanti tra loro - e per i quali tale edificio richiede l’impiego di minori 
risorse rispetto all’alternativa di erigere uno sviluppato sistema di protezione (cinta 
perimetrale e fortificazioni annesse attorno al villaggio). 
L’assetto fisico base di un sur è determinato dalla funzione ed è composto da un 
recinto con unico ingresso fortificato (usuale l’entrata a chicane), integrato da vari 
elementi di difesa quali una o più torri248, ma soprattutto dall’assenza di un qualsiasi 
quartiere permanente; la maggior parte dei sur hanno un pozzo all’interno. Queste 
componenti sono in buona parte presenti nei tre siti discussi. 
Mentre nelle regioni montuose questo tipo di edifici usufruisce principalmente della 
topografia del territorio (posizione di altura), limitandosi a costruzioni di salvaguardia 
minimali – prominenza dell’ingresso rispetto alle altre strutture – sui territori più 
esposti (pianura, basse colline/terrazze) le difese vengono potenziate su tutti i lati o su 
quello più debole, ed il complesso può raggiungere il massimo nello sviluppo 
architettonico. La fortificazione di Husn Awhala presenta un sistema difensivo 
globale; quelle di Bithnah-24 e Husn Madhab essenzialmente in corrispondenza degli 
ingressi principali. 
Allo stato attuale delle ricerche, non abbiamo notizia di insediamenti permanenti sulla 
costa della Bat inah relativi all’Età del Ferro – ad eccezione di Kalba249 -, quanto 
piuttosto la maggior parte è ubicata nelle zone pedemontane. Le fortificazioni di Husn 
Madhab, Bithnah-24 e Husn Awhala sembrano rispondere alle esigenze di queste 
comunità250.  
Per ciò che concerne quest’ultimo sito, ricordiamo la breve distanza che lo separa 
dagli insediamenti dello wādi al-Qawr, circa 6 chilometri - facilmente raggiungibili 
attraverso widian tributari – e l’ipotesi di stoccaggio e protezione di beni di consumo 
alimentare attribuita alla fortificazione, ipotesi suggerita da un’alta percentuale di 
                                                
247 COSTA 1985, 187. 
248 Le diverse soluzioni architettoniche adottate dipendono dal grado di importanza e di sviluppo 
dell’edificio, ma il complesso non assume mai il carattere di insediamento permanente. 
249 Il sito, parzialmente edito, presenta un carattere difensivo apparentemente relazionato alle 
imponenti strutture dell’Età del Bronzo diffuse sul territorio, periodo a partire dal quale mostra una 
sequenza cronologica fino all’Età del Ferro. Cfr. MAGEE-CARTER 1999, 167-173. 
250 La fortificazione di Bithnah-24 è situata in una valle dove coesistono altre emergenze dell’Età del 
Ferro (v. infra Bithnah); Husn Madhab è relativamete vicina alla costa e a terreni coltivabili da poter 
supporre la presenza di abitazioni, così come terrazze coltivabili sono presenti presso Husn Awhala. 
 71 
frammenti di giare da magazzino251. Questo secondo argomento potrebbe rivelarsi di 
un certo interesse, se consideriamo da un lato l’imponenza della struttura, dal’altro 
una correlazione socio-economica della stessa con un territorio più ampio di quello 
segnato dai confini dello wādi. 
 
III.4. EDIFICI DI RAPPRESENTANZA COLLETTIVA 
 
Particolari tipologie architettoniche si affermano in Arabia Sud Orientale nell’Età 
del Ferro II. Si tratta di edifici di rappresentanza collettiva per i quali non esistono sul 
territorio antecedenti. Questa destinazione pubblica si desume in primo luogo 
dall’architettura, in secondo luogo dalla tipologia dei materiali emersi, entrambi 
elementi non riscontrabili nelle costruzioni domestiche dei limitrofi villaggi. 
Sulla base di questi due parametri è attualmente possibile fare un ulteriore distinzione 
all’interno di questa categoria, e poter riconoscere edifici orientati verso probabili 
funzioni socio-politiche ed edifici/luoghi di culto. 
Ai primi appartengono le cosìdette ‘sale a pilastri’, le manifestazioni più 
conosciute delle quali si trovano sui siti di Rumeilah (Building G), Bida Bint Sa’ud, 
Muweilah (Building II), Hili 14 (edificio centrale)252. Altri edifici, 
architettonicamente meno imponenti dei precedenti, mostrano caratteristiche per le 
quali possono essere presi in considerazione: la house 4 presso l’insediamento di 
Thuqaibah (v. infra ‘Al Madam’), la house 1 (room 7) ad Hili 2, il Building B a 
Bithnah-44/50. 
Le sale a pilastri presentano affinità planimetriche, per le quali è stato ipotizzato un 
modello originario di derivazione dalle regioni dell’Iran settentrionale, con particolare 
riferimento al sito di Hasanlu (Iran Nord occidentale, Valle di Solduz)253, dove la 
presenza di edifici con pilastri rappresenta anche un termine di paragone 
cronologicamente accostabile a quelli dell’Età del Ferro in Arabia Sud orientale254 
(Tav.II). 
                                                
251 PETRIE 1998, 259. 
252 Ricordiamo che l’insediamento di Hili 14 non è stato oggetto di uno scavo sistematico, ma di una 
pulizia delle emergenze superficiali al fine di ricavarne un rilievo. Un unico sondaggio fu effettuato a 
ridosso del circuito perimetrale meridionale includendo parte dell’ambiente più a Sud dell’edificio con 
pilastri. 
253 Cfr. BOUCHARLAT-LOMBARD 2001a, 218-219; MAGEE 2002, 162-163a. 
254 Si tratta degli edifici definiti Burned Building I, II, III della fase Hasanlu IVb, cronologicamente 
inquadrabili tra 1100 e 800 a.C.; Cfr. DYSON 1989a, 6, fig. 5. 
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Gli elementi architettonici comuni che concorrono alla definizione di una sala pilastri 
nella penisola omanita - e che possono essere rintracciati ad Hasanlu (Burning 
Building II) - sono rappresentati da:  
- una sala principale munita di più filari di pilastri lignei a sostegno della copertura 
(testimoniati in situ da basi lapidee), tra i quali uno addossato o in prossimità di uno 
dei muri. 
- Una serie di ambienti ausiliari, tra i quali una stanza a pianta quadrangolare con 
pilastro centrale (quest’ultima presente a Rumeilah, Muweilah, Bint Sa’ud). 
 
A questi elementi se ne aggiungono altri, tra i quali alcune infrastrutture, 
parzialmente documentati sui siti in esame, forse inerenti ad una diversificazione 
nelle funzioni o nei riti: 
- Un vestibolo precedente l’ingresso alla sala centrale. 
Un vestibolo di ingresso è presente solo a Muweilah; tuttavia, l’osservazione delle 
planimetrie fa ipotizzare un diverso tipo di vestibolo anche a Thuqaibah, mentre un 
porticato è documentato non distante dal fronte della house 1 a Hili 2. 
- Una zona adibita a focolare nella sala centrale. 
Un focolare di medio grandi dimensioni occupa l’angolo a sinistra dell’ingresso sia a 
Bint Sa’ud che a Muweilah; a Rumeilah (fase 3) si trova nell’angolo NE della sala; ad 
Hili 2 al centro dell’ambiente principale; 
- presenza di giare da magazzino. 
Grandi giare da magazzino (diam. 70-80 cm.) sono documentate: a Bint Sa’ud nelle 
stanze ausiliarie (rooms 4-5), a Muweilah nella sala centrale, così come a Rumeilah 
(fase 3), a Hili 14 nell’ambiente addossato al muro perimetrale. 
- Sottoelevazione della sala centrale. 
La disposizione della sala centrale ad un livello inferiore rispetto agli ambienti che la 
circondano, allo stato attuale delle ricerche è documentata solo a Muweilah. 
- Presenza di un’ambiente sottoelevato. 
Questo è documentato ad Thuqaibah (house 4 – R154) e a Hili 2 (house 1 – room 8), 
dove, in entrambi i casi, presenta pianta rettangolare stretta e lunga, longitudinale alla 
sala con pilastri e con la quale comunica tramite alcuni scalini. È ipotizzabile che 
anche la room 33 a Hili 14 fosse ad un livello più basso degli altri ambienti255. 
                                                
255 Dal sondaggio effettuato all’interno della porzione orientale della room 33, si documenta il 
raggiungimento del piano di calpestio 2 m. al di sotto della superficie di campagna. Cfr. BOUCHARLAT-
GARCZYNSKI 1985, 63. 
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Nella penisola omanita questi edifici non sono ubicati al centro del villaggio 
ma in aree marginali, seppur nelle immediate vicinanze; queste zone di rispetto 
possono essere appositamente recintate - nel caso di Bint Sa’ud -, ubicate tra i due 
muri perimetrali a Muweilah (quello della zona abitata e quello dell’intero 
insediamento), all’esterno dell’area abitata a Rumeilah (dove la linea delle case ed il 
rafforzamento del muro divisorio tra queste ed il Building G ne marcano il confine); 
diversamente a Hili 14, dove l’edificio si trova al centro dell’insediamento. Tuttavia, 
vista la particolare conformazione di questo sito - una sorta di caravanserraglio (v. 
infra) – una differente ubicazione significherebbe probabilmente all’esterno dell’area 
protetta dalle mura. 
Per ciò che concerne l’orientamento, sembra comune quello lungo un asse NO/SE; 
così è per Muweilah, Bint Sa’ud, Hili 14, Hili 2, mentre a Thuqaibah è N-NO/S-
SE256; il differente orientamento degli ingressi non sembra pregiudicare la posizione 
della sala centrale, che risulta ubicata a Nord (quindi non esposta al sole diretto) nella 
maggior parte dei casi. 
All’interno delle sale a pilastri si svolgevano riti, che potremmo definire di 
convivialità, testimoniati dalla presenza di particolari oggetti che ne specificano una 
conformità nelle pratiche: brucia aromi, giare con beccuccio (spouted jars). A questi 
oggetti se ne sommano altri a valenza chiaramente simbolica, documentati solo in 
alcune sale a pilastri: ceramica con decorazione applicata in forma di serpente 
(Rumeilah257, Muweilah258), asce259 e ramaioli in rame/bronzo (Muweilah), vasi 
miniaturistici (Muweilah). 
Allo stato attuale delle ricerche, si ritiene che le sale a pilastri siano servite allo 
svolgimento di funzioni socio-politiche e politico-amministrative, collegate alla 
legittimazione e al mantenimento del potere da parte di presunte élites locali. 
L’affermazione di un particolare status all’interno della società dell’Età de Ferro, 
nella quale non sono palesemente manifesti elementi che possano far supporre 
differenziazioni sociali, si ritiene generalmente derivare dalla gestione della risorsa 
                                                
256 Difficile stabilire l’orientamento per il Building G di Rumeilah, in quanto a pianta quadrangolare e 
per la mancata individuazione dell’ingresso. 
257 BOUCHARLAT-LOMBARD 1985, pl.51, 7; BOUCHARLAT-LOMBARD 2001, 238, fig.14. 
258 Cfr. MAGEE 1998, 115, fig.4. 
259 Il carattere votivo di queste asce è determinato dalla fattura dell’oggetto che non è idoneo all’uso 
(dimensioni, lama molto fine e poco affilata, attacco lama-manico troppo stretto). Queste 
caratteristiche si combinano con quelle di asce in bronzo rinvenute in siti contemporanei (Rumeilah, 
Qarn Bint Sa’ud, Hili 8, Al Qusais, Salut) e ritenute una produzione autoctona. In generale cfr. 
LOMBARD 1984, 226; per Salut, cfr. AVANZINI et Alii 20005, 366 e fig.19,4. 
 74 
idrica, ovvero degli aflāj260. La presenza di queste canalizzazioni – trasporto 
delll’acqua di falda dalle zone pedemontane verso i villaggi sfruttando la forza di 
gravità – in prossimità di buona parte degli insediamenti261 è ritenuta la causa 
principale del fiorire dei medesimi nell’Età del Ferro, quale incentivazione di 
un’economia agricola. 
All’interno del concetto di legittimizzazione di un’autorità locale (individuale/gruppo 
sociale) rientra l’emulazione di un modello comportamentale straniero, cioè la pratica 
del banchetto rituale, diffusa in Vicino Oriente262. L’ipotesi sembra testimoniata dalla 
presenza di vasi potori (spouted jars) di ispirazione iraniana in origine263, ai quali sul 
sito di Muweilah si accostano altri manufatti come i ramaioli in metallo. 
È stato evidenziato il fatto, che la presenza-assenza di altre categorie di oggetti 
potrebbe operare una differenziazione nelle funzioni delle singole sale a pilastri (e 
quindi dell’insediamento relativo) all’interno del territorio, in riferimento alla 
gestione/controllo di specifiche risorse e alla loro redistribuzione264. Il confronto tra i 
siti di Rumeilah e Bint Sa’ud con quello di Muweilah, ha mostrato la presenza sui 
primi due di numerose coppette con simboli graffiti post-cottura (probabili segni 
identificativi del proprietario) e sigilli in pietre semipreziose, non testimoniati a 
Muweilah, dove invece si registra un’alta percentuale di oggetti in ferro (ritenuto un 
prodotto di importazione). Così Rumeilah e Bint Sa’ud, ubicate all’interno e presso la 
vasta oasi di Al Ain, dove è testimoniato più di un falāj, potrebbero essere state 
economicamente legate allo sfruttamento (ed alla redistribuzione) di prodotti agricoli; 
Muweilah, ubicata in una zona dunare non lontana dalla costa, potrebbe aver svolto 
un ruolo inter-regionale nella redistribuzione di prodotti localmente lavorati (oggetti 
in rame/bronzo) e di importazione (ferro) lungo le vie commerciali della penisola265. 
 
 Per ciò che concerne gli edifici che sono stati definiti luoghi di culto, l’unico che 
allo stato attuale delle ricerche mostri precise corrispondenze tra le strutture e la 
pratica del culto è il sito di Bithnah-44/Bithnah-50 (v. infra). Altri due siti - Al Qusais 
                                                
260 BOUCHARLAT-LOMBARD 2001a, 220-224; MAGEE 2002, 166. 
261 Cfr. BOUCHARLAT 2003; AL-TIKRITI 2002; cfr. anche MAGEE 1998d. 
262 La presenza di ramaioli in bronzo in ambito funerario è attestata nel V sec. a.C in Baharain, nel I 
sec. d.C. a Ed-Dur; insieme ad altri servizi potori, rinvenuti all’interno delle tombe, questi oggeti 
vengono associati all’ideologia del banchetto funebre. Cfr. HAERINCK 1994; HØJLUMD-ANDERSEN 
1997, 146, 150, 199, Fig. 845. Per l’adozione di questa pratica nel Vicino Oriente cfr. MOOREY 1980. 
263 Il fatto che a Muweilah numerose spouted jars siano state prodotte localmente, incentiva l’idea che 
sia piuttosto la funzione del vaso ad investire di prestigio, e non il fatto che siano state importate o il 
prodotto di specialisti ceramici. Cfr. MAGEE 2002, 161-168; cfr. anche MAGEE et Alii 1998. 
264 MAGEE 2003b. 
265 Id., 190. 
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e Salut - sono a questo correlati non da un’uniformità strutturale/architettonica, 
quanto piuttosto dalla tipologia degli oggetti, la funzione dei quali sembra rivelare 
anche una comunanza nelle pratiche. 
La pluralità di elementi manifesti sul sito di Bithnha, ne delineano il profilo cultuale; 
essi possono riassumersi nella presenza di: edifici a pianta rettangolare aperti a Nord, 
all’interno dei quali è una piattaforma (addossata al paramento meridionale e 
possibile altare); aree di offerte votive, testimoniate da buche accuratamete sigillate e 
delimitate da malta di argilla; altari a cielo aperto; bacini per abluzioni266. 
Gli oggetti legati ad attività cultuali si palesano principalmente in brucia aromi267 di 
varia tipologia, tra i quali numerosi sono quelli che portano rappresentazione di 
serpenti - decorazione in applique, raramente dipinta –. Tuttavia, la raffigurazione di 
questo animale è presente anche su altri vasi la cui forma non è direttamente connessa 
al culto268.  
A questo proposito è necessario ricordare che, mentre nei contesti delle ‘sale a 
pilastri’ i manufatti con raffigurazione di serpente (solo ceramici) sono reperti 
eccezionali, nei luoghi di culto rappresentano una costante. 
Una categoria particolare di brucia aromi è quella costituita da una coppa svasata alla 
quale è annessa una lunga ansa orizzontale a sezione semicircolare. Questa forma - 
per la quale non esistono attualmente confronti all’esterno della penisola omanita- 
sembra particolarmente idonea ad essere trasportata manualmente, ed è testimoniata 
anche ad Al Qusais e Salut. La presenza di un percorso scalinato verso l’altare 
structure-H, a Bithnah-50, suggerisce infatti riti processionali. 
La struttura emersa ad Al Qusais (‘Mound of serpents’), delineabile solo nel profilo 
perimetrale, presenta una pianta rettangolare probabilmente aperta a Nord, ed un 
orientamento apparentemente accostabile agli edifici di Bithnah. Sul sito di Salut, allo 
stato attuale delle indagini ancora in corso, nessuna struttura specificatamente 
inerente il culto è emersa. Come accennato in precedenza, ciò che accomuna i tre siti 
è la numerosa presenza del motivo-simbolo del serpente, rappresentato su tipologie di 
                                                
266 V. infra ‘Bithnah’; cfr. BENOIST 2007. 
267 Riteniamo più conforme l’utilizzo del termine ‘brucia aromi’, contrariamente al comunemente 
diffuso ‘brucia incenso’, in quanto la presenza di questa preziosa resina in contesti dell’Età del Ferro 
dell’Arabia Sud orientale non è stata attualmente dimostrata. Analisi chimiche compiute su materiale 
organico combusto, rinvenuto all’interno di un brucia aromi di Salut, escludono momentaneamente 
l’ipotesi che la sostanza bruciata fosse incenso, quanto piuttosto grassi animali od olii vegetali 
(M.Colombini-E.Ribechini, Università di Pisa). 
268 BENOIST 2007, 48, fig.15; Cfr. anche BENOIST et Alii 2004, fig.9. 
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oggetti in primo luogo associabili a pratiche rituali, ma anche di diversa funzione: 
giare con beccuccio, brucia aromi, giare da magazzino, coppe269. 
Ad Al Qusais e Salut è inoltre presente un altro tipo di manufatto a carattere 
chiaramente votivo, rappresentato da serpenti in bronzo accuratamente raffigurati, 
diversi per forma e dimensioni270. 
Dal sito di Sarouq Al-Hadeed - ubicato 100 Km a Sud di Dubai e recentemete 
pubblicato271- provengono attualmente gli unici termini di confronto presenti in 
Arabia Sud orientale. 
 
L’esistenza di un ‘culto’, il cui fulcro ruota attorno al motivo-simbolo del 
serpente, sembra affermarsi e diffondersi nella penisola omanita272 all’interno di un 
arco temporale limitato all’Età del Ferro II (forse Ferro III): sui siti di Mleiha e Ed-
Dur nessun oggetto a valenza rituale porta la rappresentazione di un serpente273. 
L’accostamento della simbologia del serpente a quella dell’acqua, in particolare per 
quanto concerne l’aspetto ctonio dell’animale, fu proposto dalle prime indagini 
sull’argomento nella penisola omanita274. Da questo punto di vista, è stato ritenuto 
plausibile il fatto che il simbolo possa essere stato portatore di una valenza positiva – 
così come nell’ideologia diffusa nel Vicino Oriente275 – legata all’avvento degli aflāj 
e alla gestione di queste acque sotterranee. 
                                                
269 TAHA 1983; AVANZINI et Alii 2005, Pl.8, 2-3, Pl.10, 4-6. 
270 TAHA 1983, 87, fig. 16; AVANZINI et Alii 2005, 366, fig. 19,1; Pl.11, 8. 
271 Department of Tourism and Commerce Marketing, cfr. D.T.C.M. 2007, 14. 
272 Oltre ai siti precedentemente citati, ceramica con rappresentazione di serpente in applique è 
testimoniata a Khatt, Tell Abraq, Kalba. Cfr. DE CARDI et Alii 1994, fig.8, 40-41 ; POTTS 1991, 85, 
fig.112:1; il ritrovamento di Kalba è una comunicazione gentilmente fornitami da Carl Phillips. 
273 Da Ed-Dur proviene un piccolo pendente in bronzo in forma di serpente. L’oggetto, del quale non si 
conosce la provenienza, è stato datato all’Età del Ferro sulla base della  conosciuta diffusione di 
rappresentazioni di questo animale in quel periodo. Poiché la maggior parte dei vaghi in bronzo in 
forma animale esaminati vengono datati tra la fine I sec. a.C. e l’inizio del II sec. d.C., riteniamo che 
anche il pendente a forma di serpente debba essere compreso nel medesimo arco cronologico; 
l’oggetto, in virtù della sua forma, può essere custode di una valenza simbolica (alla stregua degli altri 
animali riprodotti), ma non di una valenza cultuale, tale da inserirlo all’interno dell’Età del Ferro II. 
Cfr. HAERINCK 2003, 93. 
274 BOUCHARLAT-LOMBARD 2001, 21-22. 
275 Cfr. DE MIROSCHEDJI 1981. Per ciò che concerne le sepolture di serpenti all’interno del palazzo 
Late Dilmun’ di Qalat al-Bahrain, rivisitate ultimamente dal Potts, cfr. POTTS 2007, 56-59. 
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IV. AL MADAM: L’AREA ARCHEOLOGICA 
 
 
IV.1. LOCALIZZAZIONE GEOGRAFICA E RICERCHE 
L’oasi di Al Madam è situata nella fascia pedemontana occidentale delle 
Montagne Al-Hajar, all’interno dell’Emirato di Sharjah. Questa vasta zona coltivabile 
è delimitata ad Ovest dallo wādi Yuddayyah - oltre il quale è l’area di dune - ad Est 
dalle steppe alberate pedemontane, a Nord è protetta dal Jebel Buhaïs e dal Jebel 
Emalah. Verso settentrione la steppa si congiunge all’oasi di Mleiha (Tav.III,1). 
Le prime ricerche archeologiche nella piana di Al Madam furono effettuate tra il 1985 
ed il 1992276. Queste rientravano all’interno di un progetto ad ampio raggio, di 
collaborazione tra la missione francese di R. Boucharlat e di vari Dipartimenti 
dell’Emirato di Sharjah277. Nel 1992 fu compiuta una seconda ricognizione nella zona 
con particolare attenzione alle aree di Thuqaibah e Umm Safah, (due siti riconosciuti 
come appartenenti all’Età del Ferro) fortemente soggette ad urbanizzazione278. 
Umm Safah, dov’era stato individuato un insediamento di case sparse in mattoni, 
esteso su un’area di circa 1,5 Km2, è oggi densamente coperta da fattorie e piccole 
proprietà. Sul sito di Thuqaibah, dove nel 1988 la Direzione generale delle antichità 
di Sharjah aveva effettuato lo scavo di parte di un’abitazione, furono condotte tre 
campagne archeologiche tra il 1994 ed il 1996. Durante la prima campagna fu scavato 
parte di un edificio in pietra al quale sono attribuite funzioni nell’ambito religioso, 
ubicato su una balza del Jebel Buhais (AM32), la montagna che domina la piana; qui 
esiste una vasta area di sepoltura utilizzata dal sesto millennio a.C. fino all’Età del 
Ferro279. 
La presenza di aflāj nella piana è stata una scoperta fortuita, quando nel 1988 lo 
scavo in un palmeto rivelò un pozzo ed una galleria sotterranea. Durante le 
ricognizioni furono però individuati alcuni allineamenti, tracce visibili di aflāj, che da 
                                                
276 Le prime prospezioni nella zona furono compiute da una missione archeologica irachena nel 1973; 
cfr. Madlhoom T., Excavations of the Iraqi Mission at Meleha, Sharjah, EAU, in Sumer, 1974, 30, 
149-158. 
277 Il progetto di ricerca, diviso in sei stagioni principali, comprendeva indagini sia sulla costa intorno 
ad Hamriyha, sia all’interno nella zona compresa tra Dhaid e Al Madam. Cfr. BOUCHARLAT 1992, 5-8. 
278 Il risultato fu una mappatura di 54 siti che dimostrano il popolamento dell’area durante la preistoria, 
l’Età del Bronzo, l’Età del Ferro ed il periodo Islamico; cfr. BENOIST-MOUTON 1994. 
279 BENOIST et Alii 1997, 61 e 68. Altre tombe furono scavate dalla missione francese nel 1990: cfr. R. 
Boucharlat-A. Pécontal-Lambert, The excavations at Jabal Buhais, in R. Boucharlat (ed.) 
Archaeological surveyes and Excavations in the Sharjah Emirate, 1990 and 1992 – a Sixth Interim 
Report, Lyon 1992; nel 1995, la Direzione generale delle Antichità di Sharjah (Sabah Jasim), indagò 
una serie di sepolture collettive.  
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Est scendono verso la piana (AM2, AM21, AM31,). Alcune trincee di verifica furono 
aperte in corrispondenza dei tre principali280.  
Il progetto di indagini relativo all’Età del Ferro, iniziato dalla missione congiunta 
della French Archaeological Mission in Sharjah e della Universidad Autonoma de 
Madrid, è proseguita ad opera di quest’ultima in collaborazione con la Direzione 
generale delle antichità di Sharjah.  
 
IV.2. DATAZIONE DEL SITO 
Il risultato dell’analisi stratigrafica e dello studio dei materiali ha portato 
all’identificazione di alcune fasi architettoniche di occupazione dell’area presa in 
esame. Queste fasi abbracciano tutte le fasce cronologiche dell’Età del Ferro, anche 
se il Ferro II e III sono quelle maggiormente rappresentate. 
Uno stanziamento temporaneo, inquadrabile cronologicamente nel così detto Ferro I, 
è testimoniato circa 0,70 m. al di sotto delle abitazioni emerse. Questo è documentato 
dalla presenza di focolari sparsi (con ceramica), e da pozzi scavati nella roccia 
madre281. 
Le houses 0 e 1 appartengono ad una prima fase edilizia; alla stessa è forse 
associabile il muro documentato al di sotto della houses 2, ma ciò non è stato 
verificato. Segue una fase di abbandono volontario delle abitazioni, con conseguente 
crollo dei tetti e della parte superiore dei muri, ed abbondanti infiltrazioni di sabbia 
nelle stanze. Successivamente, le stesse dimore vengono rivisitate da nuovi abitanti, i 
quali costruiscono la house 2, i muretti perimetrali comuni282; le vestigia della house 
1 vengono riutilizzate quali fondazioni di una nuova dimora senza però alterarne la 
pianta; probabilmente in questa fase la house 0 fu ampliata283. 
Il villaggio fu abbandonato alla fine dell’Età del Ferro III, probabilmente in seguito 
all’abbassamento della falda acquifera e quindi alla difficoltà di ottenere l’acqua per 




                                                
280 BENOIST et alii 1997, 64. 
281 DEL CERRO 2005, 238. 
282 La stratigrafia mostra che il muro di recinzione tra le Houses 1 e 2 fu costruito direttamente sullo 
strato di dune di riempimento dopo l’abbandono; cfr BENOIST et Alii 1997, 63. 
283 La connessione tra la House 0 e le altre due rimane ancora da verificare; cfr. CÓRDOBA-MÃNE 2000, 
256. 
284 DEL CERRO 2005, 240. 
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IV.3. L’INSEDIAMENTO DI THUQAIBAH (AM1) 
 
IV.3.1. Caratteri generali 
Il sito di Thuqaibah si sviluppava potenzialmente su un’area di circa 600X400 m., 
dove sono evidenti materiali dell’Età del Ferro in superficie, zona di dune e rara 
vegetazione (Tav.LII). L’indagine archeologica fu concentrata nel settore AM1, 
all’interno di un’area di circa 250 m2 precedentemente recintata dalla Direzione delle 
Antichità di Sharjah285, conseguentemente alle indagini compiute nel 1988. Allo 
scopo di ottenere una planimetria generale del sito, che permettesse di procedere 
sistematicamente nelle indagini archeologiche, nel 1999 furono effettuate prospezioni 
geofisiche superficiali, in concomitanza con alcuni sondaggi, fuori dall’area 
principale286. 
Le case denominate houses 0, 1, 2 costituiscono l’area centrale del settore AM1. 
Fuori dell’area protetta sono state scavate a Nord Est l’edificio denominato house 4, 
le cui funzioni esulano però da un utilizzo abitativo; a Sud Ovest la casa house 6 (50 
m. a Sud Ovest della house 0) dov’è stata individuata un’area manifatturiera; la casa 
house 3, a Nord, è stata messa in luce solo in parte e non edita. 
 
Le strutture mostrano un tipo di agglomerato urbano che, allo stato attuale delle 
ricerche, non trova confronti in altri siti dell’Età del Ferro (Tav.IV,1). Si tratta di 
nuclei composti da due (forse tre) edifici circoscritti all’interno di un medesimo muro 
perimetrale, struttura che fa presumere si trattasse di gruppi sociali appartenenti al 
medesimo ambito familiare. Il muro perimetrale, accessibile da un unico e comune 
ingresso, permette la condivisione di spazi aperti recintati ad uso collettivo. Questo 
modello insediativo, evidente nelle case denominate house 1 e house 2, sembra 
trovare conferma anche in alcuni sondaggi fatti in altre aree287. L’appartenenza della 
house 0 al medesimo recinto perimetrale non è stata accertata (il limite Sud 
occidentale del recinto non è stato completamente indagato), ma è plausibile. 
Generalmente le case hanno pianta quadrangolare (houses 0, 1, 2, 4), composta da 
tre/quattro ambienti, e si sviluppano secondo un asse E-O. Gli ingressi, esposti verso 
il cortile interno (houses 1, 2, 0), od un porticato (house 4), presentano talvolta un 
vestibolo costituito da due muretti paralleli in mattoni. Questa struttura aveva 
                                                
285 CÓRDOBA 2003, 174-175. 
286 CARBÓ et alii 2000, 61-68; CÓRDOBA 2003, 174. 
287 CÓRDOBA 2003, 176-177. 
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sicuramente una funzione di protezione. Infatti, unita al fatto che le soglie a volte 
conservano dei gradini, e che i piani di calpestio interni si trovano ad un livello più 
basso di 15-20 cm, dimostrano che questo tipo di installazioni serviva ad ostacolare 
principalmente l’entrata della sabbia all’interno delle abitazioni. Conseguentemente, 
era auspicabile che l’apertura della porta di ingresso avvenisse verso l’interno. Il 
rinvenimento in situ delle ralle per il battente delle porte lo conferma288. 
Gli alzati sono in filari di mattoni di 50x40x6 cm., uniti da un legante dello spessore 
di 6 cm. e rivestiti di uno spesso intonaco. La particolarità di questi mattoni, ed anche 
del legante, è quella di non essere costruiti in argilla. Si utilizza infatti una particolare 
malta lavorata in situ (v. infra house 6), derivata dalla lavorazione di materiale 
roccioso misto a sabbia e gran quantità di ghiaia, componenti che ne svelano la 
durezza e la resistività. La scelta fu dettata da fattori di adattamento - scarsità di un 
materiale di ben più facile lavorazione, e di ben più bassi costi, come l’argilla289.  
La fossa di fondazione, scavata nel terreno sabbioso, veniva riempita con lo stesso 
legante dei muri, a volte colmata ulteriormente con mattoni290. I piani pavimentali 
sono in terra battuta o in un impasto di malta biancastro, simile a quello usato per gli 
intonaci dei paramenti. All’interno di alcuni ambienti, si preservano finestrelle 
rettangolari per areazione/illuminazione ed alcuni vani-scale testimoniano la presenza 
di tetti-terrazze. Tutti gli ambienti all’interno delle abitazioni erano infatti coperti; la 
copertura era costituita da travi di legno di palma e foglie di palma rivestiti di malta, 
come mostra il rinvenimento di un crollo di tetto nella house 1291. La stessa poggiava 
direttamente sui paramenti murari nelle stanze più piccole, mentre nelle stanze di 
maggiori dimensioni era sostenuta anche da pilastri lignei.  
Uno studio sulla distribuzione degli impianti e degli oggetti rinvenuti, ha permesso di 
suggerire un sistema schematico di circolazione ed uso dei vari ambienti nelle houses 
1-2292. Alla stanza di ingresso viene generalmente associata la funzione di vestibolo e 
svolgimento della vita quotidiana; alle stanze posteriori quella di cucina e magazzino. 
Questo tipo di analisi, non potendo basarsi su infrastrutture troppo ben definite, 
presuppone che le funzioni associate ai vari ambienti possano essere 
                                                
288 CÓRDOBA-MÃNE 2000, 256-257 e Fig.3.2. 
289 Allo stato attuale delle ricerche, questi mattoni rappresentano un unicum all’interno della gamma di 
quelli utilizzati nel Vicino Oriente, che usano materie vegetali come sgrassante. 
290 In un caso fu utilizzata la parte superiore dei paramenti della casa precedente (v. infra House 1). 
291 BENOISt et alii 1997, 63, Fig.4. 
292 CÓRDOBA-MÃNE 2000, 259-260 e Fig.3.3. 
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interscambiabili293. E’ certo, che nelle houses 1-2, l’ubicazione della cucina vera e 
propria si trovava all’esterno, a ridosso dei muri perimetrali e da questi protetta. 
Questo conferma anche il fatto che la maggior parte delle attività quotidiane si 
svolgesse all’aperto, nel cortile centrale. 
 
IV.3.2. La corte centrale 
La particolarità di Thuqaibah, e ciò che lo differenzia dagli altri insediamenti 
dell’Età del Ferro, è soprattutto la chiara demarcazione di una ‘proprietà’ relativa a 
due o più nuclei familiari, materializzata nella presenza di muretti perimetrali 
(Tav.IV,1). La presenza di questa infrastruttura ha fatto pensare che gli abitanti del 
villaggio fossero soprattutto allevatori e che i muretti perimetrali avessero lo scopo 
primario di chiudere e proteggere greggi di animali domestici. L’ipotesi è stata 
sostenuta anche da altre evidenze. In primis, l’alta percentuale di ossa di caprovini, di 
giovani cammelli e di conchiglie (Terebaralia palustris) rinvenute nei numerosi e 
sparsi focolari presenti nel cortile centrale (ma anche all’interno delle abitazioni); in 
secondo luogo, l’assenza di grossi contenitori per immagazzinare derrate di cereali294, 
fanno supporre che l’agricoltura non fosse stata l’attività di sussistenza principale295. 
A questo bisogna aggiungere il fatto che lo spazio all’interno dei recinti è suddiviso 
in maniera che solo una piccola parte sia realmente destinata alle abitazioni (le stesse 
composte da poche stanze), lasciando una grande area centrale a cielo aperto di uso 
comune di circa 1371 m2. Infatti, ipotizzando che il muro perimetrale delimitasse 
un’area irregolarmente quadrangolare di 24x32 m., notiamo che le houses 1-2 ne 
occupano rispettivamente gli angoli Sud Est e Nord Ovest. L’organizzazione dello 
spazio sembra derivato da una scelta insediamentale legata ai gruppi sociali, una 
comunità di allevatori e contadini semi-sedentari. La stratigrafia interna rivela che le 
case furono infatti abbandonate temporaneamente più di una volta. 
L’ingresso dall’esterno del recinto alla zona centrale è ubicato nella porzione Nord 
orientale del muro perimetrale296. Questo è costruito in filari di mattoni di un’altezza 
supposta è di circa 1 m, con trincea di fondazione direttamente nella sabbia. Lungo il 
                                                
293 Pestelli e mortai sono presenti sia all’esterno che all’interno delle abitazioni. Cfr. Id., 259. 
294 Grosse giare da magazzino incassate nei piani di calpestio sono state rinvenute in siti come 
Rumeilah, dove si presuppone una sorta di produzione cerealicola o comunque di immagazzinamento. 
Cfr CÓRDOBA 2003, 174-179. 
295 Il ritrovamento di utensili di uso quotidiano per la preparazione di cibo a base di cereali (pestelli, 
mortai), non è sufficiente a determinare una produzione agricola presso il sito. 
296 La planimetria pubblicata illustra, in un piccolo saggio nella porzione centro occidentale dell’area, 
la continuazione del recinto; questo piega ad angolo retto verso Ovest, suggerendo l’esistenza di un 
ulteriore ingresso anche su questo lato. 
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suo percorso settentrionale, a ridosso del paramento interno, si notano una serie di 
piccoli contrafforti a distanze apparentemente irregolari. La loro finalità non è 
specificata ma è possibile che ad una probabile funzione di staticità fosse unita anche 
una di utilità. Partendo dal presupposto che i paramenti perimetrali avessero lo scopo 
primario di racchiudere greggi di animali, potremmo ipotizzare che i contrafforti 
rappresentino la traccia materiale di un ulteriore elemento divisorio (recinti/ 
staccionate di legno). 
Apparteneva alla comunità anche un pozzo ubicato tra le houses 1 e 0 (WE1), dalla 
forma irregolarmente ovale (diametro ca. 1,70 m.), e con imboccatura realizzata in 
calce mista a terra e frammenti di mattoni. Il pozzo, scavato nella roccia naturale fino 
ad una profondità di 7 m., preserva sulle pareti orientale ed occidentale i solchi-
scalini per raggiungere il fondo. Infrastrutture simili sono state trovate durante lo 
scavo nel settore AM2297. Lo scavo del pozzo in una seconda fase, quando gli fu data 
una forma più quadrangolare, indica un periodo di siccità ed abbassamento della falda 
freatica, fenomeno già osservato nella galleria di captazione di AM2298. 
 
IV.3.3. House 1 
La casa, a pianta irregolarmente quadrangolare (8,80x8 m.), occupa una superficie 
di circa 70 m2 distribuiti in tre ambienti (Tav.IV,2). L’ingresso, aperto a Nord Est 
verso la corte centrale, conduce alla stanza di maggiori dimensioni (R130 – circa 
7,75x5 m.), dalla quale si accede alle due posteriori tramite due soglie (R129 – circa 
4,75x1,75 m.; R128 – circa 1,75x1,75 m.). La casa conosce due fasi di occupazione, 
durante le quali la pianta del nucleo centrale rimane invariata, e lunghi periodi di 
abbandono, documentati dalle indagini compiute all’esterno e all’interno 
dell’abitazione. L’alzato dei muri si preserva per 1,80 m.299. 
Nella prima fase, il rinvenimento del crollo delle coperture testimonia la presenza di 
un tetto in R129 e R128. Nella stanza R130 esisteva invece una copertura sostenuta da 
pali lignei, come documentano tre basamenti per pilastri disposti al centro della 
stanza. Quattro finestrelle rettangolari sono presenti sui paramenti orientale ed 
occidentale della stanza centrale, una nel paramento Sud di R129, mentre sono assenti 
nel piccolo ambiente R128. La ralla per il cardine della porta si conserva in R129. 
                                                
297 La struttura è stata paragonata ad una jarza omanita, un pozzo che presenta una sorta di struttura 
formata da tre tronchi incrociati a sostegno alla corda alla quale era appesa un otre di pelle animale per 
attingere l’acqua; cfr. DEL CERRO 2005, 238. 
298 Id., 238. 
299 Id., 237. 
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All’esterno, presso il paramento Ovest della casa, è presente un grande focolare in 
mattoni a pianta quadrangolare. Quando l’edificio fu abbandonato l’entrata non fu 
sigillata e nessun oggetto rimase sui piani pavimentali. 
Nella seconda fase di occupazione, una nuova costruzione utilizza la parte superiore 
dei paramenti della casa precedente come fondamenta. I muri della prima fase sono 
insabbiati ma ancora visibili, così come lo zoccolo di fondazione della seconda fase, 
che è di circa 0,60 m.300. Il tipo di copertura rimane il medesimo in tutte le stanze, 
anche se in R130 è documentato l’impiego di un maggior numero di pali301 a sostegno 
del tetto. La maggior parte delle finestrelle viene murata, mentre quella settentrionale 
ubicata sul paramento Ovest di R130 viene utilizzata come fuoriuscita per liquidi di 
origine probabilmente culinaria302. Un tannour è collocato nell’angolo Nord Est della 
stanza, mentre all’esterno, in corrispondenza di quest’ultimo, una serie di focolari di 
maggiori dimensioni rimane riparato nello spazio formato dal muretto del vestibolo 
ed il muretto perimetrale. Sono preservate ralle presso le soglie di R129 ed R130; in 
R128 forse era assente un tipo di chiusura stabile, non essendosene trovata traccia in 
nessuna delle due fasi. È stato proposto che questo ambiente fosse utilizzato quale 
ripostiglio. 
 
IV.3.4. House 2 
L’edificio si è conservato in condizioni peggiori rispetto al precedente, in quanto 
interessto da un accampament moderno e da una pista. La superficie, di circa 83 m2, 
si sviluppa su una pianta irregolarmente quadrangolare (ca. 10,40x7,5 m.), 
comprensiva di tre ambienti (Tav.IV,2). Il paramento occidentale della casa è parte 
integrante del muretto perimetrale che, in questo tratto, aumenta visibilmente di 
spessore (ca. 1,5 m.), comprendendo una sorta di contrafforte. All’interno si accede 
attraverso un ingresso, ubicato a Sud Ovest ed esposto a Sud verso la corte, protetto 
da un vestibolo, quest’ultimo costituito in parte dal muretto perimetrale. Gli ambienti 
sono disposti parallelamente l’un l’altro. Dalla prima stanza (R145 - di circa 85x3,5 
m.) si accede a quella posta sul retro (R143 – di circa 8,5x2,5 m.); questa permette 
l’accesso, a Est, all’ambiente più piccolo (R144), identificato come un vano scale per 
raggiungere il tetto-terrazza. Al di sotto del vano R144 è stato individuato un muro, 
                                                
300 CÓRDOBA-MÃNE 2000, 256. 
301 In R130 sono documentati quattro pali per sospensione in una fase B1-2, e sette in una fase B3; cfr. 
DEL CERRO 2005, 238. 
302 CÓRDOBA-MÃNE 2000, 257. 
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relativo ad una fase precedente alla costruzione della casa, e da questa inglobato. Il 
muro, che non ha alcuna relazione con la pianta dell’edificio, è simile ai muretti 
perimetrali della fase successiva, tranne che nel tipo di mattoni utilizzati. Presenta un 
orientamento E-O e la sua prosecuzione è stata individuata all’esterno della parte 
orientale della casa303.  
All’interno degli ambienti sono presenti alcune installazioni: in R143 un tannour 
nella porzione occidentale ed un grande focolare a ridosso del muro Est; le soglie non 
sono conservate, ma le ralle delle porte documentano lo stesso tipo di apertura verso 
l’interno; l’assenza di finestrelle per areazione/illuminazione è probabilmente dettata 
dallo stato di conservazione degli alzati. All’esterno, un focolare in mattoni è 
documentato nell’angolo formato dal muretto del vestibolo ed il paramento Sud di 
R145; adiacente al muro orientale dell’edificio è invece una grossa area di focolare, 
testimoniata dalla presenza di numerose buche contenenti cenere, conchiglie e ossa di 
ovicaprini. 
 
IV.3.5. House 0 
L’edificio, messo in luce per la prima volta da una missione irachena nel 1988, è 
ancora soggetto ad indagine stratigrafica (Tav.IV,2). Sembra però accertato che la 
casa sia il risultato di tre ampliamenti, il primo dei quali contemporaneo alla prima 
fase della house 1 (con la quale non è stata verificata una connessione), ed i più 
recenti relativi alla fase II dell’insediamento304. 
Allo stato delle ricerche, la house 0 è quella di maggiori dimensioni305, con alzati 
preservati per 2,5 m. La casa è costituita da due nuclei indipendenti affiancati 
longitudinalmente, ai quali è annessa una corte chiusa, a pianta rettangolare (8x4 m.), 
sul lato orientale. L’ala settentrionale presenta un ingresso esposto ad Ovest verso il 
cortile centrale. E’ costituita da tre ambienti di dimensioni e piante differenti, ed un 
vano scale (largo di 0,85 m. e composto da dieci scalini) ubicato in posizione 
centrale. Dalla prima stanza d’ingresso, a pianta rettangolare di circa 4x3,25 m., si 
accede ad un ambiente proiettato verso Ovest (circa 4x3,50 m.), dal quale si giunge 
poi ad una stanza dalla pianta ad ‘L’ (7,5x1,5 m.). 
                                                
303 CÓRDOBA-MÃNE 2000, 256. 
304 Id., 256. 
305 Circa 146 m2 il nucleo principale, al quale va aggiunto un ambiente ubicato a Est di circa 49 m2. 
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Dall’ottimo stato di conservazione dell’edificio e soprattutto degli alzati (2,25 m.)306 
deriva il discreto numero di finestrelle per areazione/illuminazione, preservate nel 
numero di due per ogni stanza, compreso il vano scale. È forse interessante notare che 
l’ambiente ubicato nella parte Ovest dell’ala settentrionale, conformemente 
all’ambiente Sud orientale della house 1, presenta pianta quadrangolare ed assenza di 
finestrelle. Questi due elementi potrebbero essere relativi alla funzione di questo 
vano.  
Si accede all’ala meridionale della house 0 dopo aver attraversato l’ambiente a pianta 
rettangolare ubicato sul lato orientale del complesso. Quest’ultimo, a sua volta, 
presenta un ingresso nell’angolo Nord orientale, molto simile al tipo di entrata verso 
l’interno dell’area recintata, relativa alle houses 1 e 2. L’ala meridionale ha una pianta 
rettangolare di 10x6,25 m., ma la particolare organizzazione degli spazi al suo interno 
potrebbe non riflettere, a nostro avviso, un tipo di ambiente a scopo abitativo. A 
partire dall’ingresso, i quattro vani in cui è suddivisa sono disposti secondo un 
percorso serpentiforme che conduce al vano centrale. L’adozione di questo tipo di 
planimetria può forse essere attribuita all’utilizzo di questo ambiente come 
magazzino. Un accostamento strutturale può essere fatto con il Buidling IV di 
Muweilah (ala meridionale) e forse con la house F di Rumeilah (parte Sud 
occidentale). Tale ipotesi può essere sostenuta dal fatto che tutta l’ala meridionale è 
priva di finestre per areazione/illuminazione e, visto l’ottimo stato di conservazione 
degli alzati, ciò non può essere dovuto ad una carenza di stratigrafia verticale, ma ad 
una scelta voluta. Sarà interessante conoscere, nelle future indagini, la tipologia dei 
materiali qui rinvenuti.  
 
IV.3.6. House 6 
Ubicata 50 metri a Sud Ovest del settore centrale, la house 6 presenta una pianta 
rettangolare (ca. 7x10 m.), orientata E-O (Tavv.IV,1;V,1). Questo settore di scavo è 
stato particolarmente indagato per ciò che concerne l’esterno della casa, dov’è stato 
messo in luce un impianto di estrazione e lavorazione dei materiali da costruzione 
(MWA 1). All’interno, a cui si accede da un ingresso esposto a Sud, la suddivisione 
dello spazio risulta diversa ad un paragone con le altre case. La disposizione dei 
cinque ambienti (dei quali solo la stanza di maggiore estensione posta ad Est pare 
ricalcare una dimensione domestica), ricorda da vicino quella dell’ala meridionale 
                                                
306 DEL CERRO 2005, 237. 
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della house 0, per la quale abbiamo ipotizzato un utilizzo come magazzino. Anche se 
per la house 6 non possiamo escludere un uso abitativo è supponibile l’utilizzo di 
almeno parte di tale spazio come luogo di stoccaggio, vista la presenza delle 
installazioni a cui la casa è collegata. La casa infatti si appoggia alla piattaforma di 
lavorazione ad Ovest e parte delle fondamenta sono scavate in essa307. 
La piattaforma è principalmente un’area di estrazione e lavorazione della roccia 
locale, allo scopo di ricavarne un particolare materiale da costruzione, che è utilizzato 
in tutto il villaggio. Si può parlare di una sorta di malta composta da roccia macinata 
mista a sabbia, terreno naturale, ghiaia ed acqua. Con questa malta sono stati costruiti 
i mattoni, le soglie, i pavimenti, i pilastri, i tannour, il rivestimento dei travi del tetto, 
l’imboccatura di un pozzo (WE1), ed il canale centrale della zona di lavoro308.  
L’estrazione avviene tramite l’impiego dell’acqua, che viene canalizzata, mentre nei 
pressi è un’area di lavorazione della materia estratta. La piattaforma di estrazione-
lavorazione (superficie messa in luce circa 135 m2) è tagliata direttamente nel terreno 
naturale. Sulla superficie superiore della piattaforma, di circa 9x15 m., è presente un 
canale principale, con direzione N-S, che si dirama verso Nord, ai lati del quale sono 
simmetricamente organizzate una serie di strutture. Queste comprendono 
principalmente diciassette piccole piattaforme a balze, due canali secondari più 
piccoli309, tre pozzetti ed alcune coppelle (piccoli recipienti) ricavate nella roccia. I 
pozzetti e le coppelle avevano probabilmente la funzione di trattenere l’acqua di 
rimanenza della lavorazione, per essere riutilizzata in un nuovo processo310. 
L’abbandono della zona di lavoro MWA 1, conseguente alla carenza di acqua e 
contemporaneo all’abbandono del villaggio, ha permesso che si conservassero in loco 
le impronte delle persone che per ultime la utilizzarono. Le impressione delle mani e 
dei piedi rimaste sigillate sul terreno, mostrano che l’atto di pestare e mescolare il 
materiale spettava a bambini. Sicuramente agli adulti era riservato il compito di 
controllare la portata dell’acqua e di estrarre i materiali311. 
 
 
                                                
307 DEL CERRO 2005, 239. 
308 Lo stesso materiale è stato impiegato per il rivestimento della bocca del falāj in AM2. cfr. DEL 
CERRO 2005, 240. 
309 Uno dei canali secondari portava acqua al pozzo principale (tra quelli documentati nella zona di 
lavoro), mentre l’altro portava acqua alla zona dove si estraeva il materiale roccioso. Cfr. DEL CERRO 
2005, 240 
310 Id., 240. 
311 Id., 240. 
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IV.3.7. House 4 
L’edificio è ubicato circa 200 metri fuori dal settore centrale, verso Nord Est 
(Tav.IV,1;Tav.V,2). La zona scavata ha restituito materiale ceramico definibile Ferro I 
(dentro la house 4 e nel settore Nord Est), relativo ad un tipo di insediamento a 
capanne/tipo accampamento. L’indagine stratigrafica ha mostrato che quest’area fu 
livellata allo scopo di costruire una piattaforma molto compatta312, sulla quale venne 
eretta la struttura house 4. Sulla piattaforma, che è delimitata ad Est da mattoni 
perfettamente allineati, la house 4 mostra tre fasi costruttive principali313.  
Alla prima fase appartiene l’edificio costituito da due blocchi separati (ala orientale, 
ala occidentale), al centro dei quali è una sala con pilastri. Due ambienti paralleli, di 
diverse dimensioni, rappresentano l’ala orientale dell’edificio, alla quale si accede da 
una soglia ubicata a Sud. Un muro orientato NE-SO (W199) la separa dall’ala 
occidentale314. A quest’ultima si attribuisce la struttura a pianta quadrangolare, 
preceduta da una sala con pilastri di ingresso. L’ambiente R160 (di circa 46 m2) 
presenta quattro basi quadrangolari in mattoni (P11, P12, P13, P14), che erano di 
supporto ai pali della copertura. La coppia di pilastri posti più a meridione formano, 
insieme a parte del paramento Sud, uno spazio semichiuso. Una vaschetta in mattoni 
è conservata  a ridosso del pilastro P14. Un ingresso in salita, nell’angolo Nord di 
R160, conduce all’interno dell’edificio. Questo presenta pianta quadrangolare (di 
circa 38 m2) suddivisa in tre stanze parallele ed intercomunicanti. Gli ambienti R152 
ed R153 possono essere considerati in realtà come un'unica grande stanza, essendo 
infatti separati solo da alcune installazioni relative alla copertura; questa era sostenuta 
probabilmente da pali lignei supportati da due muretti posti sui paramenti opposti e da 
un palo centrale. La stanza posteriore R154, di 5x1,5 m., è raggiungibile tramite un 
ingresso in discesa, marcato da una soglia, ubicato nell’angolo Sud di R153. Sul 
paramento orientale della stanza (W185) è preservato un intonaco di buona qualità, 
dal colore rosaceo, unico all’interno dell’insediamento. La ceramica rinvenuta in 
questi livelli corrisponde all’Età del Ferro I (1300-1100) e Ferro II (1100-600)315. 
Durante la seconda fase, l’ala orientale è completamente sepolta dalla sabbia ed 
abbandonata. Rimane in uso solo l’ala occidentale, la quale non preserva più una sala 
con pilastri di entrata. Insieme al muro orientale, i pilastri vengono infatti inglobati in 
                                                
312 Questa piattaforma fu costruita con l’impiego di calce mista a sabbia, terra ed acqua. 
313 MÃNE 2005, 254. 
314 Lungo il paramento W199 sono state trovate buche di palo relative a travi lignee di 22/36 cm. di 
diametro, indicati come elementi divisori. Cfr. DEL CERRO 2005, 238-239. 
315 MÃNE 2005, 254. 
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un pavimento di argilla grezza che adesso circonda l’ala Ovest. I materiali ceramici 
corrispondenti a questa fase appartengono all’Età del Ferro III (600-300 a.C.)316. 
L’ultima fase, indicata tra la fine dell’Età del Ferro ed il periodo Pre-Islamico recente 
(300 a.C. – 500 d.C.), è poco individuabile in quanto obliterata dalla costruzione di 
una pista moderna317. 
All’esterno dell’edificio sono state rinvenute alcune installazioni forse relative 
all’attività svolta nella house 4. Si tratta di un’area per la lavorazione di mattoni 
(MWA2), a ridosso del lato orientale, di circa 4x3,5 m. (simile a quella individuata 
presso la house 6), e di un forno a pianta quadrangolare (circa 1,5 m.) verso Sud, che 
raggiunge la profondità di 1 m.318. 
 
La struttura house 4 si distingue da una comune abitazione sia per le caratteristiche 
architettoniche, sia per i materiali qui rinvenuti. Da un punto di vista strutturale, la 
presenza di una piattaforma di base, sulla quale house 4 viene innalzata, riflette 
l’intenzione dei costruttori di mettere in rilievo l’edificio, rispetto alle normali 
abitazioni. Allo stesso modo, una volontà di differenziazione si osserva nell’utilizzo 
di particolari installazioni ed accorgimenti. Primo tra tutti una sala ‘ipostila’, dove la 
presenza di pilastri non trova confronti nel resto dell’insediamento. Similmente, il 
fatto che l’ingresso all’ala occidentale avvenga verso l’alto (le abitazioni di Tuqaibah 
presentano generalmente un percorso di accesso verso il basso), e l’uso di un intonaco 
parietale di notevole qualità nella stanza R154 (peraltro ubicata ad un livello più 
basso degli altri ambienti). Questi elementi, ai quali aggiungiamo la presenza di un 
forno e di una zona di lavorazione, mostrano un interesse singolare verso questo 
spazio più volte riutilizzato e modificato319. 
Dall’altro lato, anche la tipologia dei materiali indica una differenziazione rispetto a 
quelli rinvenuti dentro l’abitato. Nonostante la ceramica comune rappresenti la 
maggior parte del corpus, si registra una quantità rilevante di ceramica fine dipinta ed 
incisa320. Sono stati inoltre rinvenuti vasi con beccuccio, una figurina animale e la 
parte superiore di un incensiere. È anche sulla base di quest’ultimo oggetto, ritrovato 
a livello della piattaforma nella stanza R160, che sono stati proposti dei paralleli tra la 
house 4 di Tuqaibah e le cosiddette sale a pilastri di Rumeilah, Bida Bint Sa’ud e 
                                                
316 MÃNE 2005, 255. 
317 Id., 255. 
318 Id., 255. 
319 Id., 255. 
320 DEL CERRO 2005, 238-239. 
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Muweilah321. Allo stato attuale delle ricerche, questo tipo di oggetti - chiamati 
bruciaincenso, incensieri, bracieri -, di forme diverse, sono associati a cerimonie di 
tipo pubblico, religioso o amministrativo. Ciò dipende ed è unito principalmente al 
fatto che sono stati generalmente rinvenuti all’interno di edifici ai quali sono 
attribuite funzioni non abitative, come appunto le sale a pilastri. 
 
IV.4. IL SETTORE AM2 
 
La sussistenza di questa comunità, ubicata al centro di un territorio dove la media 
annuale di piovosità non supera i 100 mm3, non potrebbe essere spiegata senza la 
presenza di installazioni per la captazione dell’acqua (Tav.III,2). Dalle prospezioni 
geologiche effettuate nel 1994 era stata messa in evidenza la presenza di un suolo 
particolarmente fertile, un deposito piuttosto spesso formatosi tra il sesto e quarto 
millennio, all’interno del quale furono rinvenuti indicatori di zone umide (gasteropodi 
terrestri che si svilupparono durante la formazione del deposito), sui quali fu eseguita 
una datazione al 14C. La presenza di ceramica dell’Età del Ferro e di molluschi marini 
in alcune fasce sottosuperficiali del deposito, è stata interpretata come una rimozione 
del medesimo, quindi indice di un probabile sistema di drenaggio e irrigazione322. 
Pozzi anche di grandi dimensioni, testimoniati nei pressi di Umm Safah (AM54323), e 
gallerie di ricezione, lasciano supporre che entrambi i tipi di struttura furono usati 
contemporaneamente durante l’Età del Ferro.  
Sull’importanza che questo tipo di installazioni doveva rivestire nell’antichità è 
testimone la toponomastica, poiché Thuqaibah vuol dire ‘piccolo pozzo’324. 
Nel 1992 la missione francese individuò le tracce sul terreno di diversi possibili aflāj. 
Queste gallerie erano orientate da Est verso Nord Ovest o verso Nord, comunque in 
direzione della zona di depressione che costituisce l’area coltivata; alcune di queste 
gallerie si dirigevano più specificatamente verso aree di insediamenti datati al Ferro II 
(AM21) e Ferro II-III (AM2). 
La missione spagnola decise di indagare il settore AM2325, quale probabile acquifera 
del villaggio AM1 di Thuqaibah, ubicato ad Est di quest’ultimo. Tra il 2002 ed il 
2004 furono scavati sette pozzi, ubicati ad una distanza regolare di 9-10 m., relativi 
                                                
321 MÃNE 2005, 255-260. 
322 BENOIST et Alii 1997, 64. 
323 Id., 64. 
324 DEL CERRO 2005, 236. 
325 Id., 241. 
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ad una galleria di captazione sotterranea. L’imboccatura dei pozzi ha un diametro di 
circa 2 m. ed è ubicata a livello dello strato sabbioso; la stessa presenta un 
rivestimento costituito da un tipo particolare di malta, già documentata nel settore 
AM1 quale protezione di un pozzo (v. infra house 6). Le pareti del pozzo, sulle quali 
sono presenti solchi-scalini per la discesa, sono profonde circa 1,30 m. prima di 
raggiungere la volta della galleria. Quest’ultima, tagliata nella roccia naturale, 
presenta un percorso di collegamento tra i pozzi che non è lineare ma a zig-zag, 
differenziandosi da altri aflāj conosciuti. E’ stata così interpretata come una galleria 
di captazione con una forma atta ad assorbire la maggior quantità di acqua possibile 
durante il suo tragitto. 
La galleria presenta due fasi di escavazione: la prima raggiunge un’altezza di 1,50 m., 
la seconda 4,80 m. Di fronte ad un abbassamento notevole della falda, la galleria fu 
infatti riscavata in un secondo momento. È interessante notare che questo evento è 
riscontrabile anche nella stratigrafia ricavata dal pozzo WE1, ubicato in AM1. 
Poiché la galleria doveva raggiungere tale profondità allo scopo di intercettare la 
falda, è stato supposto che la galleria si immettesse in una cisterna, perché è molto 
meno probabile che riuscisse a risalire in superficie per semplice gravità. Le 
prospezioni aeree mostrano che il percorso della galleria, avvicinandosi al villaggio, 
sbocca in una zona piana di coltivazioni. Problema irrisolto rimane la provenienza 
dell’acqua captata, poiché le montagne sono troppo lontane (una decina di chilometri) 
ed il wādi Yudayyah devia verso Sud326. 
                                                
326 È stata suggerita la presenza di una falda che in antichità (periodo più umido) salisse in superficie 
circa 3 Km ad Est del villaggio, dove la linea dei pozzi si introduce in una zona di depressione. Cfr. 
DEL CERRO 2005, 241; cfr. anche BOUCHARLAT 2001, 164 e BOUCHARLAT 2003, 165. 
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V. AL QUSAIS 
 
 
V.1. LOCALIZZAZIONE GEOGRAFICA E RICERCHE 
Il sito era ubicato nell’Emirato di Dubai, circa tredici chilometri a Nord Est della 
moderna cittadina di Deira, poco distante dalla linea costiera. L’intera area era situata 
a ridosso della sabkha, una zona arida con rara vegetazione e sparsi affioramenti 
gessosi. 
Sul territorio era presente una vasta area archeologica, considerata il più grande sito 
Pre-Islamico dell’Emirato. Questa zona fu scelta per la pianificazione di un ampio 
settore cimiteriale e di espansione edilizia, quindi la maggior parte delle emergenze, 
una volta indagate, furono completamente asportate (Tav.LII). 
Tra il 1974 ed il 1979 furono effettuate due stagioni di scavo, ad opera della missione 
irachena diretta da Munir Yousif Taha (State Organization of Antiquities and 
Heritage, Baghdad). Si tratta principalmente di una zona di necropoli e di due 
insediamenti limitrofi (Tav.VI,1). 
Il sito ed i materiali relativi, ad esclusione della comunicazione del Dr. Taha327, 
rimangono inediti. 
 
V.2. DATAZIONE DEL SITO 
Il sito fu inquadrato principalmente nella prima metà del primo millennio a.C., ma 
è attestata un’occupazione anche per il secondo millennio. 
Come accennato in precedenza, solo alcuni tra i materiali più rappresentativi furono 
editi. Questi sembrano rientrare all’interno dell’Età del Ferro II; tuttavia, la dizione di 
M.Y. Taha relativa al fatto che il corpus ceramico comprendesse tutte forme elaborate 
al tornio328, ci fa sospettare un periodo più esteso di occupazione/frequentazione 
dell’intero sito (Età del Ferro III). 
 
V.3. IL SITO. CARATTERI GENERALI 
Il sito fu indagato tramite dislocati saggi di scavo, distribuiti su una superficie di 
circa un chilometro quadrato. 
L’area settentrionale comprendeva una zona di necropoli (probabilmente di secondo 
millennio, riutilizzata durante l’Età del Ferro e forse anche in epoca successiva), 
                                                
327 TAHA 1983. 
328 Id., 77. 
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concernente le aree A, B, C, dove furono concentrati gli scavi; dell’area abitativa 
(Settlement I), ubicata poche centinaia di metri ad Ovest della necropoli, fu indagata 
una piccola porzione (12x3,50 m.). All’interno della trincea furono individuati sei 
livelli di occupazione329. 
Nella porzione meridionale, al centro di un’altra area di insediamento (Settlement 
II)330, era invece ubicata una bassa collina denominata ‘Mound of Serpents’, dove 
furono identificati i resti di un probabile ‘sacello’ cultuale. 
 
V.3.1. The Mound of Serpents 
Si tratta di una collina formata dall’accumulo sabbioso (delle dimensioni di 24x14 
m.), elevata rispetto alla piana circostante appena 0,80 m. (Tav.VI,2). Lo scavo mise 
in luce le fondamenta di un unico ambiente a pianta rettangolare, orientato N/S, e 
privo del lato settentrionale, dove era probabilmente ubicato l’ingresso. 
Due dei lati preservati sono incompleti331. I muri, dello spessore di 0,50 m. 
(probabilmente a doppio paramento), si preservavano all’altezza dei primi due-tre 
filari ed erano costruiti in blocchi di faroush (pietra locale). 
La rilevanza del sito (ormai andato distrutto) sta nei reperti che qui sono stati 
ritrovati, che lo qualificano tra i luoghi di culto. I numerosi manufatti ceramici 
(brucia-aromi e giare da magazzino) ed i bronzi mostrano rappresentazioni di 
serpenti; questo è un motivo-simbolo di cui oggi si conosce la diffusione nella 
penisola omanita durante l’Età del Ferro II, all’interno di contesti che esulano 
dall’uso domestico332. 
                                                
329 TAHA 1983, 76. 
330 La presenza dell’insediamento fu probabilmente determinata sulla base di varie trincee effettuate 
(sulla mappa Trenches A, B, C), ma non descritta nell’articolo. 
331 Le misure dei lati sono: 2,60 m.(orientale), 3,50 m. (meridionale), 3,50 m. (occidentale). 
332 V. infra Muweilah (Building II), Rumeilah (Building G), Bithnah, Salut. 
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VI. AM DHURRA 
 
 
VI.1. LOCALIZZAZIONE GEOGRAFICA E RICERCHE 
Il sito fu individuato nella metà degli anni ’70, quando la zona di Ibra fu oggetto di 
una vasta ricognizione333. Ubicato nell’Oman centro meridionale, vicino la moderna 
cittadina di An Niba (distante circa 60 Km dalla costa), Am Dhurra è posizionato a 
Sud del Jabal Ukhayr, presso il letto di uno wādi tributario dello wādi Aghda. 
Sul sito non furono svolte indagini stratigrafiche. 
 
VI.2. DATAZIONE DEL SITO 
La numerosa ceramica raccolta sulla superficie può essere attribuita al corpus 
generale relativo all’Età del Ferro II; la presenza di forme che furono accostate a 
quelle appartenenti alla ‘cultura di Samad’, potrebbero definire un periodo di 
occupazione più esteso334. 
 
VI.3. IL SITO. CARATTERI GENERALI. 
Un solo edificio rappresenta il sito di Am Dhurra, ubicato vicino al letto dello 
wādi e preservato solo a livello dei filari di fondazione (Tav.VII). 
La pianta delle strutture rilevate fu pubblicata priva di scala metrica ed è stata qui 
considerata orientata a Nord335. Per questi motivi abbiamo affiancato alla pianta una 
scala metrica dedotta dalle misure segnalate336, imprecisa quindi ma vicina al vero. 
L’edificio, orientato NE-SO, appare chiuso su tre lati. La pianta è inconsueta; la 
struttura è delimitata a SE da un lungo muro disposto NE-SO; a SO da due ambienti a 
pianta rettangolare e da parte del muro semicircolare che chiude la struttura a NO; a 
NE da paramenti murari che sembrano lasciare spazio a uno/due ingressi. 
I muri, dello spessore variabile di 0,50-1 m., sono costruiti in doppi filari di pietre 
sbozzate. 
                                                
333 DE CARDI 1977; DOE 1977. 
334 DE CARDI 2001a. 
335 La descrizione delle strutture ci ha fatto esitare nel dare per scontato un tale orientamento, là dove si 
dice ‘The site of Am Dhurra comprises the stone foundations of two rectangular buildings to the North 
near the wadi bank’ ed ancora ‘..semi-circular area with a curved stone wall on the North’; cfr. DE 
CARDI 2001 a. 
336 Le uniche misure indicate concernono lo spessore dei muri, variabile tra 0,50 e 1 m., e lo spazio 
aperto (?) così definito ‘ ..The use of the thinner masonry for the curving wall suggests that it formed 
part of the layout incorporating an open space measuring about 21 metres across three sides…’. Cfr. 
DE CARDI 2001a. 
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Gli ambienti a pianta rettangolare sul lato Sud occidentale337, furono edificati 
posteriormente al muro semicircolare (almeno in fase costruttiva), poiché ad esso si 
adeguano i loro paramenti. E’ ipotizzabile la presenza di un terzo ambiente ubicato tra 
i due. 
La rilevanza del sito potrebbe risiedere in parte nella sua conformazione 
architettonica, in parte nei materiali emersi338. Tra questi è un frammento ceramico 
con figura di serpente in applique che potrebbe indicare una funzione cultuale della 
struttura, così come avviene sui siti dove sono presenti rappresentazioni di questo 
animale (Al Qusais, Bithnah, Salut, per citare i più rappresentativi). La messa in 
opera di edifici/strutture a pianta circolare è ben nota durante l’Età del Bronzo, sia 
negli insediamenti sia in ambiti funerari. Allo stato attuale delle ricerche è 
generalmente estraneo all’interno degli insediamenti l’impiego di strutture simili 
durante l’Età del Ferro. 
                                                
337 Quello meridionale di circa 4x3 m., l’altro di circa 3,5x2,5 m. 
338 Si tratta principalmente di giare e giare da magazzino, con relativi coperchi, ed alcune coppe. Cfr. 
DE CARDI 2001a, Fig.2. 
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VII. BIDA BINT SA’UD 
 
 
VII.1. LOCALIZZAZIONE GEOGRAFICA E RICERCHE 
Il sito è ubicato nell’Emirato di Abu Dabi, in una vasta zona di dune, circa 
quattordici chilometri a Nord dell’area archeologica di Hili (Al Ain) (Tav.LV). Il 
promontorio roccioso che domina il sito, ospita aree cimiteriali dell’Età del Ferro, 
mentre lungo le pendici occidentali sono numerose tombe del periodo Hafit. Nei 
pressi, verso Est, è situato il pozzo (bida) scavato da Mariam Bint Sa’ud all’inizio del 
ventesimo secolo e dalla quale il sito prende il nome339 (Tav.VIII,1). 
L’area cimiteriale (Qarn Bint Sa’ud) fu in parte indagata da K. Frifelt (Danish 
Archaeological Expedition) nei primi anni ’70 e, in parte, da W. Y. Al Tikriti. 
Durante questo periodo di indagini fu scoperta la presenza dell’edificio dell’Età del 
Ferro, sulla base di informazioni riportate da persone del luogo, che erano soliti 
denominare il sito ‘il souq’ (luogo del mercato). Questo è costituito da un singolo ed 
indipendente edificio. 
Gli scavi effettuati dal Dipartimento delle Antichità di Al Ain, purtroppo ancora 
inediti, ebbero luogo tra il 1993 ed il 1996340. 
Durante ricognizioni sul territorio fu individuato ed indagato anche un falāj, ubicato 
poche centinaia di metri a Sud del sito e ad esso contemporaneo341.  
 
VII.2. DATAZIONE DEL SITO 
La ceramica proveniente da Bint Sa’ud è confrontabile con quella di Rumeilah I, 
più in particolare con quella del Building G. Il sito si data all’interno dell’Età del 
Ferro II342. 
 
VII.3. IL SITO. CARATTERI GENERALI 
Bint Sa’ud è rappresentato da un singolo edificio costruito in mattoni, con 
caratteristiche architettoniche diverse dalla comune abitazione (Tav.VIII,2). Orientato 
NO/SE, è composto da una sala centrale, sorretta un tempo da pilastri lignei, alla 
quale si integrano una serie di ambienti sui lati meridionale (room 6) e orientale 
                                                
339 AL-TIKRITI-MOHAMMAD 2001. 
340 Id. 
341 AL-TIKRITI 2002; cfr. anche BOUCHARLAT 2003, 167. 
342 AL-TIKRITI 1998; AL-TIKRITI-MOHAMMAD 2001. 
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(rooms 1-5). Il complesso era probabilmente circoscritto da un muro perimetrale, una 
piccola porzione del quale fu rilevata nell’area NE del saggio, dove lo stesso piega in 
direzione SE.  
L’esistenza di un limitrofo insediamento è incerta, in quanto nessuna evidenza, oltre i 
limiti dell’edificio, è visibile sul terreno. Tuttavia, una vasta area con numerosa 
ceramica di superficie e sparsi focolari, ubicata diverse centinaia di metri a O e SO 
del sito, testimonia un’occupazione durante l’Età del Ferro343. 
la tipologia architettonica dell’edificio ci permette di qualificarlo all’interno delle così 
dette ‘sale a pilastri’, alle quali si attribuisce una funzione correlata a riti sociali-
aggregativi (v. infra ‘Edifici di collettiva rappresentanza’). La vicinanza al 
contemporaneo falāj, suggerisce anche un ruolo amministrativo344 (gestione 
dell’acqua), così come è stato ipotizzato per l’edificio con sala a pilastri di Rumeilah 
(Building G), con il quale Bint Sa’ud condivide caratteri comuni.  
 
Il cuore della struttura, e la porzione più estesa del complesso, è la sala centrale. 
Questa presenta una pianta rettangolare di 10x13 m., all’interno della quale sono 
preservate le lastre di base dei pilastri lignei che sorreggevano la copertura. Si tratta 
di un colonnato di 3 filari per 4, in cui i pilastri erano posti ad una distanza comune di 
2,5 m. Il rinvenimento nella parte meridionale della stanza di due frammenti di 
canalette in ceramica (non in situ) per il drenaggio dell’acqua, presuppone un tipo di 
copertura in muratura345.  
Sui paramenti settentrionale ed occidentale della sala erano presenti finestre di grandi 
dimensioni (rispetto alle ordinarie finestrelle utilizzate nelle comuni abitazioni), che 
furono rinvenute sigillate con argilla; sul lato Nord era inoltre un ulteriore accesso 
(secondario?) anch’esso obliterato con una larga pietra. La chiusura di queste 
installazioni potrebbe indicare l’abbandono intenzionale del sito (quindi la sua 
preservazione), in vista di un futuro riutilizzo346. Un grande focolare, delimitato da un 
muro curvilineo, occupava l’angolo Sud occidentale della stanza. L’ingresso alla sala 
a pilastri, della larghezza di oltre 2 m., era esposto a Sud; l’accesso, delimitato da due 
                                                
343 È probabile che questo insediamento fosse costituito da case-capanne. Cfr. AL-TIKRITI 1998; AL-
TIKRITI-MOHAMMAD 2001. 
344 Id. 
345 Interessante notare che i due frammenti di canaletta rappresentavano parte di un sistema di 
drenaggio verticale costituito da vari pezzi incastrati uno dentro l’altro. Le sezioni terminali dei due 
frammenti presentano infatti larghezze differenti. Cfr. AL-TIKRITI-MOHAMMAD 2001. 
346 V. ad esempio le case dell’insediamento di Tuquaibah (v. infra). 
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muri paralleli (lunghi 4 m.), avveniva tramite uno scalino di mattoni347. La 
pavimentazione era costituita da un compatto piano di argilla. 
La sala centrale comunicava con un unico piccolo ambiente (room 1), a pianta 
rettangolare (4x2,30 m.) ubicato nella porzione Sud orientale. All’interno della 
stanza, probabilmente disposta allo stesso livello di quella centrale, lo spazio era 
interamete occupato da due bacini circolari costruiti in argilla (diametro superiore a 
1,5 m.), interpretati come probabili depositi per granaglie. 
La room 6 era addossata alla porzione esterna Sud occidentale della sala a pilastri. 
Essa presenta una pianta quadrangolare (circa 6 m. di lato) ed una probabile base per 
pilastro centrale. Il suo ingresso, aperto a Est, precede il corto corridoio di accesso 
alla sala. 
Addossate al paramento orientale esterno della sala centrale, sono singoli ambienti 
contigui (rooms 2-5), disposti in senso E-O, con ingresso ad Est. Le più settentrionali 
(rooms 5 e 4, rispettivamente di 6x2 m. e 6x2,20 m.) erano utilizzate quali magazzini, 
come mostrano le numerose giare rinvenute ancora in sito; il piano pavimentale in 
argilla compattata, fu tagliato per alloggiare i contenitori348. 
A Sud, il piccolo ambiente room 3 (2,50x1,90 m.) poteva essere utilizzato quale 
cucina. La funzione dell’adiacente room 2 è ignota; essa presentava una soglia in 
mattoni con l’impiego di una grande lastra lapidea349. 
Tutti i paramenti sono costruiti in mattoni legati da spessi strati di malta argillosa 
biancastra, rivestiti di intonaco. Lo spessore, generalmente di 0,50-0,60 m., aumenta 
in corrispondenza dei muri delimitativi della sala centrale. 
All’esterno dell’edificio, sul lato occidentale, erano presenti almeno due focolari 
limitrofi, uno dei quali costruito in muratura di filari di pietre di medie dimensioni. 
 
                                                
347 Ad una visione dei rilievi fotografici, si presuppone che tutto il piano della sala centrale fosse 
sopraelevato rispetto alle stanze limitrofe, così come lo stesso gradino di ingresso si presuppone fosse 




VIII. BITHNAH: L’AREA ARCHEOLOGICA 
 
 
VIII.1. LOCALIZZAZIONE GEOGRAFICA E RICERCHE 
L’Oasi di Bithnah è ubicata una decina di chilometri a Nord-Ovest della città di 
Fujairah (Emirato di Fujairah), lungo lo wādi Hām. La regione montuosa dell’Hajar si 
apre in corrispondenza della convergenza nello wādi Hām di tre widian tributari, 
creando una valle di 1x1,2 Km. Questa vasta area di terrazzamenti coltivabili è serrata 
di nuovo a Nord e a Sud (Tav.IX). 
La prima ricognizione del territorio fu effettuata nel 1987 dalla Swiss-Liechtenstein 
Foundation for Archaeological Research Abroad, sotto la direzione di P. Corboud350. 
La squadra individuò numerosi siti corrispondenti principalmente all’Età del Ferro e 
al Periodo Islamico (Tav.IX). I siti dell’Età del Ferro sono disposti su entrambe le rive 
dello wādi (un’area di 500x1200 m), delimitati a N e NO dalla moderna strada 
Fujairah-Masafi, a E e NE dalle pendici delle montagne. Essi comprendono un grande 
sito fortificato (Bithnah-24), tre insediamenti (Bithnah-44, Bithnah-50, Bithnah-48), 
una zona di estrazione mineraria (Bithnah-54). Lo scavo di una grande tomba 
collettiva (Bithnah-14), ubicata a Sud-Ovest dell’odierno villaggio, ha mostrato un 
utilizzo dalla metà del secondo millennio (Tarda Età del Bronzo) alla fine del primo 
millennio a.C.351 
Nel 1999 la Mission Archéologique Française (in collaborazione con il Department 
of Heritage and Archaeology of the Governement of Fujairah) inizia un nuovo 
programma di indagini relativo all’occupazione dell’area durante l’Età del Ferro. Tra 
il 2002 ed il 2004 sono state effettuate campagne di scavo sui siti di Bithnah-24, 






                                                
350 Cfr. Corboud P., Hapka R., Im-Obersteg P., Archaeological Survey of Fujeirah 1 (1987). 
Preliminary Report on the First Campaign of the Archaeological Survey of Fujairah (United Arab 
Emirates), Swiss Liechtenstein Foundation For Archaeological Research Abroad, 1988, Bern, Vaduz, 
Geneva and Neuchatel. 
351 CORBOUD et Alii 1996. 




VIII.2.1. Caratteri generali 
Questo sito fortificato è situato sulla riva occidentale dello wādi (Tav.X,1; 
Tav.LIII). Il muro perimetrale racchiude un’area dalla forma irregolare di circa 
80x100 m. (larghezze massime), alla sommità di una collina rocciosa tagliata nella 
porzione meridionale da due valli – delle quali la fortificazione protegge l’uscita. Due 
torri circolari, che affiancano il muro perimetrale nella parte Nord ed Est, sono di 
epoca Tardo-Islamica (XVI-XVII sec.)353. Una terza torre, mal preservata, sul lato 
Nord occidentale, è attribuita al circuito dell’Età del Ferro. 
Gli scavi della missione francese si sono concentrati nella porzione occidentale - 
lungo i due valloni dove strutture murarie erano visibili in superficie - dentro e 
attorno alle torri, a ridosso del circuito perimetrale, per determinarne il percorso (il 
versante orientale, mal preservato, è stato rilevato in superficie). I due ingressi 
identificati sul lato meridionale sono considerati quelli principali; altri tre, di più 
piccole dimensioni, sono presenti sul lato orientale. 
L’indagine ha interessato anche lo scavo di alcune strutture interne al circuito, ubicate 
lungo le pendici e alla base delle due valli che tagliano la collina a Sud. 
 
VIII.2.2. Il muro di fortificazione 
Il muro perimetrale è costruito a doppio paramento, con l’impiego di pietre locali 
di medie dimensioni (20-40 cm.) legate da malta terrosa. Lo spessore varia tra 1 e 2 
m., ed è maggiore in corrispondenza del versante Ovest. 
La preservazione in alzato, di circa 1,80 m sul lato occidentale, è quasi assente su 
quello orientale, dove si mantengono uno-tre filari o tracce di malta sul terreno che 
hanno permesso la ricostruzione del percorso354.  
Il muro di fortificazione mostra due fasi costruttive, la seconda delle quali è 
rappresentata sul versante O e NO dalla modificazione e dall’ampliamento del 
tracciato originario. Quest’ultimo, seguendo la linea di cresta della collina, piegava 
verso N fino al punto in cui successivamente (fase islamica) fu costruita la torre 
P321. Durante la seconda fase, il muro fu aumentato di spessore di circa un metro e 
una torre (P320) fu costruita nel nuovo angolo NO della cinta; questo ampliamento è 
ben riconoscibile dall’utilizzo di un legante di differente colore.  
                                                
353 BENOIST 2005, 76. 
354 BENOIST 2005, 72. 
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I limiti della torre P320, dalla forma ovoidale (2,20x1,70)355, sono rappresentati dalle 
tracce del livellamento del terreno roccioso di base e da rare pietre in sito. Un 
passaggio di ingresso, marcato da un rivestimento in argilla (largo circa un metro), 
collegava la torre con l’interno della fortificazione. 
 
VIII.2.3. Le porte di ingresso 
Il versante orientale del muro di fortificazione, costeggia i limiti superiori della 
ripida discesa della collina verso lo wādi. I tre ingressi che sono stati qui individuati, 
non erano chiaramente di facile accesso e si raggiungevano probabilmente tramite un 
percorso a ‘zizag’356. Essi sono delineati da angoli retti nel muro perimetrale e, in un 
caso, dalla preservazione di una soglia. Uno di questi ingressi fu sigillato con pietre e 
malta, forse durante la seconda fase di edificazione357. 
Gli ingressi ubicati sul versante meridionale, oggetto delle indagini archeologiche, 
mostrano ognuno l’appartenenza alle due diverse fasi edilizie, testimoniate per il 
muro di fortificazione (Tav.X,2). 
 
La porta A339 è contemporanea alla prima fase. Essa è posizionata lungo il pendio, 
ad un terzo del percorso che dalla valle sale verso la sommità. La struttura è composta 
da due contrafforti ad ‘L’, continuazioni del muro perimetrale, direzionati uno 
all’esterno (orientale) l’altro verso l’interno (occidentale). L’ingresso, della larghezza 
di 1,80 m., presentava una pavimentazione in mattoni al di sopra di uno strato 
argilloso di livellamento del terreno di base. Nel corridoio di accesso - definito in 
lunghezza dal contrafforte orientale per circa 3 m. - sono preservate delle 
infrastrutture relative all’inserzione della porta: un basso muretto in pietre 
rappresentava probabilmente la base per la cornice della porta; esso aumenta in 
larghezza a ridosso del contrafforte Est, dov’è risparmiato uno spazio circolare per 
l’alloggiamento del perno; due buchi di palo, in posizione simmetrica, sono preservati 
al centro dell’ingresso. 
Durante la seconda fase, la porta fu chiusa congiungendo i due contrafforti358. 
 
                                                
355 BENOIST et Alii 2004, 17. 
356 Id. 
357 BENOIST 2005, 76. 
358 Id., 73-74. 
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La porta A358 è ubicata ai piedi della valle meridionale. Essa è contemporanea alla 
seconda fase di edificazione della cinta perimetrale.  
Delle strutture delimitanti l’ingresso, si preserva il paramento occidentale, che 
presenta un fronte obliquo della larghezza di 1,90 m. (conservati i primi tre filari). Le 
strutture preservate suggeriscono che la larghezza della porta era di circa 1,2 m.359 
Il corridoio di accesso, nella sua porzione Ovest, presentava un lastricato di grandi 
pietre, dove è stato rinvenuto in sito l’alloggiamento per la porta; nella metà orientale 
era un piano di ciottoli coperti da un livello compatto di malta rosata (probabilmente 
parte della preparazione di base). 
Il saggio di indagine effettuato a ridosso dell’ingresso, permise di individuare, al di 
sotto della soglia, la continuazione del muro di fortificazione fino ad una profondità 
di 1,5 m. Il muro presenta alla base un canale per l’evacuazione delle acque piovane, 
che sicuramente convogliavano all’interno della valle protetta dalle mura. Il 
paramento murario, nella sua faccia esterna, era obliterato da un ammasso di pietre, 
relative alla preparazione della rampa di accesso che fu aperta nella seconda fase. 
Elemento discriminante nella distinzione delle due fasi è l’utilizzo di malte dalla 
composizione e dal colore differenti. La malta usata nell’ingresso A358 è molto 
simile a quella impiegata nella chiusura (seconda fase) dell’ingresso A339360. 
Dai depositi alluvionali più profondi del sondaggio stratigrafico (paramento interno 
del muro perimetrale), provengono frammenti di ceramica dipinta che datano la 
costruzione del muro all’Età del Ferro II361. 
 
VIII.2.4. Le altre strutture 
I resti di strutture in muratura furono individuati ed indagati in prossimità delle 
due valli ubicate (all’interno delle mura), nelle porzioni Sud ed Ovest del sito. 
Un percorso delineato da una serie di scalini, fu messo in luce nella parte più alta 
della valle occidentale (tuttavia questo percorso si può seguire fino alle pendici della 
collina, al punto di intersezione tra le due valli). Una serie di ambienti (P251, P417, 
P214), disposti su differenti terrazzamenti e delimitati da muri a doppio paramento, 
affiancavano il passaggio scalinato. La struttura P214, più definibile delle altre, 
presenta una pianta rettangolare (strombata verso l’interno) di circa 5x6 m., orientata 
N/S, ed aperta a Nord verso il percorso scalinato (una possibile uscita/entrata 
                                                
359 BENOIST 2005, 74. 
360 Id., 74. 
361 Id., 77, fig.7; BENOIST et Alii 2004, 21, fig.4. 
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secondaria è visibile sul lato meridionale); lo spessore dei muri è di circa 1 m. 
(Tav.X,3). 
L’indagine all’interno di tutti gli ambienti, ha mostrato la presenza di pavimentazioni 
in terra battuta e di buche per i pilastri relativi alla copertura, che si ipotizza costruita 
in materiale deperibile362. Le soglie erano costituite dalla messa in opera di pietre di 
piccola stazza. 
All’esterno di ogni ambiente si sviluppava una terrazza, dove erano ubicate strutture 
circolari forse adibite all’alloggiamento di giare da magazzino (la più grande ha un 
diametro superiore a 0,50 cm.). 
 
Sul versante occidentale della valle orientale fu indagata la struttura P363, a pianta 
irregolarmente rettangolare, che si rivelò appartenere al periodo Islamico recente e 
può essere attribuita alla stessa fase di costruzione delle torri N ed E (Tav.X,4). La 
struttura fu edificata su una terrazza dove sono presenti livelli di occupazione dell’Età 
del Ferro. 
Al centro della valle orientale fu scavata la struttura P416, a pianta rettangolare di 
5,50x3 m., orientata N/S. I muri a doppio paramento, costruiti con l’impiego di grossi 
ciottoli, furono rinvenuti in pessimo stato di conservazione, a causa dell’erosione 
derivata dal flusso delle acque nella valle. Nessuno piano pavimentale era preservato. 
La struttura è attribuibile all’occupazione dell’Età del Ferro, in particolare quella di 
seconda fase; l’edificio è infatti alloggiato al di sopra di depositi alluvionali, che 
hanno cominciato a sovrapporsi al momento dello sbarramento della valle, avvenuto 
con la costruzione del muro di fortificazione a Sud. L’apertura della porta A358 
avviene nella seconda fase363. 
 
VIII.2.5. Funzione del sito 
La fortificazione di Bithnah-24 era ubicata in un punto strategico, assolvendo la 
funzione di controllo dell’accesso meridionale della valle. Lo wādi Hām 
rappresentava un’arteria di collegamento attraverso le montagne, collegando la costa - 
distante circa 13 chilometri - al versante occidentale dell’Hajar. Lungo questo 
percorso dovevano transitare beni relativi ad un commercio regionale ed inter-
regionale.  
                                                
362 BENOIST et Alii 2004, 22. 
363 BENOIST 2005, 76. 
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La fortificazione di Husn Madhab, a dieci chilometri di distanza in direzione Est, e 
con la quale Bithnah-24 condivide i caratteri architettonici generali, doveva far parte 
del medesimo circuito di protezione all’inizio della via di traffico. 
Ciò nonostante, la presenza a Bithnah-24 di una buona percentuale di ceramica 
dipinta, usuale nei contesti funerari ma rara negli abitati, implica che la funzione del 
sito non fosse limitata solo a quella di rifugio temporaneo e difesa del territorio 
dell’oasi. È ipotizzabile che la fortificazione ospitasse anche strutture adibite a luogo 
di incontro. L’edificio P416, al centro della valle orientale ed in posizione privilegiata 
rispetto l’ingresso (A358), si differenzia dagli altri per le maggiori dimensioni e per la 
cura nella costruzione. Esso potrebbe indicare un cambiamento nella destinazione 
d’uso di parte del sito, avvenuta durante la seconda fase: da un luogo solo di rifugio 
collettivo ad un luogo anche residenziale364. 
 
VIII.2.6. Datazione del sito 
La ceramica proveniente da tutte le zone indagate, ad eccezione delle torri N ed E, 
è inquadrabile nell’Età del Ferro II. Coppe e giare da magazzino sono le forme più 
rappresentate nell’assemblaggio ceramico. Tuttavia è presente sul sito un’alta 
percentuale di ceramica dipinta (5%). 
Le due fasi edilizie individuate per il muro perimetrale e gli ingressi principali, sono 
relative all’unico periodo cronologico di occupazione. 
Conseguentemente, anche l’abbandono del sito rientra all’interno dell’Età del Ferro 
II. Tuttavia, il rinvenimento di un frammento di coppa carenata ad ‘S’ a pasta fine, 
proveniente dalla superficie, suggerisce un’occupazione/frequentazione anche durante 
l’Età del Ferro III365. 
 
VIII.3. BITHNAH-44 E BITHNAH-50 
 
VIII.3.1. Caratteri generali 
I siti limitrofi di Bithnah-44 e Bithnah-50 sono ubicati sulla riva Est dello wādi 
Hām, alcune centinaia di metri a Nord della fortificazione di Bithnah-24 (Tav.XI; 
Tav.LIII). Bithna-50 è una bassa collinetta rocciosa dalla forma triangolare, alle 
pendici settentrionali della quale, su una bassa terrazza alluvionale (di circa 50x50 
m.), si estende Bithnah-44. I siti, separati da un piccolo wādi, sono delimitati dalle 
                                                
364 BENOIST et Alii 2004., 23. 
365 Id., 22, fig.4. 
 104 
aree coltivate; la loro preservazione si deve alla presenza di due cimiteri islamici che 
occupano buona parte della zona archeologica. 
Bithnah-44 fu in parte scavato dal team di P. Corboud nel 1993, che qui identificò 
principalmente due strutture (Structure Est, Structure Ovest), una delle quali, di 
sicura Età del Ferro, fu interpretata come edificio di rilievo a probabile destinazione 
collettiva; il ritrovamento di una giara con applique di serpente, che suggeriva lo 
svolgimento di pratiche cultuali, indicò una funzione templare dell’edificio366. 
I risultati delle successive campagne di scavo compiute dalla Missione Francese 
(2001-2004), che compresero tutto il pianoro e la collina prospiciente, evidenziarono 
la presenza di un complesso cultuale, che potrebbe definirsi a ragione un santuario. 
Esteso su una superficie (indagata) di circa 100x50 m., esso è costituito da un edificio 
principale sostenuto da pilastri (Building B), due edifici più piccoli (Buildings J e K), 
una serie di installazioni relative (buche/offerte votive, possibili vasche per bagni 
rituali) tra le quali un altare (structure L) e, all’esterno, sulla terrazza di Bithnah-50, 
un altare a cielo aperto (Structure H). 
Allo stato attuale delle ricerche, il sito di Bithnah-44/50, da un punto di vista 
architettonico generale - presenza di un insieme di strutture limitrofe che 
costituiscono un unico complesso a destinazione cultuale - non trova confronti sul 
territorio della penisola omanita. Gli edifici a carattere socio-collettivo di Rumeilah, 
Muweilah, Hili 14, Bida Bint Sa’ud, Tuqhaibah, mostrano rari elementi in comune 
con Bithna (testimonianza di alcune pratiche determinate dalla presenza di specifici 
oggetti, rappresentanza tramite strutture a pilastri). 
L’unico sito, rispetto ai quelli citati in precedenza, che presenta caratteri marcati di 
una ritualità di maggiore spessore è Salut (Oman centrale). Per la sua monumentalità 
e per la specificità dei materiali emersi, similmente a Bithnah, potrebbe forse essere 
definito un santuario. 
 
VIII.3.2. Datazione del sito 
La datazione del sito all’interno dell’Età del Ferro II (1100/1000-600/500 a.C.) si 
basa essenzialmente sul corpus ceramico e in misura molto minore su altre tipologie 
riconosciute di materiali367, che trovano dei paralleli in altri insediamenti presenti 
negli Emirati (Husn Madhab, Husn Awhala, Rumeilah). Nessuna differenza esiste nel 
                                                
366 CORBOUD 2001b. 
367 Altri materiali oltre la ceramica sono relativamente scarsi; tra questi sono punte di freccia in bronzo 
rinvenute in prossimità della Structure M, o frammenti di vasi in steatite. Cfr. BENOIST 2007, 48. 
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corpus relativo alla prima e alla seconda fase, mentre è manifesto un incremento 
nell’uso di ceramica durante la terza fase368. La prima evidenza di installazioni a 
carattere cultuale non è precedente il Ferro II. Tuttavia, nella part Nord occidentale 
del sito, è testimoniata una qualche occupazione relativa alla Tarda Età del 
Bronzo/inizio Età del Ferro369. 
 
VIII.3.3. Le pratiche cultuali e le fasi di sviluppo dell’area  
Il carattere santuariale del sito di Bithnah-44/50 è definito principalmente dalla 
tipologia delle strutture emerse (Tav.XII,1), dalle pratiche cultuali ad esse associate, 
dalla tipologia dei materiali rinvenuti. 
Sono state distinte tre fasi successive di un’evoluzione edilizia, ognuna delle quali 
inerente la costruzione e/o ristrutturazione di differenti e limitrofi edifici, tutti ad 
indirizzo cultuale. L’assenza di strutture abitative contribuisce a definire la 
destinazione e la specificità di questo spazio. 
Analogamente, la complessità e la diversificazione delle modalità cultuali, e delle 
strutture ad esse associate, non sono attestate su altri siti.  
Le pratiche cultuali si traducono in: 
 
-  offerte di cibo, in particolare giovani ovicaprini, i cui resti sono deposti 
all’interno di buche ben strutturate, ubicate in un’area di specifica competenza (tra i 
Buildings B e J, v. infra). 
- deposizione di frammenti bronzei derivati dalla lavorazione metallurgica, deposti 
all’interno di buche, o adagiati sul piano di calpestio, presso l’altare Structure L. Alla 
medesima pratica potrebbero essere associate libagioni (liquide o non) testimoniate 
dalla presenza di contenitori ceramici. 
- abluzioni rituali, testimoniate dalla presenza di vasche/bacini riforniti da un canale 
per il probabile trasporto di acqua (Structures N ed M). 
- offerte di sostanze aromatiche (in forma aerea), presso altari a cielo aperto 
(Structures L ed H) e dentro gli edifici ‘templari’, all’interno di alcuni dei quali sono 
presenti piattaforme-podio ((Structures J e K). Questo tipo di offerte è testimoniato 
dalla presenza, spesso in situ, dei contenitori utilizzati (brucia-aromi). È possibile che 
                                                
368 BENOIST 2007, 46. 
369 Da un sottile strato di cenere,precedente la costruzione del Building B, , provengono scorie di 
bronzo ed rari frammenti ceramici differenti dall’assemblaggio successivo; da uno strato al di sotto 
della piattaforma proviene il piede di un bicchiere paragonabile alle forme diffuse nella Tarda Età del 
Bronzo. Cfr. BENOIST 2007, 42-43. 
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questa pratica offertoria si svolgesse anche tramite processioni rituali - come sembra 
mostrare il rinvenimento di un tipo particolare di brucia-aromi (ad ansa orizzontale) –
che avvenivano lungo il percorso scalinato che conduceva in cima alla collina di 
Bithna-50 (v. infra Structure H). 
 
L’elemento forse più importante che caratterizza la destinazione cultuale del sito è 
dato dalla presenza di raffigurazioni di serpente, non solamente su vasi ceramici di 
comune utilizzo (ad esempio giare da magazzino), ma nella maggior parte degli 
oggetti di culto370. Questo animale è riconosciuto quale simbolo di una ritualità 
diffusa durante l’Età del Ferro II, e come tale relazionato a pratiche cultuali371. 
 
Questo spazio a destinazione cultuale attraversa, nell’arco temporale di cinque secoli 
una serie di fasi di sviluppo (delle quali tre riconoscibili) (Tav.XIII,2). 
Durante questa evoluzione è necessario menzionare il fatto che il Building B, come 
fulcro dell’area in esame, mantiene un carattere ed una destinazione proprie, 
differenti da quelle degli edifici J e K. Mentre questi ultimi rappresentano 
architettonicamente edifici aperti verso pratiche cultuali pubbliche, la presenza nel 
Building B di un ambiente sostenuto da pilastri suggerisce in parte un’associazione 
con tipologie strutturali destinate a riunioni e forse cerimonie (sale a pilastri)372. Il 
fatto sembrerebbe maggiormente evidenziato dalla chiusura del lato settentrionale 
durante la seconda fase, e quindi della netta separazione dall’area di buche offertorie 
con la quale in origine l’edificio era in comunicazione. I materiali ceramici 
provenienti dalla stanza centrale, nonostante la scarsa quantità, presentano tuttavia 
rappresentazioni di serpente, indicando un legame cultuale con il resto dell’area373. 
 
VIII.3.3.1. Period I 
Durante questa prima fase edilizia è presente il Building B, al quale si relazionano 
una serie di buche offertorie. Ogni fase successiva è marcata dall’impianto di un 
nuovo piano pavimentale all’interno della struttura. 
L’edificio è composto da un unico ambiente a pianta rettangolare di 11.50x6,50 m., 
orientato N-NE/S-SO. I muri, preservati per un’altezza di 0,20-0,40 m. (due-tre 
                                                
370 Cfr. BENOIST et Alii 2004, 26, figs. 7 e 9; cfr. BENOIST 2007, 46-48. 
371 BENOIST 2007, 49-51. 
372 Id., 44; v. infra ‘Edifici di rappresentanza collettiva’. 
373 Id., 37. 
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filari), sono costruiti a doppio paramento di pietre, con un riempimento di terra mista 
a pietre di piccola stazza (lo spessore è circa 0,50 m.). I muri non presentano una 
trincea di fondazione, ed infatti il primo piano pavimentale si trova al medesimo 
livello del primo filare di pietre374. L’ingresso lungo il paramento occidentale (della 
larghezza di circa 1 m.) è delineato da una soglia in lastre lapidee. Tuttavia è 
ipotizzabile che un’altra entrata fosse ubicata sul lato Nord, o addirittura che tutto il 
lato settentrionale fosse aperto. La pianta completa dell’edificio durante questa prima 
fase rimane incompleta, soprattutto nella porzione settentrionale. Due trincee, 
effettuate a ridosso dei paramenti interno ed esterno del muro Nord, hanno infatti 
conseguito due differenti soluzioni. La prima trincea ha messo in luce un singolo 
allineamento di pietre rivestito da un compatto strato di malta; questo potrebbe 
rappresentare una soglia o un pavimento, i cui margini rimangono incerti per la 
presenza di strutture più tarde che hanno invalidato la stratigrafia. Nella seconda 
trincea, all’esterno, sono state messe in luce due pietre di grandi dimensioni, inserite 
verticalmente nel terreno e disposte simmetricamente a circa 0,20 m dal paramento; 
queste sono state interpretate quali rinforzo per la facciata Nord e quale sostegno per 
pilastri lignei della copertura375. 
All’interno della stanza, in posizione centrale ed orientata NE/SO, è una ‘piattaforma’ 
di 9,50x1,20 m., costruita con pietre di medie dimensioni e rivestita di intonaco 
bianco su tutte e tre le facce esposte; la struttura emergeva rispetto al piano 
pavimentale di circa 10 cm376. La porzione settentrionale della piattaforma (della 
lunghezza di circa 3 m.) potrebbe essere stata in origine più alta, ed aver costituito 
una sorta di podio: due pietre di grosse dimensioni (lunghe 0,50 m.), inserite 
verticalmente ed ubicate secondo un asse E-O nella parte Sud, sembrano indicare il 
livello di altezza del podio durante questa fase377.  
Altre pietre poste verticalmente erano presenti sulla sommità della piattaforma, 
insieme ad una serie di buche di palo allineate in due file parallele, relative ai pilastri 
lignei di sostegno della copertura. Lo spessore dei muri e la posizione dei pilastri, ha 
fatto ipotizzare la presenza di un tetto a doppio spiovente, piuttosto che un tetto 
piano378. 
 
                                                
374 BENOIST 2005, 80. 
375 BENOIST 2007, 37. 
376 BENOIST 2005, 79. 
377 Id., 79; BENOIST 2007, 36. 
378 BENOIST et alii 2004, 26. 
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Alla medesima fase appartiene un’area di buche offertorie (Tav.XIII,1), 
immediatamente a Nord del Building B, estesa su una superficie di 6x3,50 m., dov’è 
testimoniata un’evoluzione distinta in quattro fasi. Durante la prima fase un gruppo di 
dieci buche è concentrato nella parte settentrionale dell’area, nello spazio che verrà in 
parte occupato dal Building J (porzione meridionale), costruito successivamente379. 
Le buche, prive di una disposizione spaziale ben precisa, presentano generalmente 
una forma ovale/circolare (diametro di 35-55 cm.) ed erano in origine sigillate da uno 
strato di malta argillosa, conservatosi solo in alcune (la parte superiore dello strato è 
andata distrutta anche dalle buche successive che insistono nella stessa area). Due si 
distinguono per le maggiori dimensioni (del diametro di circa 1 m.) e la cura nella 
sistemazione - una ricoperta con un livello di pietre sigillate da malta argillosa, l’altra 
dal profilo delineato da un muretto di pietre. All’interno di tutte le buche era un 
deposito di ossa animali, molte delle quali sottoposte ad alte temperature. I resti 
osteologici appartenevano a giovani animali (numerosi inferiori ai due anni), 
rappresentati principalmente da pecore e in misura minore da capre380.  
Queste installazioni sono relative ad unici atti offertori/sacrificali, come dimostra il 
fatto che le buche furono sigillate ed in nessun caso riaperte. 
Anche se non è stata riconosciuta una precisa relazione stratigrafica, si ritiene che 
quest’area di offerte fosse direttamente connessa con il Building B; non solo perchè 
questi depositi sono assenti al di sotto dell’edificio, ma anche in ragione del fatto che 
le due zone sono unite da un’area di ingresso (quella del Building B). La possibilità 
che al di sotto del Building J esistesse una qualche struttura, perno attorno al quale 
venivano espletate le offerte, non è da escludere. 
 
VIII.3.3.2. Period II 
La seconda fase edilizia comprende l’evoluzione del Building B e della limitrofa 
area di offerte votive, la costruzione di un nuovo più piccolo edificio (Structure J), di 
un altare a cielo aperto (Structure L), e di un’infrastruttura identificata come bacino 
rituale (Structure N). 
 
Per ciò che concerne il Building B, sono messe in opera una serie di 
ristrutturazioni. Esse comprendono: la chiusura del lato settentrionale, tramite un 
paramento murario dello spessore di circa 1 m.; la ricostruzione del lato orientale; 
                                                
379 BENOIST 2007, 41. 
380 Id., 45. 
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l’ampliamento dell’ingresso sul lato occidentale, che viene affiancato da due muretti 
paralleli che vanno a costituire i limiti di un vestibolo381 (P34, delle dimensioni di 
circa 2x2,5 m); un nuovo piano pavimentale all’interno dell’edificio (in malta 
argillosa di colore biancastro), steso a livello della piattaforma centrale, che viene 
livellata mantenendo in sito il primo filare; la stessa piattaforma viene utilizzata come 
base per l’installazione di un nuovo filare di pali lignei a sostegno della copertura. 
 
L’area di offerte votive continua ad essere utilizzata (Tav.XIII,1), con la 
costruzione di nuove buche, ma si sposta verso Sud, in concomitanza con un limite 
settentrionale, adesso posto dalla costruzione del Building J (v. infra). 
Differentemente dalla prima fase, le buche offertorie sono ben disposte all’interno di 
una zona circolare (diametro circa 3,5 m.), definita da un margine costruito in pietre e 
ghiaia unite da malta terrosa. All’esterno di questa zona delimitata è presente una 
grossa buca, dalla forma allungata, contenente strati di ossa animali alternati a strati 
di sabbia e cenere; la buca fu sigillata con tre successivi strati di argilla biancastra. La 
stratigrafia del riempimento, differente da quella presente nelle altre buche 
individuate, è stata interpretata come un deposito di ossa animali secondario, 
risultante dal rinvenimento di più antiche buche intercettate durante la costruzione del 
Building J382.  
In generale, le buche continuano a contenere ossa animali bruciate e sono sigillate da 
uno strato di argilla, non sempre preservato perché obliterato dagli strati successivi. 
Una delle buche, del diametro di 17 cm., non presentava materiali al suo interno; 
costruita con piccole pietre unite da malta biancastra e sigillata (con pietre), è stata 
interpretata come un pozzetto per libagioni (liquide o eventualmente cibo). Simili 
pozzetti sono presenti anche nelle fasi successive. 
 
Alcuni metri a Nord del Building B fu identificato l’edificio denominato Building 
J, il cui impiantito fu utilizzato da un’abitazione di epoca Tardo Islamica (Maison C). 
L’edifico, lievemente discostato dall’orientamento del Building B (ovvero N/S), 
                                                
381 L’ambiente P33 contiene due soglie marcate da lastre lapidee, una verso l’interno dell’edificio, 
l’altra verso l’esterno; quest’ultima è fiancheggiata da due piccoli circoli di pietre simmetrici, probabili 
alloggi per il montante in legno della porta. Cfr. BENOIST et alii 2004, 26. 
382 Cfr. BENOIST 2007, 42. Tuttavia, vorremmo citare il fatto che una situazione similare, ovvero 
depositi intenzionali costituiti da strati alternati di ossa animali, cenere, sabbia, argilla compatta, sono 
stati individuati sul sito di Salut in corrispondenza di strati di fondazione della piattaforma 
monumentale. Con ciò vorremmo solo accennare l’ipotesi che questa buca possa costituire parte del 
rito di fondazione durante la costruzione del limitrofo Building J. 
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presenta una pianta rettangolare di 4,5x2 m., completamente aperta sul lato 
settentrionale. I muri sono costruiti in pietre di medio-grandi dimensioni, disposte a 
doppio paramento. Tuttavia, essi sembrano costituire solo un basamento per un alzato 
in mattoni, come sembra dimostrare il rinvenimento di strati di crollo attorno alla 
struttura. I paramenti interni, e probabilmente la parte alta di quelli esterni, erano 
rivestiti di intonaco biancastro; tracce di intonaco giallastro furono invece rinvenuti 
nella parte preservata (bassa) dei muri esterni383.  
Un’entrata secondaria era presente nella porzione settentrionale del paramento 
orientale. Questa era costituita da una soglia della larghezza di circa 0,80 m., in 
piccole pietre rivestite di argilla, delimitata lateralmente da due pietre di grosse 
dimensioni. 
All’interno della struttura era una piattaforma, addossata in lunghezza al paramento 
meridionale e larga circa 1,20 m., interpretata come un altare. Essa era costituita da 
due filari di mattoni (50x30x6 cm.) adagiati su una base di strati di ciottoli e malta 
argillosa; un unico filare di mattoni costituiva uno scalino di fronte alla piattaforma. 
 
Nella porzione orientale dell’area, alcuni metri ad Est del Building B, fu costruito 
un altare a cielo aperto (Structure L)384, conservato solo parzialmente (inserzione di 
tombe Islamiche), e la cui pianta generale e incerta (Tav.XII,3). Ciò che rimane della 
struttura è rappresentato da alcuni muri costruiti a doppio paramento, disposti a 
formare due semicerchi concentrici: il muro più interno forma un semicerchio di circa 
1 m. di diametro; esso è circondato su tre lati da un secondo muro, di maggiore 
spessore, formante un semicerchio di circa 2,80 m. di diametro. Questi muri, che si 
preservano per un’altezza relativa al primo filare di pietre (anche se non esistono 
elementi che facciano ritenere un’altezza maggiore), sono legati tra loro da uno strato 
di malta argillosa giallastra. Per la struttura sono state proposte due ipotesi 
ricostruttive. La prima è quella di un altare a pianta circolare, delimitato da uno 
scalino, i cui resti rappresentano la base di un’installazione simile all’altare rinvenuto 
nella limitrofa area di Bithnah-50 (v. infra Structure H). La seconda è quella di una 
piattaforma di base per il supporto di un’immagine di un serpente, forse in pietra385. 
                                                
383 Cfr. BENOIST 2007, 39. 
384 Esiste la possibilità che l’altare H fosse già presente durante la prima fase, in concomitanza con 
l’uso del Building B; cfr. Id., 45. 
385 Id., 38. 
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Intorno all’altare sono state individuate tre buche a pianta circolare del diametro di 
0,60 m. (due a Sud, una a Nord), ognuna contenente i resti di due/tre vasi ceramici 
appositamente rotti al momento della deposizione (giare da magazzino, giare, bacini); 
all’interno di ogni buca, era inoltre presente un frammento con decorazione in figura 
di serpente (in applique o dipinto)386. 
Il contenuto della buca settentrionale si differenzia per la presenza di oltre cento 
frammenti di bronzo (dalla forma a goccia e con un diametro tra 0,5 e 1 cm.), 
rinvenuti sul fondo, e che analisi di laboratorio indicano come derivanti da un 
normale processo di fusione. Una concentrazione di scorie di bronzo era inoltre 
presente all’esterno della buca. Questi materiali non sono scarti di una lavorazione 
metallurgica avvenuta sul luogo, ma rappresentano depositi intenzionali, posti di 
fronte all’altare o all’interno di buche offertorie (in questo caso è molto probabile che 
fossero inseriti dentro il contenitore ceramico); non è presente sull’intero sito alcuna 
zona di lavorazione del minerale e nessuna traccia di combustione relativa387. 
 
Un’altra struttura pertinente a questa seconda fase costruttiva era ubicata nella 
porzione Nord occidentale del sito (Structure N), alcuni metri ad Ovest dell’edificio 
J. Essa è costituita da una grande buca a pianta ovoidale (oltre 2 m. di diametro, 
profonda oltre 0,40 m.), alla quale confluiva probabilmente, verso NO, un piccolo 
canale. I confronti con la struttura limitrofa Structure M (relativa alla fase successiva) 
hanno fatto ritenere che la funzione della buca fosse inerente il contenimento di 
acqua, utilizzata per scopi rituali all’interno dell’area sacra388. 
 
VIII.3.3.3. Period III 
La terza fase corrisponde ad una generale ristrutturazione edilizia di tutti gli edifici 
già presenti sul sito ed al periodo di massimo sviluppo dell’area. Essa investe: 
l’interno e l’esterno del Buildig B e della limitrofa area di offerte votive, il Building J; 
comprende inoltre la costruzione di un nuovo edificio (Structure K) e di un nuovo 
bacino rituale (Structure M), la costruzione di un altare a cielo aperto sul sito di 
Bithnah-50 (Structure H). 
                                                
386 BENOIST 2007, 38-39. 
387 Una zona inerente un’attività metallurgica (Bithnah-54, un sito andato distrutto), fu individuata 
dalla missione di P. Corboud, alcune centinaia di metri a Nord dell’area cultuale. Analisi di laboratorio 
hanno dimostrato che le scorie raccolte su questo sito sono identiche nella composizione a quelle 
provenienti da Bithnah-44. cfr. BENOIST 2007, 45. 
388 BENOIST 2007, 40. 
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Per quanto concerne il Building B, il paramento settentrionale viene aumentato di 
spessore (adesso di circa 1 m.), tramite l’aggiunta di filari lapidei sia sulla faccia 
esterna che su quella interna. Al centro della stanza P33 la piattaforma è anch’essa 
allargata tramite l’aggiunta di un filare di pietre sul lato occidentale; 
contemporaneamente, viene steso un nuovo piano pavimentale in argilla biancastra, 
che copre interamente la piattaforma di seconda fase. Quest’ultima, rimane al di sotto 
di questo livello ed utilizzata quale base per un nuovo filare di pilastri lignei, posti 
0,50 m ad Ovest dei precedenti389. 
A Sud del vestibolo, ed affiancato al muro occidentale dell’edificio, viene costruito 
un altro ambiente (P30). Quest’ultimo, a pianta rettangolare di circa 2,20x6,30 m., 
presenta unico ingresso aperto ad Ovest, marcato da una soglia in pietre (circa 1 m.), 
e non comunica con la stanza a pilastri (P33). I livelli di occupazione emersi 
all’interno della stanza – un pavimento in terra battuta successivamente ricoperto da 
uno strato di terra giallastra con sparse zone di cenere, contenenti numerosa ceramica 
dell’Età del Ferro – furono individuati anche a ridosso del muro esterno390.  
 
L’area di offerte votive (Tav.XIII,1), contenuta adesso tra gli edifici B e J, dopo 
una fase intermedia di disorganizzazione spaziale391 - testimoniata comunque da un 
utilizzo (nuove buche ed un pozzetto) - viene risistemata ed accuratamente delimitata 
da una cornice di pietre (circa 3x4 m.)392. All’interno, vengono scavate tre buche 
offertorie alle quali sono associati tre pozzetti. Di queste, due presentano dimensioni 
di 1,40x0,80 m. e di 1,40x1,20 m. e contengono ognuna i resti di oltre trenta giovani 
animali (pecore principalmente); all’interno della terza buca non erano presenti resti 
osteologici ma essa era sigillata, similmente alle altre, con tre strati di argilla dello 
spessore di 14 cm. I pozzetti limitrofi a ciascuna buca offertoria, del diametro tra 15 e 
20 cm e della profondità di 35-60 cm., presentano pareti rivestite di malta argillosa 
biancastra e/o piccole pietre393. 
 
                                                
389 Id., 37. 
390 BENOIST 2005, 80. 
391 È possibile che durante questa fase parte del paramento Nord del Building B sia crollato (da qui il 
rafforzamento del muro) andando a coprire parte dell’area delle buche offertorie. Cfr. BENOIST 2009. 
392 BENOIST 2007, 42. 
393 Cfr. BENOIST 2009. 
 113 
L’altare L cade in disuso e viene ricoperto da uno strato di crollo in mattoni sul 
quale fu steso un piano di calpestio in malta argillosa394. 
 
L’altare denominato Structure H è ubicato su uno dei punti più elevati 
dell’antistante collina di Bithnah-50 (Tav.XII,2). Nonostante sia chiaramente 
relazionato all’area santuariale di Bithna-44, non è possibile inserirlo all’interno di 
una delle fasi di occupazione riconoscibili nell’area principale395. Ciò nonostante, 
parte di una via di accesso, scalinata e delimitata da piccoli muri in pietra, fu 
individuata lungo il pendio, immediatamente a Nord della struttura e direzionata 
verso la terrazza sottostante. Dagli strati di superficie a ridosso di questo percorso, 
provengono frammenti ceramici di brucia-aromi con rappresentazioni di serpente396.  
L’altare H è formato da quattro allineamenti concentrici costruiti in pietra, che 
costituiscono una struttura a pianta quadrangolare di circa 3,60x3,20 m. La parte 
centrale, di 1x1 m., risulta più marcata dalla cornice di pietre e riempita all’interno 
con terra; essa presenta tre livelli di fondazione ed è preservata fino ai primi due 
filari. I tre allineamenti murari esterni sono costruiti a livelli più bassi, determinando 
una serie di scalini attorno alla parte centrale; questa strutturazione è confermata dalla 
ordinata disposizione delle facce esterne (degli allineamenti) rispetto a quelle interne, 
che infatti non erano esposte397. 
L’altare è stato associato ad un piano di calpestio in terra battuta (indagato su una 
superficie di 2 m2) dal quale provengono brucia-aromi e ceramica con 
rappresentazioni di serpente398. 
 
L’edificio J viene restaurato aumentando lo spessore dei paramenti Est ed Ovest.  
L’ingresso secondario costituiva probabilmente un punto di rottura nel muro che, 
crollato verso l’esterno, fu infatti ricostruito addossandogli un nuovo paramento e 
riempiendo lo spazio della soglia. Lo strato di crollo in mattoni fu tagliato durante la 
                                                
394 BENOIST 2007, 39. 
395 Da un lato l’ubicazione della Structure H non permette una correlazione stratigrafica con gli edifici 
sottostanti, dall’altro il materiale ceramico raccolto è inseribile all’interno del medesimo periodo 
dell’Età del Ferro II. Tuttavia, la sua costruzione potrebbe essere messa in relazione con l’abbandono 
dell’altare Structure L; cfr. BENOIST 2007, 46. 
396 BENOIST 2005, 82. 
397 Id., 82. 
398 Id., 82. 
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costruzione del limitrofo Building K, e coperto da uno strato di occupazione sul quale 
furono rinvenuti brucia-aromi e vasi decorati con immagini di serpente399. 
 
Ad Est del Building J fu costruito un edifico dalle caratteristiche architettoniche 
analoghe (Building K). Esso presenta un orientamento conforme al Building B (N-
NE/S-SO), pianta rettangolare di circa 5,50x3 m., aperta sul lato settentrionale, una 
piattaforma-podio addossata al paramento interno meridionale. I muri, a doppio 
paramento, hanno uno spessore di circa 0,50/0,60 m., che risulta maggiore in 
corrispondenza del lato meridionale (circa 0,80 m.). Questi paramenti costituiscono 
una base per un alzato in mattoni, di cui è stato rinvenuto lo strato di crollo all’interno 
dell’edificio. La piattaforma-podio, similmente a quella presente nell’edificio J, è 
costruita in mattoni (di maggiori dimensioni, 55x40 cm.), ma priva di scalino400. 
All’interno, di fronte al podio e adagiati sul pavimento (a matrice argillosa mista a 
ghiaia), sono stati rinvenuti due brucia-aromi frammentari. 
 
Nella parte Nord occidentale del sito, la struttura N viene affiancata da 
un’installazione similare (Structure M): un bacino dalla forma ovoidale dove si 
inserisce un canale (che si ipotizza per il trasporto di acqua). La struttura, dalle pareti 
verticali e dal fondo piatto, era probabilmente rivestita di intonaco. Il canale, che 
segue una pendenza da N verso S per inserirsi all’interno del bacino, è stato messo in 
luce per un corso di circa 10 m.; la sua larghezza, di 0,30 m., aumenta in 
corrispondenza del tratto che si immette nel bacino (0,60 m.). Quest’ultimo 
presentava una copertura in materiale deperibile, testimoniata da sei buche di palo 
rinvenute intorno al suo perimetro e da una settima al centro della vasca401. 
                                                
399 Cfr. BENOIST 2007, 40. 
400 Le dimensioni della piattaforma-podio sono di circa 1,90x1,20 m. 
401 BENOIST 2007, 40. 
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IX. HILI 2 
 
 
IX.1. LOCALIZZAZIONE GEOGRAFICA E RICERCHE 
Il sito è ubicato all’interno dell’oasi di Al Ain (Emirato di Abu Dabi), 500 m. ad 
Ovest del parco archeologico; dista circa un chilometro dall’insediamento di Hili 17. 
Circondata attualmente da quartieri residenziali, la zona archeologica di Hili 2 
comprendeva in origine un’area più vasta, che doveva espandersi almeno verso Est402, 
ed in buona parte distrutta dall’espansione edilizia (Tav.LIII; Tav.LV).  
Il Dipartimento delle Antichità e del Turismo di Al Ain, compie i primi scavi tra il 
1972 ed il 1975, in collaborazione con la missione irachena diretta da Saeed Ur-
Rahman. Altre campagne di scavo furono eseguite tra il 1976 ed il 1986. 
 
IX.2. DATAZIONE DEL SITO 
Dopo le prime campagne di indagini403, le relazioni degli scavi rimangono per la 
maggior parte inedite. Una descrizione generale, che si riferisce principalmente 
all’assetto architettonico, viene edita nel 2001404. 
La stratigrafia è piuttosto scarsa all’interno delle case, ciò nonostante alcuni elementi 
fanno ipotizzare un lungo periodo di occupazione. 
Edifici che utilizzano superfici occupate da case precedenti, trovano conferma in altri 
rinvenuti a livelli di campagna notevolmente inferiori (house 2, house 13); 
rielaborazioni dello spazio in una fase sicuramente tarda (prossima all’abbandono) 
sono evidenti nella chiusura di numerose stanze e di alcuni ingressi bloccati con alzati 
in mattoni (house 2, ma soprattutto house 3). Ciò nonostante, l’omogeneità del 
materiale ceramico sembra presupporre un unico periodo cronologico di occupazione 






                                                
402 Si ha notizia del rinvenimento di materiali dell’Età del Ferro durante la costruzione dalla strada 
principale ad Est dell’insediamento. Cfr. AL-TIKRITI-HADDOU 2001. 
403 Cfr. UR-RAHMAN 1979. 
404 Cfr. AL-TIKRITI-HADDOU 2001. 
405 Cfr. AL-TIKRITI 1998. 
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IX.3. L’INSEDIAMENTO. CARATTERI GENERALI 
 
L’ottimo stato di conservazione delle strutture dell’insediamento, è dovuto alla 
copertura sabbiosa favorita dalla veloce azione eolica immediatamente dopo 
l’abbandono. Si ipotizza che quest’ultimo sia avvenuto conseguentemente 
l’abbassamento della falda acquifera del vicino falāj (Hili 15), ed al consecutivo 
riempimento sabbioso del medesimo406. 
L’area ha un’estensione di circa 6600 m2. La zona indagata durante le prime 
campagne, comprendeva le houses 1-4; i restanti edifici (houses 5-13)407 furono editi 
solamente nei caratteri architettonici principali (Tav.XIV). 
Osservazioni di planimetria generale mostrano innanzitutto un orientamento lungo un 
asse NO/SE, comune denominatore dal quale si discostano solo le houses 3 e 5. 
La distribuzione urbanistica è apparentemente priva di uno schema ordinato. Gruppi 
ravvicinati di tre-quattro case non sono sufficienti, a nostro avviso, per poter parlare 
di quartieri (su un totale di tredici edifici); innanzitutto perché ignoriamo l’esistenza 
di differenziazioni funzionali tra gli edifici408, cosa che non è riconoscibile attraverso 
la planimetria, come è invece ipotizzabile, ad esempio, nell’insediamento di 
Muweilah (v. infra Muweilah).  
Gli edifici sono invece disposti in maniera da poter usufruire dei diversi spazi aperti 
che distanziano le case. L’utilizzo di queste zone, per lo svolgimento della maggior 
parte delle attività quotidiane, è testimoniato dal rinvenimento di numerosi frammenti 
ceramici e di sparsi focolari409.  
La presenza in un medesimo edificio di più ingressi diversamente orientati, mostra 
chiaramente la volontà di compartecipare di questi spazi di uso comune, senza 
limitazioni di quartiere. 
Gli edifici presentano una pianta generalmente rettangolare, suddivisa in due-otto 
stanze; si estendono su superfici che coprono dai 15 ai 178 m2.  
In alcuni casi, alla pianta principale furono aggiunti annessi esterni (lati Ovest e Sud 
house 1, lato Ovest house 2, lato Sud house 5) o vere unità abitative indipendenti 
                                                
406 Cfr. AL-TIKRITI-HADDOU 2001. 
407 V. AL-TIKRITI 1998, dove si parla di quindici edifici. 
408 E’ forse possibile ravvisare per la house 5 una destinazione diversa dalla comune abitazione; ciò 
risulta sia dalla concentrazione di focolari all’esterno (attività manifatturiera?), sia dalla distribuzione 
spaziale delle stanze, che si differenzia dal generico assetto planimetrico. 
409 Questi ultimi hanno pianta quadrangolare e sono costruiti con l’impiego di singoli mattoni infitti 
verticalmente nel terreno, come si riscontra anche nel vicino insediamento di Hili 17; cfr. AL-TIKRITI-
HADDOU 2001, fig. 5. 
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(porzione settentrionale house 1, meridionale house 2, settentrionale house 11), 
entrambi frutto di possibili necessari ampliamenti (aumento del gruppo familiare). 
Tra le case che mostrano più di un’entrata (houses 2, 3, 4, 6, 8), alcune presentano 
almeno un accesso che avviene tramite un percorso in discesa (houses 2-4), 
testimoniato dalla presenza di gradini e/o di rampe. I piani pavimentali all’interno di 
queste abitazioni sono infatti ad un livello più basso del piano di campagna esterno. 
La spiegazione più plausibile per questo tipo di infrastruttura è l’isolamento dal caldo 
e la protezione dalla sabbia portata dal vento410. Una tale sistemazione è ipotizzabile 
anche per le altre case dell’insediamento, per le quali non è attualmente disponibile 
una relazione specifica. 
Alcune abitazioni si sviluppavano in alzato in un primo piano/terrazzo praticabile, 
come testimoniano le scale nella house 1, e parte della copertura preservata nella 
house 2 (estremità orientale della room 2; Tav.XV, prospetto F-F); altre presentavano 
al loro interno piani sfalsati, sia tra le stanze, sia in un solito ambiente, come 
mostrano i fori per i travicelli del tetto ubicati a livelli diversi (house 2, room 1 
porzione centro orientale, Tav.XV, prospetto D-D; house 3, room 7, Tav.XV, prospetto 
N-N). 
La presenza di coperture in muratura è comunque testimoniata dal rinvenimento di 
una canaletta di drenaggio delle acque, in terracotta (house 3). 
Le fondazioni, poco profonde, sono costituite da uno spesso strato di argilla, sul quale 
venivano innestati 2-4 corsi di mattoni di base. Una spessa colata di argilla veniva 
infatti stesa su tutta l’area prescelta per l’estensione della casa, direttamente sul 
terreno sabbioso; su questo strato venivano innalzati i paramenti murari411.  
Questi ultimi sono costruiti in mattoni (53x38x6 cm.), separati da spessi strati di 
legante argilloso e rivestiti di uno spesso intonaco; preservati in alzato fino a 2,30 m. 
(house 2), hanno uno spessore che varia dai 40 ai 60 cm. I paramenti non sono legati 
l’un l’altro412. Numerose finestrelle dalla forma rettangolare (a volte strombata verso 
l’alto), esercitavano la doppia funzione di areazione/illuminazione413; fori passanti, a 
sezione circolare, segnalano invece il posizionamento dei travicelli della copertura. 
                                                
410 Nella porzione Sud Est dell’area, il piano del terreno risulta più alto rispetto alla porzione Nord 
Ovest, cfr. UR-RAHMAN 1979, 8. La presenza di una ‘rampa’ esterna di accesso potrebbe essere 
giustificata anche dalla necessità di colmare il dislivello che si viene a creare tra i piani di calpestio 
interni e il livello esterno del terreno. 
411 Cfr. UR-RAHMAN 1979, 8. 
412 Cfr. AL-TIKRITI-HADDOU 2001. 
413 Le dimensioni variano da 20 a 30 cm per la larghezza, a 30-50 cm per l’altezza. Quelle ubicate nei 
paramenti divisori interni sono di maggiori dimensioni. Cfr. AL-TIKRITI-HADDOU 2001. 
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Tra le varie planimetrie si distingue quella della house 1, non solo per le maggiori 
dimensioni ma anche perché comprende un grande edificio indipendente, annesso al 
lato settentrionale (denominato blocco B). La configurazione dell’edificio - una 
grande sala, probabilmente sorretta da pilastri lignei, con focolare centrale, ed un 
ingresso elaborato (vasta soglia demarcata da due pilastri in mattoni) - mostra 
elementi che denotano una certa rilevanza rispetto ad una comune abitazione. 
L’edificio potrebbe essere stato destinato allo svolgimento di pubbliche riunioni414. 
La struttura è stata confrontata con una parte della house 1 ad Hili 17 (?)415. Pensiamo 
invece che un parallelo più stretto possa essere fatto con un edificio a probabile 
destinazione socio-cultuale nell’insediamento di Thuqaibah, la house 4. Quest’ultima, 
presenta elementi planimetrici comuni alla house 1 di Hili 2: sala sorretta da pilastri, 
sul retro della quale è un ambiente stretto e lungo (R154 di 5x1,5 m.), disposto ad un 
livello inferiore rispetto alla sala principale.  
Nello spazio aperto tra le houses 1-2 era un porticato sorretto da quattro pilastri (le 
basi in mattoni rimangono in posto), che copriva parte di un focolare in muratura, 
ubicato di fronte all’ingresso della house 1. 
L’utilizzo di porticati in materiale deperibile è testimoniato anche in altre zone 
dell’insediamento (house 9, a Nord house 5). 
 
IX.3.1. House 1 
La house 1 è l’edificio più grande, comprendente due blocchi indipendenti, 
denominati A e B, che coprono un totale di circa 178 m2 (Tav.XV). I paramenti murari 
si conservano fino ad un’altezza di 1,30 m. e presentano un rivestimento di intonaco 
di argilla misto ad inclusi biancastri, dello spessore di 4-8 cm. I pavimenti sono in 
argilla pressata e livellata, mista con inclusi calcarei. Ad un’osservazione del rilievo 
grafico, si nota una differenza nello spessore dei muri tra i due blocchi indipendenti, 
più massicci nel blocco A (circa 60 cm.; circa 40 cm nel blocco B). 
Il blocco A è costituito da sette stanze. L’entrata è ubicata nell’angolo settentrionale 
della casa ed esposta a Est. Da questa, attraverso alcuni gradini discendenti, si accede 
ad una prima stanza a pianta rettangolare, probabile area di preparazione del cibo 
                                                
414 A tale proposito, sarebbe interessante conoscere i materiali provenienti dal blocco B, purtroppo 
inediti, per comprendere la validità dell’ipotesi nel confronto con altre sale destinate a riunioni 
pubbliche.v. infra ‘Edifici di rappresentanza collettiva’. 
415 Cfr. AL-TIKRITI-HADDOU 2001. 
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(room 1). Nell’angolo occidentale furono rinvenute infatti tracce di un focolare416. 
Uno scalino in pietra, nella porzione Sud occidentale della room 1, conduce verso tre 
stanze ed un vano scale. Le stanze denominate rooms 2, 3, 4 sono disposte 
trasversalmente rispetto alla cucina, e separate da due paramenti perpendicolari al 
muro perimetrale meridionale, tra loro paralleli; due muri chiudono la room 4 in 
conformità all’estensione del vano scale, diminuendone di un mezzo le dimensioni 
rispetto alle altre due stanze.  
Le stesse, sono comunicanti tramite il corridoio addossato alla parete settentrionale. È 
possibile che le stanze room 2 e room 3 fossero separate dal resto degli ambienti. Il 
muro divisorio fra le due stanze ed il ‘contrafforte’ ubicato in corrispondenza della 
sua linea di proseguimento verso Nord, favoriscono la presenza di una porta. Il vano 
scale, che occupa l’angolo Sud occidentale, ha una pianta a ‘L’. Le scale, delle quali 
rimangono testimoni due scalini in pietra, si dirigevano verso il probabile tetto417.  
Nella porzione occidentale della casa si sviluppa un annesso di medio-grandi 
dimensioni (rooms 5-6), non completamente indagato, indipendente rispetto all’ala 
principale. L’accesso, ubicato sul lato settentrionale, avviene infatti dall’esterno e 
nessun entrata lo collega alle rooms 1-4. Presenta pianta rettangolare e piccoli muri 
interni divisori. Fa parte del blocco A anche un altro annesso esterno, addossato alla 
parete meridionale, composto da due stanze affiancate e comunicanti (rooms 9-10), 
con probabile ingresso ad Est.  
Il blocco B è costituito da un grande ambiente a pianta rettangolare (room 7) al quale 
è annessa una stanza sul lato Nord (room 8). L’ingresso, aperto ad Est, è ampio e 
fiancheggiato da due pilastri in mattoni. Tramite due scalini si accede direttamente 
alla grande sala (42 m2) al centro della quale è un focolare a pianta rettangolare; altri 
focolari sono nella parte meridionale della stanza. I due ‘contrafforti’ sul paramento 
occidentale potrebbero essere stati di sostegno alle travi principali della copertura, in 
questo caso ulteriormente sorretta da pali al centro della stanza. 
Dalla porzione Nord della stanza, attraverso una ‘rampa’ in discesa, si accede ad un 
unico ambiente a pianta rettangolare (circa 6x1,5 m.), disposto trasversalmente alla 
sala centrale.  
 
                                                
416 Il focolare è testimoniato dalla presenza di cenere e attività inerenti ma non da una struttura vera e 
propria; cfr. UR-RAHMAN 1979, 8. 
417 Nessuna evidenza è rimasta in sito del tipo di copertura utilizzata; un tetto in muratura viene 
generalmente utilizzato anche come terrazzo/superficie piana; non si può d’altro lato escludere che qui 
fosse presente un primo piano coperto da materiale deperibile. 
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IX.3.2. House 2 
La house 2 presenta pianta rettangolare, composta da due nuclei abitativi 
indipendenti418, che occupano una superficie di circa 48 m2 (Tav.XV). I paramenti 
murari si conservano per un’altezza di 2,30 m. e preservano un rivestimento di 
intonaco di argilla di 3-4 cm. I piani di calpestio sono costituiti da argilla pressata. 
L’edificio fu costruito in due fasi, la prima comprendente le rooms 1-3, alle quali 
furono poi annesse le rooms 4-5. 
Il nucleo settentrionale presenta due stanze disposte trasversalmente e comunicanti 
(rooms 1-2). Un vano esterno a pianta quadrangolare, di non specificata funzione, 
risulta addossato alla parete occidentale. Il nucleo settentrionale è dotato di due 
entrate, entrambe nella room 1: sul lato Nord, una rampa in discesa conduce 
all’interno attraverso un’apertura ad arco; sul lato Est è presente invece un doppio 
ingresso. In questo secondo caso, l’entrata vera e propria è sormontata da una 
architrave (Tav.XVI, prospetto D-D). Dalla room 1 si accede alla room 2 attraverso 
due aperture nel muro divisorio. Quest’ultima stanza non risulta indagata ma è 
testimoniata la presenza di una copertura/tetto nell’estrema porzione orientale. 
(Tav.XVI, prospetto F-F,). 
Degna di attenzione è la presenza di una serie di infrastrutture che si sono conservate, 
inerenti l’architettura della casa, soprattutto lungo la parete settentrionale della room 
1. Una fila di otto fori passanti per travicelli, disposti parallelamente al di sopra 
dell’ingresso (diametro 8-12 cm), testimoniano la presenza di un tetto piano (o di un 
solaio); sono inoltre presenti due piccole finestrelle quadrangolari per 
areazione/illuminazione, diverse in dimensioni (circa 15x21 cm. e 20x24 cm.), e 
ubicate su due livelli differenti. La disposizione delle finestrelle, unita all’assenza di 
fori per travicelli nella parte centro occidentale della stanza, denota uno sfalsamento 
di piani all’interno dell’abitazione419. 
Il nucleo meridionale della house 2 si compone anch’esso di due stanze (rooms 3-4) 
disposte trasversalmente, con unico ingresso sul lato occidentale. Questa entrata, in 
una fase successiva alla fondazione, fu chiusa con un alzato in mattoni. Lo scavo 
nella room 3 ha rivelato la presenza di strutture in mattoni al di sotto dei piani 
                                                
418 Dato che nella porzione orientale della room 2 è conservata parte del tetto, non vogliamo escludere 
la possibilità di un’eventuale comunicazione tra i due nuclei abitativi a livello di un primo piano; cfr. 
UR-RAHMAN 1979, 16, section F-F. 
419 La posizione della finestrella più piccola indica che il tetto/copertura si trovava ad un livello più alto 
nella porzione centro orientale della room 1 rispetto alla porzione centro occidentale (Tav.XVI, 
prospetto D-D). 
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pavimentali, paramenti che continuano in profondità. L’ipotesi di un adeguamento 
dell’area a strutture preesistenti420 fu in parte confermata dalle successive indagini (v. 
infra house 13).  
Tra le infrastrutture conservate nel nucleo meridionale, sono due finestrelle 
rettangolari per areazione/illuminazione421 ed una nicchia nel paramento Sud 
(Tav.XVI, prospetto H-H). 
 
IX.3.3. House 3 
La house 3 è fra le più estese (circa 106 m2). La pianta è irregolarmente 
quadrangolare (10x9,30 m.) (Tav.XV). L’edificio subì diversi rifacimenti interni che 
comportarono, in un’ultima fase, la chiusura della maggior parte delle stanze ed il 
blocco dell’ingresso Sud occidentale422. In origine, probabilmente, tutti gli ambienti 
erano comunicanti. La casa è divisa al suo interno in sette stanze, disposte la maggior 
parte trasversalmente, alle quali si aggiunge un ambiente addossato al lato 
meridionale (room 8). Dei cinque ingressi visibili in pianta (due sul lato Nord, due sul 
lato Sud, uno sull’estremo angolo Sud orientale) è ipotizzabile la presenza in origine 
di soli tre (due sul lato meridionale ed uno su quello settentrionale423), basandoci sul 
confronto con la planimetria delle altre case e considerando le varie ristrutturazioni 
interne. 
Singolare è soprattutto il tipo di accesso al lato meridionale. La stanza room 8 
potrebbe essere considerata un vestibolo, fornito di copertura, ai due passaggi presenti 
su questo lato. In entrambi i casi, l’accesso è un percorso discendente verso la room 
6. La presenza sul paramento occidentale della room 8 di ciò che è definito ‘spout’, 
ovvero una canaletta per l’espulsione dell’acqua424, testimonia di per sé la copertura 
in muratura di questo ambiente. 
Fori per travicelli conservati nel paramento Sud della room 7 indicano la copertura 
del tetto (Tav.XVI., prospetto N-N). In quest’ala dell’edificio erano presenti piani 
                                                
420 Le indagini non furono estese in profondità. I reperti ceramici provenienti da questi strati profondi 
furono descritte come tipologicamente conformi a quelle rinvenuti nel resto dell’insediamento, quindi 
inquadrabili all’interno dell’Età del Ferro II; cfr. UR-RAHMAN 1979, 9. 
421 Un’altra finestrella è testimoniata nel muro divisorio tra le stanze rooms 3-4. (Tav.XVI, prospetto E-
E). 
422 Cfr. UR-RAHMAN 1979, 9. 
423 In particolare: l’apertura dell’ingresso Sud orientale potrebbe essere consecutiva alla chiusura della 
room 7; l’ingresso di maggiori dimensioni sul lato settentrionale, sembra piuttosto un’apertura 
successiva. 
424 La canaletta (spout) segnalata nel prospetto (Tav.XVI, prospetto K-K), potrebbe corrispodere a 
quella descritta successivamente da Al-Tikriti-Haddou, e di non specificata provenienza, come ‘dalla 
sezione ad U e dal fondo piatto’; cfr. AL-TIKRITI-HADDOU 2001. 
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sfalsati, testimoniati dalla posizione dei fori per travicelli e da una finestrella ubicata 
ad un livello superiore (parte orientale del paramento Sud della room 7; Tav.XVI, 
prospetto N-N). 
Anche l’ingresso all’ala settentrionale della casa avviene tramite un percorso in 
discesa; questa entrata è simmetrica rispetto a quella meridionale. 
Numerose finestrelle per areazione/illuminazione (circa 20x45 cm.), sono presenti 
all’interno della casa, sui muri divisori e sui muri portanti; lungo il paramento 
occidentale, una serie di cinque finestrelle corrispondono ognuna ad un ambiente 
(room1, rooms 4-6, room 8). 
I piani pavimentali sono costruiti con argilla livellata e rivestita da un intonaco bianco 
di 4-6 cm.425. 
Anche i paramenti murari presentano uno spesso rivestimento di intonaco426. 
 
IX.3.4. House 4 
L’edificio ha pianta rettangolare, con un’estensione di circa 56 m2 (Tav.XV). 
L’interno è diviso in quattro ambienti, ai quali si accede da un vano-ingresso in 
discesa, esposto a Sud427. 
Un altro ingresso si trova sul lato settentrionale. Gli ambienti, intercomunicanti, 
presentano pavimenti in terra battuta rivestiti di spesso intonaco bianco. Finestrelle 
per areazione/illuminazione sono in tutte le stanze. 
 
IX.3.5. House 5 
L’edificio, ubicato nella porzione Sud occidentale dell’area indagata, presenta una 
disposizione differente dagli altri, sviluppandosi lungo un asse Est-Ovest (Tav.XIV). 
Quattro ambienti (rooms 2-5), di cui tre a pianta irregolarmente quadrangolare428, 
intercomunicanti, si susseguono lungo quest’asse; dall’ingresso, ad Est, si accede alla 
la stanza di maggiori dimensioni (room 4, circa 5,50x4 m.), che presentava un 
probabile palo centrale a sostegno della trave principale di copertura (sostegno 
mantenuto dai ‘contrafforti’ sui paramenti Nord e Sud). Sul lato NO è una piccola 
stanza indipendente, aperta ad Est (room 1); sul lato SO sono due ambienti, forse 
parte di un annesso posteriore al primo impianto.  
                                                
425 Cfr. UR-RAHMAN 19799. 
426 Id., 12, figs. 1-2. 
427 Ancora ben conservati sono i montanti della porta. Id., 9. 
428 Rispettivamente, da Est verso Ovest: room 5, circa 3,8x3,8 m.; room 3, circa 4,0x3,60 m.; room 2, 
4x3 m.  
 123 
Nei pressi del fronte dell’edificio (parte N e NO) sono testimoniati alcuni focolari, 
forse inerenti ad attività artigianali svolte nella house 5. 
 
IX.3.6. House 6 
L’edificio, a pianta irregolarmente rettangolare di circa 7x6m., è formato da tre 
ambienti, e presenta ingressi esposti verso le quattro direzioni cardinali (Tav.XIV). Le 
rooms 1-2 a Nord, disposte parallelamente e comunicanti, dispongono ognuna di un 
proprio accesso; finestrelle per areazione/illuminazione sono testimoniate sul 
paramento Ovest e su quelli divisori, compreso il muro di delimitazione con la room 
3. Quest’ultima, ubicata nella parte meridionale dell’edificio e disposta 
trasversalmente alle prime, è un ambiente indipendente con due ingressi (a Sud, a 
Ovest). 
 
IX.3.7. House 7 
L’edificio è ubicato presso il limite Sud occidentale dell’area indagata. Presenta 
pianta irregolarmente quadrangolare, di circa 7x6,8 m., suddivisa in cinque ambienti 
(Tav.XIV). Attraverso l’unico ingresso, aperto ad Est, si accede alla room 4, ambiente 
di intercomunicazione con le altre stanze; queste ultime sono per la maggior parte 
disposte sul lato occidentale dell’edificio, affiancate l’una all’altra. 
 
IX.3.8. House 8 
La house 8 è composta da due unità indipendenti e non comunicanti, collegate da 
un sottile muro perimetrale esterno (parte centro occidentale del complesso, 
Tav.XIV)429. 
Quella settentrionale, a pianta rettangolare di circa 6,3x5 m., consiste di due ambienti 
(rooms 1-2) con ingresso a NE; il muro divisorio presenta finestrelle per 
areazione/illuminazione430.  
Quella meridionale è costituita da quattro ambienti, dei quali le rooms 3 e 5 sono 
comunicanti ed hanno unico ingresso esposto ad Est; le rooms 4 e 6 sono invece 
indipendenti, ognuna con proprio ingresso, esposto a Sud. 
Tra le due unità esiste uno spazio aperto delimitato ad Ovest dal paramento orientale 
dell’unità settentrionale e dal sottile muro di congiunzione tra le due case, a Sud dal 
                                                
429 La pianta rimane incompleta. È stato ipotizzato che la casa in origine fosse di maggiori dimensioni 
(probabilmente estendendosi verso Est); cfr. AL-TIKRITI-HADDOU 2001. 
430 Una giara da magazzino è preservata nell’angolo più meridionale della room 1. 
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paramento settentrionale dell’unità meridionale; mentre ad oriente il limite è 
indefinibile, a NO è presente un ingresso all’area demarcato da due pilastri in 
mattoni. Questi si preservano per un’altezza superiore al metro431. Poiché nessuno dei 
due edifici comunica con questa corte, in quanto i paramenti attigui alla medesima 
sono continui, l’accesso avveniva dall’esterno, attraverso l’unico ingresso visibile. 
Per lo stesso motivo è inoltre ipotizzabile che l’area fosse destinata allo stoccaggio di 
materiali e/o a recinto per il gregge (se non ad attività manifatturiere/artigianali), 
poiché un utilizzo rivolto ad attività domestiche, come la preparazione del cibo, 
necessiterebbe di una via di accesso più diretta alla zona432. Tutto ciò non esclude la 
probabile condivisione della corte da parte degli appartenenti alle due unità (nel caso 
si trattasse di nuclei familiari distinti). 
 
IX.3.9. House 9 
L’edificio è mal preservato. È composto da due stanze comunicanti (in tutto circa 
15 m2), con unico ingresso esposto a N/NO (Tav.XIV). Alcune basi per pilastri 
ubicate sul fronte della casa, rappresentano probabilmente ciò che resta di verande 
costruite in materiali deperibili.  
 
IX.3.10. House 10 
Ubicato nella porzione più meridionale dell’area indagata, l’edificio presenta 
pianta rettangolare (circa 9,40x5,9 m.) suddivisa in tre ambienti (Tav.XIV). La 
pessima conservazione dei paramenti, preservati solo a livelli di base, non ha 
permesso l’individuazione di un ingresso. Possiamo tuttavia dedurre che un ingresso 
si trovasse sui lati N o E, lungo i paramenti della room 3. Mentre quest’ultima e la 
room 2 sono chiaramente comunicanti, nessuna certezza esiste per la room 1, che 
potrebbe esser stata munita di proprio ingresso, oltre a risultare indipendente dalle 
altre due. 
 
IX.3.11. House 11 
L’edificio è ubicato a ridosso del limite settentrionale dell’area indagata, ed una 
parte rimane probabilmente oltre questo limite (Tav.XIV). I paramenti sono mal 
preservati, lasciando spazio ad incertezze su parte della suddivisione interna. 
                                                
431 AL-TIKRITI-HADDOU 2001, fig. 15. 
432 L’utilizzazione degli spazi comuni recintati, come ad esempio sul sito di Thuqaibah, comprendeva 
sia lo svolgimento di attività quotidiane, sia la protezione delle greggi. V. infra ‘Al Madam’. 
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L’edificio è fra i più estesi (coprendo una superficie che supera i 110 m2), ed è 
composto da due unità contigue ma indipendenti. Quella meridionale ha pianta 
rettangolare (circa 10x8 m.), suddivisa in sei ambienti (rooms 6-11), tutti disposti 
trasversalmente. L’unico ingresso è rivolto a Sud. Alcune finestrelle per 
areazione/illuminazione sono presenti sui muri divisori e su quelli portanti. 
L’unità settentrionale è stata interpretata come un’estensione posteriore alla pianta 
precedente433. E’ composta da quattro ambienti comunicanti (rooms 2-5)434, con 
ingresso rivolto ad Est, ai quali si annette una piccola stanza apparentemente 
indipendente (room 1). 
 
IX.3.12. House 12 
L’edificio presenta pianta rettangolare di circa 9x8 m., alla quale si annette un 
vestibolo (circa 3,5x1,8 m.) nella parte occidentale (Tav.XIV). Quest’ultimo ambiente 
era provvisto di copertura, come pare testimoniare la presenza di una finestrella sul 
suo paramento occidentale. L’assetto di questa parte dell’edificio trova un confronto 
nella vicina house 3 (parte meridionale), ubicata pochi metri a Nord. Analogamente, 
il vestibolo potrebbe aver presentato una rampa in discesa.  
L’interno è suddiviso in quattro ambienti, tutti disposti trasversalmente e 
comunicanti. Nella prima stanza è testimoniato un focolare (?) ed è possibile che le 
rooms 1-2 fossero adibite a “stanze di soggiorno”. Le rooms 3-4 erano probabilmente 
divise dalle altre da un elemento di chiusura; in questo caso non sarebbe da escludere 
una loro destinazione a magazzino; la planimetria infatti è confrontabile con quella 
della house 1 ad Hili 17 (Tav.XVIII). 
Finestrelle per areazione/illuminazione sono presenti in ogni ambiente, sia sui 
paramenti esterni che su quelli divisori. 
 
IX.3.13. House 13 
Il piccolo edificio a pianta rettangolare (6,10x5,8 m.) è ubicato pochi metri ad Est 
della house 2 (Tav.XIV). Poiché i muri emersi si trovano ad un livello molto inferiore 
rispetto quelli delle case limitrofe, è stata ipotizzata la sua appartenenza ad una fase 
iniziale dell’insediamento435. Il fatto che nella vicina house 2 furono rinvenuti dei 
                                                
433 AL-TIKRITI-HADDOU 2001. 
434 Nella stanza di ingresso (room 5) è segnalato un focolare di medio-grandi dimensioni. 
435 AL-TIKRITI-HADDOU 2001. 
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paramenti al di sotto dei livelli pavimentali, potrebbe convalidare l’ipotesi della 
costruzione di edifici sopra strutture preesistenti.  
La house 13 è suddivisa in due ambienti, affiancati in lunghezza, apparentemente non 
comunicanti. All’interno della room 1 sono segnalati due focolari. L’ingresso alla 
room 2 è esposto ad Est. Da notare è anche la prosecuzione del muro meridionale di 
questa stanza verso Ovest436, dov’è presente una finestrella (Tav.XIV). 
 
                                                
436 La continuazione di questo paramento potrebbe indicare la prosecuzione dell’edificio in questa 
direzione, e confermare l’ipotesi di appartenenza delle strutture rinvenute all’interno della house 2 alla 
house 13. 
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X. HILI 14 
 
 
X.1. LOCALIZZAZIONE GEOGRAFICA E RICERCHE 
Il sito è ubicato all’interno dell’oasi di Al Ain (Emirato di Abu Dabi), a Nord del 
giardino archeologico di Hili (Tav.LIV; Tav.LV); il falāj di Hili 15 dista poche 
centinaia di metri verso Nord Ovest.  
Nel 1982 viene compiuta la prima ricognizione sul sito, all’interno del più ampio 
progetto di ricerca sul sito di Rumeilah437. Il programma di ricognizione prevedeva la 
pulizia dei paramenti perimetrali di un grande complesso architettonico, i cui 
allineamenti erano ben visibili in superficie, allo scopo di redigere un primo rilievo 
topografico. L’indagine fu subito integrata da due saggi correlati di scavo 
archeologico compiuti a ridosso del muro perimetrale, in maniera da sondare 
contemporaneamente l’interno e l’esterno dell’edificio438.  
 
X.2. DATAZIONE DEL SITO 
Il sito di Hili 14 si data essenzialmente sulla base dei materiali emersi. La 
ceramica raccolta in superficie, in corrispondenza dei saggi effettuati, era conforme a 
quella proveniente dai siti di Hili 2 e Rumeilah. Questi primi elementi trovarono 
conferma nei materiali ceramici provenienti dallo scavo, dai quali si evince una 
datazione generica all’interno dell’Età del Ferro II439. 
 
X.3. L’INSEDIAMENTO CARATTERI GENERALI 
Il sito è configurato come un complesso circondato da una cortina muraria dalla 
pianta trapezoidale, all’interno della quale sono dislocati numerosi ambienti 
(Tav.XVII). Tra questi, domina, per dimensioni e per la particolare planimetria, un 
edificio ubicato in posizione centrale, a Sud. Il sito presenta un unico ingresso. 
Abbiamo cercato di estrapolare alcune osservazioni sulla base del rilievo planimetrico 
pubblicato440. 
 
                                                
437 BOUCHARLAT-LOMBARD 1985. 
438 La ricognizione ed i sondaggi di scavo furono condotti da Paul Garczynsky. Cfr. BOUCHARLAT-
GARCZYNSKY 1985. 
439 Id., 63. 
440 Purtroppo, come già facevano notare i responsabili del sondaggio, senza un’indagine stratigrafica ad 
ampio raggio non è possibile stabilire la presenza di ulteriori edifici e una precisa destinazione del sito. 
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X.3.1. La cortina muraria perimetrale 
La cortina muraria fu esposta completamente su tre dei suoi quattro lati, dai quali 
rimase escluso buona parte di quello occidentale. Essa si delinea come un trapezio, i 
cui lati Nord, Est, Sud ed Ovest441 misurano rispettivamente 56, 48, 62 e 50 m. Il 
complesso è integrato esternamente da una serie di contrafforti, disposti a distanze 
irregolari e asimmetricamente: uno al centro del lato settentrionale, due sul lato 
orientale, due su quello meridionale442; è possibile che altri siano presenti sul lato 
Ovest. La funzione di queste infrastrutture è quello di rinforzo, per i lunghi e 
probabilmente alti paramenti perimetrali, escludendo quindi il ruolo di torrette; essi 
hanno pianta rettangolare delle dimensioni comuni di 3,50x2,50 m.  
Il paramento murario è costruito in filari di mattoni, costituiti da malta di argilla mista 
ad un’alta percentuale di ghiaia (che ne aumenta la durezza), delle dimensioni di 
55x35x7 cm. Uno spesso strato di argilla (2-25 cm.) sigilla i singoli filari di 
mattoni443. Lo spessore del muro, misurato nella sua massima ampiezza sul lato 
orientale, è di 1,50 m., mentre si preserva in altezza fino a 2,50 m. 
 
X.3.2. L’ingresso 
Si accede all’interno delle mura tramite un ingresso ubicato nell’angolo Nord 
occidentale. Questo presenta una struttura fortificata, composta da un corridoio 
serpentiforme al quale erano forse integrati alcuni edifici. Il corridoio di ingresso è 
delimitato nel tratto iniziale da due muri paralleli, disposti con un’inclinazione NO-
SE rispetto agli allineamenti principali. Di questi, della lunghezza di circa 5 e 3 m., il 
più settentrionale costituisce il prolungamento del muro Nord della cortina 
perimetrale. Il corridoio prosegue in direzione Sud fino ad incontrare, nella seconda 
porzione, un contrafforte, addossato al paramento Est, e probabilmente inerente a ciò 
che rimane di una porta di sbarramento/accesso. Nel tratto che segue, mantenendo 
una larghezza costante di quasi 3 m., il corridoio piega ad angolo retto verso Nord; a 
questo punto, per accedere all’area centrale è necessario svoltare ulteriormente verso 
Est. La struttura difensiva di entrata sta proprio in questo tipo di percorso obbligato, 
rispetto ad un eventuale assalitore. Poiché quest’ultimo è ‘guidato’ attraverso il 
                                                
441 La lunghezza del paramento occidentale è stata desunta dal congiungimento lineare degli altri muri 
rilevati. 
442 Mentre il primo dei due contrafforti è ubicato nella porzione occidentale del paramento, il secondo 
occupa una posizione angolare, nel punto di giunzione del paramento Est con quello Sud. 
Considerando la lunghezza del paramento meridionale, il contrafforte doveva avere un corrispettivo 
nell’angolo sud occidentale. 
443 BOUCHARLAT-LOMBARD 2001b. 
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corridoio, ipotizziamo potessero esistere delle strutture in elevato che controllavano e 
difendevano l’intero tragitto d’accesso. Oltrepassato il primo sbarramento, a tale 
scopo (e nell’occasione richiesta) erano forse preposte due strutture a pianta 
rettangolare denominate 68 e 69 (Tav.XVII), ubicate rispettivamente a ridosso del 
terzo e dell’ultimo tratto del corridoio. All’esterno del paramento occidentale delle 
mura, a Sud dell’ingresso, esisteva forse un ulteriore edificio che poteva svolgere 
un’azione difensiva. Nonostante questo sia appena rappresentato da un allineamento 
E-O che si addossa alla cortina perimetrale, e quindi di incerta esistenza, è invece 
ipotizzabile che l’ingresso sia stato munito di strutture di difesa proprio all’entrata. 
L’ingresso meridionale di Muweilah presenta infatti una serie di ampi ambienti sul 
lato orientale (v. infra ‘Muweilah’, Tav.XXXII). 
Non possiamo escludere la presenza di un’ulteriore entrata sul lato occidentale, visto 
che non fu possibile rilevarlo graficamente. Tuttavia, vista l’imponenza dell’ingresso 
principale, è forse presumibile che l’eventuale esistenza di un un'altra entrata potesse 
essere limitata ad una postierla. 
La tipologia architettonica dell’ingresso di Hili 14 ha un parallelo diretto negli 
ingressi all’insediamento fortificato di Muweilah. Su quest’ultimo sito, entrambi gli 
accessi (meridionale e orientale) presentano un percorso serpentiforme; all’interno di 
quello meridionale era inoltre presente un primo sbarramento, rappresentato, come ad 
Hili 14, da un contrafforte, probabile testimone di una porta/chiusura. 
 
X.3.3. L’area all’interno delle mura 
Considerando che il circuito perimetrale fosse chiuso ad Ovest dal lineare 
congiungimento dei paramenti meridionale ed occidentale, l’area all’interno si 
estende su una superficie di circa 2900 m2. 
Paragonato a siti come Muweilah, dove la densità dell’edificazione permette di 
distinguere quartieri abitativi diversi, ad Hili 14 non sembra presente una così precisa 
pianificazione urbana, rispetto allo spazio da utilizzare disponibile; questa sembra 
affidata alla circoscrizione dettata dalla cinta perimetrale. Così, ne risultano grandi 
aree aperte, soprattutto nella porzione orientale e settentrionale.  
La maggior parte degli edifici, di medie dimensioni, sfruttano il muro perimetrale 
come superficie di appoggio posteriore, sviluppandosi trasversalmente rispetto a 
questo. 
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La planimetria degli edifici costruiti a ridosso dei paramenti Nord e Est è 
interconnessa, ovvero sono contigui, esistendo un unico e comune muro di confine tra 
un ambiente ed il limitrofo.  
Lungo il muro settentrionale sono ubicati una serie di ambienti (1-10), disposti Nord-
Sud, completamente aperti a meridione verso la corte; in un solo caso il rilievo 
documenta parte di un muro di delimitazione E-O (v. stanza 6). Le stanze, tutte a 
pianta rettangolare, occupano una superficie che varia dai 10/12 ai 20/24 m2; le stesse 
sono il più delle volte intercomunicanti, delineando nuclei composti da due, tre e 
quattro ambienti (stanze 9-10, 5-6-7-8, 2-3-4). Ulteriori elementi divisori, quali pali 
lignei a sostegno del tetto, erano forse presenti, come potrebbero delineare i due 
contrafforti nella stanza 9 (complementari di un terzo centrale o di sostegno al trave 
principale444).  
La planimetria generale degli ambienti addossati al muro orientale risulta più 
articolata. Si tratta di gruppi di stanze che formano nuclei di edifici composti da due o 
più ambienti interconnessi. Questi nuclei, pur se contigui, non presentano sempre un 
medesimo orientamento. Si distingue tra gli altri quello ubicato più a Sud; qui, una 
serie di tre-quattro ambienti (22-23-24/20) costituiscono una sorta di cornice attorno 
ad una stanza a pianta quadrangolare, ubicata nell’angolo Sud orientale; la stanza 
sembra costituire il fulcro dell’edificio, fatto marcato dalla divergenza dei paramenti 
murari delle stanze attigue verso l’unico accesso, che è orientato verso Nord. La 
stanza 25, di un’estensione di 25 m2, era provvista di copertura sostenuta da un 
pilastro centrale (base ancora in situ) e due contrafforti laterali. 
Addossati al muro meridionale della cortina perimetrale si distinguono almeno tre 
gruppi di edifici, tra i quali si impone, per forma ed estensione, quello ubicato in 
posizione centrale (v. infra’Edifici di rappresentanza collettiva’). Nella porzione 
orientale del paramento (angolo Sud orientale) è un edificio composto da quattro 
ambienti a pianta rettangolare, di diverse dimensioni e diverso orientamento445. I tre 
ingressi sono aperti a Nord, verso una possibile corte (cour 32). Tra questo edificio e 
quello centrale non si distinguono altri ambienti. Addossati alla porzione occidentale 
del paramento meridionale sono invece una serie di ambienti contigui, tutti orientati 
                                                
444 Anche il prolungamento del muro divisorio tra le stanze 2-3 potrebbe rappresentare una base di 
sostegno per un palo ligneo. Contrafforti simili sono presenti a Muweilah (Building I, nell’edificio 
immediatamente ad Ovest della via di accesso meridionale ed inoltre nel Building III, tra le stanze 
82/86; v. infra) e Rumeilah (in particolare nelle Houses A e B; v. infra). 
445 Le stanze 27-28, comunicanti, sono orientate Est-Ovest; le stanze limitrofe 29 e 30, non 
comunicanti, sono orientate Nord-Sud. 
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Nord-Sud; gli ingressi sono aperti a Nord verso una corte (cour 42). Essi vanno a 
costituire singoli edifici composti da una-due stanze (38 e 41; 39-40; 43-46), a pianta 
generalmente rettangolare. 
Dislocati lontano dai muri perimetrali sono rari edifici indipendenti. Tra questi, tre 
sono ubicati nella porzione centro settentrionale del sito446; presentano una semplice 
pianta rettangolare, divisa in due ambienti, di un’estensione di circa 20/25 m2. Due 
sono orientati N-S, mentre il terzo, ubicato nell’angolo Nord orientale, è disposto NE-
SO e presentava una copertura sostenuta probabilmente da pilastro centrale447. 
Nell’area Sud occidentale della corte è un altro edificio isolato, dalla pianta ad ‘L’, 
composto da una serie di stanze attigue (47-51), apparentemente indipendenti. Questi 
ambienti presentano disposizione ed orientamento diverso tra loro, come mostra la 
differente esposizione degli ingressi448. Tra queste, alcune presentavano una copertura 
forse sostenuta da pilastro centrale (51 e forse 47). 
 
X.3.4. Il Building centrale ed i saggi effettuati  
L’edificio è ubicato in posizione centrale, addossato con il suo lato posteriore al 
paramento Sud della cortina perimetrale. Si sviluppa in senso NO/SE, estendendosi in 
lunghezza fino quasi al centro della corte centrale. Presenta una pianta trapezoidale 
(da Nord in senso orario: 6, 22, 8, 20 m.), in quanto il paramento orientale diverge ad 
angolo acuto nel congiungimento con quelli settentrionale e meridionale. Sul fronte, a 
Nord, in posizione laterale, è ubicato l’unico ingresso visibile. Il complesso è 
costituito da una grande sala ipostila (37), alla quale sono annessi quattro più piccoli 
ambienti nella parte meridionale (33-36). In totale copre una superficie 
approssimativa di 140 m2. 
Superato l’ingresso, si accede al grande ambiente di circa 6x11 m., orientato NO/SE, 
provvisto un tempo di copertura sostenuta da pilastri probabilmente lignei (Tav.II,4). 
Testimoni sono otto contrafforti, disposti simmetricamente lungo i muri orientale ed 
occidentale, ai quali faceva da supporto probabilmente un terzo filare al centro della 
stanza. I contrafforti, costruiti in mattoni, sono per ogni lato equidistanti (1,2 m.) e 
delle dimensioni di 0,6x0,40 m. 
                                                
446 Essi sono designati graficamente dalle stanze 63, 62 e 13.  
447 L’esistenza di quello centrale, non in pianta e forse rappresentato da una semplice lastra lapidea, è 
presupponibile sulla base sia della presenza dei contrafforti laterali sia della luce della stanza. 
448 Le stanze 50 e 51 sono chiaramente rivolte a Nord, mentre le altre potrebbero essere aperte a Ovest 
(47 e 48). 
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Dall’estrema porzione meridionale della sala, si accede ad una serie di stanze a pianta 
rettangolare, tutte orientate E-O. Due differenti ingressi introducono alle stanze 35 e 
36 (entrambe di circa 3x2 m.), che non sono comunicanti ma i cui ingressi 
meridionali convergono nella medesima stanza (34, di circa 7x2 m.)449. Da questa, 
tramite uno-forse due entrate, si giunge all’ambiente 33, addossato alla cortina 
perimetrale, dove fu effettuato il saggio archeologico. Tutte le stanze presentano 
finestrelle per areazione/illuminazione. 
Durante l’indagine stratigrafica (una piccola trincea di 2x2 m) fu possibile 
raggiungere il piano di calpestio dell’ambiente, costituito da terra compattata, ubicato 
circa 2 metri al di sotto della superficie (e circa 0,65 m. più in basso rispetto alla 
superficie della piana circostante)450. Sul pavimento erano i resti quasi integri di 
quattro giare da magazzino di grandi dimensioni, ancora in situ (i diametri dei 
contenitori variano da 0,96 a 0,52 m.). I muri, preservati per un’altezza di 1,85 m., 
erano rivestiti da uno strato di intonaco di argilla. Su quello orientale è preservata una 
finestrella sigillata in alto da una lastra lapidea. Il muro meridionale della stanza si 
appoggia a quello perimetrale, doppiandone quasi lo spessore. Quest’ultima 
infrastruttura, ritenuta inizialmente indice di una seconda fase di costruzione451, 
mostra solo la posteriorità dell’edificio rispetto alla cinta muraria; dal sondaggio 
effettuato non sono infatti emerse più fasi di occupazione452.  
Il saggio compiuto all’esterno del muro perimetrale ha permesso di delineare l’altezza 
del paramento preservata in 2,50 m.  
 
X.3.5. Interpretazione 
La reale funzione del sito non può essere chiaramente compresa senza un’indagine 
archeologica ad ampio raggio, ma possono essere estrapolate alcune ipotesi. Sulla 
base della planimetria generale sembrerebbe esclusa quella di un abitato ordinario453, 
inteso come luogo dove si addensano le unità abitative (ed i relativi servizi), 
soprattutto se confrontato con i vicini villaggi di Hili 2 ed Hili 17. La cortina 
perimetrale, di 1,50 m. di spessore, doveva essere sufficientemente alta da costituire 
una struttura difensiva, integrata da un ingresso ben elaborato militarmente. Ciò 
                                                
449 Alcune delle entrate verso queste stanze presentano una larghezza di quasi 2 m.; cfr. BOUCHARLAT-
LOMBARD 2001B. 
450 Cfr. BOUCHARLAT-GARCZYNSKY 1985, 63; BOUCHARLAT-LOMBARD 2001b. 
451 Cfr. BOUCHARLAT-GARCZYNSKY 1985, 63. 
452 BOUCHARLAT-LOMBARD 2001b. 
453 Id. 
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nonostante, tali infrastrutture non sono sufficienti a definire Hili 14 come 
fortificazione. I contrafforti presenti non sono riconducibili a torrette, quanto 
piuttosto ad elementi di rinforzo per la lunghezza dei paramenti perimetrali, in 
rapporto allo spessore e all’altezza. 
La planimetria del complesso pare richiamare quella di un caravanserraglio454. Questa 
tipologia edilizia, per la quale non esistono attualmente confronti diretti 
cronologicamente affini nella Penisola Omanita, viene utilizzata come luogo deputato 
allo scambio, sosta e ristoro lungo le piste carovaniere. La sua funzione principale è 
quella di fungere sia da deposito di merci, sia da ‘albergo’ per i commercianti 
stranieri455, alla quale sono generalmente collegati esercizi ausiliari, come le 
compravendite ed attività di artigianato. Le tipologie dei caravanserragli variano a 
seconda della merce che ospitano, ma caratteri comuni sono gli edifici destinati al 
deposito delle merci e le stalle adibite al ricovero degli animali da soma, situati nelle 
stanze che perimetrano la costruzione; inoltre, sono presenti corti interne dove 
possono avvenire scambi e compravendite. La disposizione generale degli edifici ad 
Hili 14 sembra in parte calzare con questa tipologia. In particolare, per quanto 
riguarda sia gli ambienti addossati al muro settentrionale - possibili stalle e/o 
magazzini per le mercanzie o derrate - sia per quelli addossati ai muri orientale e 
meridionale - che per la loro configurazione più strutturata potrebbero essere 
ricondotti ad edifici abitativi - sia per lo spazio designato alle ampie corti centrali. 
Sempre sulla base di supposizioni, potremmo considerare inoltre la compresenza in 
un medesimo edificio di attività commerciali/artigianali e dell’utilizzo abitativo. 
Particolare è anche la disposizione del gruppo di ambienti isolati ubicati nell’area Sud 
occidentale del sito (stanze 47-51) che, per il fatto di essere attigui ma non 
comunicanti, costituiscono singole unità accorpate, forse deputate ad attività 
commerciali.  
Una destinazione differente doveva spettare all’edificio con sala ipostila che, per la 
posizione, predominante l’area centrale del sito, le dimensioni e la planimetria, si 
distingue dai precedenti. La presenza della grande sala rimanda alla funzione di luogo 
destinato a riunioni, probabilmente pubbliche456, e l’esistenza di una stanza con 
                                                
454 Cfr. BOUCHARLAT-GARCZYNSKY 1985, 64. 
455 Generalmente sono a due piani, dove al piano terra sono i depositi merci e le stalle per gli animali, e 
al primo piano gli alloggi. 
456 BOUCHARLAT-LOMBARD 2001B. 
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pilastri pone un accostamento con edifici similari quali quelli di Rumeilah, Muweilah, 
Bida Bint Sa’ud, Salut.  
Allo stato attuale delle ricerche, l’ipotesi più plausibile è che il sito fosse preposto alla 
protezione delle merci e delle persone che transitavano e vivevano all’interno delle 
mura457. 
                                                
457 BOUCHARLAT-LOMBARD 2001B. 
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XI. HILI 17 
 
 
XI.1. LOCALIZZAZIONE GEOGRAFICA E RICERCHE 
Il sito è ubicato all’interno del parco archeologico di Al Ain (Emirato di Abu 
Dhabi), ad una distanza equa di circa 1 Km, tra Hili 14 (ad Est) e Hili 2 (a Sud Ovest) 
(Tav.LIV; Tav.LV). Le indagini archeologiche furono condotte dal Dipartimento per 
le Antichità ed il Turismo di Al Ain tra il 1991 ed il 1995. 
 
XI.2. DATAZIONE DEL SITO 
I risultati delle campagne di scavo sono inediti. Una introduzione ai rinvenimenti 
fu presentata da W.Y. al-Tikriti durante i Proceedings os the Seminar for Arbian 
Studies nel 1997, alla quale seguì la pubblicazione di parte dell’assemblaggio 
ceramico durante la Réunion de Travaille di Lione nel 1998458. La presentazione dei 
tre edifici messi in luce, descrizione a carattere principalmente architettonico, avviene 
nel 2001459. 
L’insediamento si data nell’’Età del Ferro II. Si ritiene che il sito sia stato occupato 
per un arco di due-tre secoli dall’inizio del primo millennio, periodo durante il quale 
gli edifici mostrano diversi rifacimenti. La house 1 è ritenuta la più antica, mentre la 
house 3 rappresenta la fase più recente460. 
 
XI.3. L’INSEDIAMENTO. CARATTERI GENERALI 
I tre edifici indagati, pur costituendo il centro del villaggio461, rappresentano 
solamente un campione di un insediamento che si sviluppava ulteriormente verso Sud 
e verso Ovest (Tav.XVIII). Le osservazioni planimetriche di matrice comune che se ne 
possono trarre, sono quindi piuttosto limitate.  
Unico comune denominatore è l’orientamento: tutte e tre si sviluppano lungo un asse 
NO-SE.  
La pianta degli edifici, generalmente rettangolare, presenta una suddivisione interna 
in più ambienti (da un minimo di quattro - house 3 - ad un massimo di sei – house 2 e 
                                                
458 BENOIST et Alii 1998. 




house 1 nella prima fase), estendendosi su superfici che vanno dai 40 ai 240 m2 
(house 1 nella seconda fase). 
Ogni casa è composta da due o più unità indipendenti, identificabili come annessi 
successivi nel caso della house 2 (porzione meridionale) e della house 1 (numerosi e 
disposti a ridosso dei quattro lati). 
I paramenti murari, costruiti in mattoni (50x40x6 cm.) intervallati da uno spesso 
strato di argilla (15-20 cm.), hanno uno spessore di 40/55 cm. (la differenza di 
dimensioni si nota nei muri divisori ed in quelli degli annessi posteriori ad una fase 
iniziale); presentavano in origine un rivestimento di intonaco di argilla di 2-5 cm. 
Generalmente mal conservati in alzato, nella house 1 si preservano oltre 1,5 m. 
I piani pavimentali sono in argilla battuta, con sporadica presenza di lastre lapidee 
inerenti qualche tipo di installazione (v. house 1, rooms 10, 11, 16). 
L’accesso all’interno delle abitazioni (esposto ad Est nelle houses 2-3), avviene 
spesso tramite scalini (in salita), costruiti in mattoni misti a pietre e grumi di malta, 
elaborati in alcuni casi con particolare cura (rooms 6, 13 – house 1; house 2). 
Il rinvenimento di una canaletta di scolo delle acque in terracotta462 presuppone la 
presenza di coperture in muratura, nonostante l’alzato dei muri non sia preservato ad 
un’altezza tale da mantenere le tracce dell’alloggio dei travicelli. Similmente, nessuna 
finestrella per areazione/illuminazione si è conservata. Ambienti di medio-grandi 
dimensioni presentavano una copertura sostenuta da pilastro centrale, testimoniata da 
basi in mattoni o in lastre lapidee ancora in situ (room 6 e 18, house 1). 
L’esistenza di un primo piano e/o di un tetto praticabile è testimoniata dalla serie di 
scalini ubicati di fronte all’entrata della house 1. 
Un’area a probabile destinazione ‘industriale’, forse legata alla produzione 
ceramica463, fu in parte indagata ad Ovest della house 1. La zona è recintata e 
delimitata da un muro in mattoni (con il quale confina a Sud la house 3) dello 
spessore di circa 50 cm.; quest’ultimo, orientato E-O ed esteso per circa 13 m., 
presenta denti di rinforzo a distanze approssimativamente regolari di 3,5 m. 
In quest’area sono stati rinvenuti numerosi focolari/forni464, all’interno dei quali 
erano presenti frammenti ceramici combusti. Le pareti sono costruite con l’impiego di 
mattoni infissi nel terreno e svasati verso l’esterno. Il più grande presentava 
un’apertura alla ‘bocca’ di 1,5 m. 
                                                
462 AL-TIKRITI-HADDOU 2001, fig. 9. 
463 Cfr. AL-TIKRITI-HADDOU 2001. 
464 Id., figs. 4, 7, 14, 15. 
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È possibile che questa zona fosse connessa all’estensione occidentale della house 1 
(room 7), dove furono individuate installazioni relative ad una qualche produzione, e 
dalla quale dista pochi metri. 
 
XI.3.1. House 1 
L’edificio si compone di un nucleo centrale a pianta rettangolare (6,80x10,8 m.) 
che si sviluppa lungo un asse NO-SE. Questa è ritenuta la parte più antica della 
costruzione che, dopo un breve lasso temporale, fu integrata da una serie di annessi 
sui lati Nord e Nord orientale, meridionale, occidentale. Complessivamente, la house 
1 copre una superficie di circa 245 m2. 
Il nucleo centrale presentava unico ingresso rivolto ad Ovest, obliterato 
successivamente, e cinque stanze affiancate in lunghezza (rooms 5, 9, 10, 11, 16)465. 
Le stanze hanno una larghezza che varia tra 1,50 ed i 2,0 m. La room 10, di fronte 
all’entrata, ospitava un vano scale composto da sei scalini in mattoni (con raro 
impiego di pietre).  
La parte meridionale del nucleo, composta da due ambienti comunicanti (rooms 11 e 
16), fungeva da deposito-magazzino, come mostra una giara di grandi dimensioni 
ancora in situ (angolo Sud orientale room 16) ed una serie di lastre lapidee allineate 
lungo le pareti, che servivano come basi d'appoggio per contenitori simili. Quest’ala 
della casa era separata dai restanti ambienti da una porta, testimoniata dalla presenza 
dell’incavo per l’alloggiamento. 
La maggior parte degli annessi alla pianta centrale sono stati interpretati quali 
abitazioni aggiuntive durante fasi di ampliamento familiare. Una funzione differente 
sembra invece fosse destinata alla serie di ambienti ubicati sul fronte (lato 
occidentale). 
Nella porzione settentrionale, si distinguono tre unità indipendenti (ognuna con 
proprio ingresso), rappresentate dalle rooms 14-15, 13-8, 6. Quest’ultima in 
particolare, a pianta rettangolare delle dimensioni di circa 5,50x4,50 m., presentava 
un probabile pilastro centrale (in legno) a sostegno della trave principale del tetto, 
come mostrano i due contrafforti addossati ai paramenti laterali. Per questo motivo, si 
pensa fosse destinata soprattutto a ‘sala di riunioni’. Gli annessi della porzione 
settentrionale presentano inoltre alcuni accorgimenti che denotano una ricercatezza di 
                                                
465 Si presuppone che in origine l’edificio presentasse una suddivisione di più ampio respiro,ovvero 
fosse composta dalle rooms 5, 9, 11, 16, là dove la room 5 era di maggiori dimensioni mentre la room 
9 solo un corridoio di collegamento; cfr. AL-TIKRITI-HADDOU 2001. 
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stile, assenti altrove: soglie d’ingresso scalinate ben elaborate (v. in particolare room 
6 e room 13) ed installazioni interne interpretate come banchine, la cui funzione non 
esclude quella di piano di appoggio (v. in room 14 addossata al paramento Ovest, in 
room 13 ai paramenti Ovest e Sud orientale). Alcuni piccoli focolari, presenti 
immediatamente all’esterno delle abitazioni, erano probabilmente destinati alla 
preparazione del cibo. 
Integrato al lato meridionale del nucleo centrale è un edificio a pianta irregolarmente 
rettangolare, composto da tre ambienti (rooms 17-19). La room 17 rappresentava 
forse un vestibolo, chiuso verso Est in una seconda fase. La room 18, delle 
dimensioni di circa 6x4 m., aveva  probabilmente una copertura sostenuta da un 
pilastro centrale in legno; ciò potrebbe essere confermato, oltre alle dimensioni 
dell’ambiente, dalla presenza di un piccolo ‘contrafforte’ sul paramento settentrionale 
(ai lati dell’ingresso) e due basi in pietra ubicate sul paramento orientale ed al centro 
della stanza (quest’ultima allineata con il contrafforte). Al centro della parte 
settentrionale della stanza è un focolare di medio-grandi dimensioni (circa 1 m.).  
Sul fronte del nucleo centrale (lato occidentale) sono addossati alcuni ambienti 
(rooms 1-4 e 7) tra i quali le rooms 1 e 3 rappresentavano in origine un unico 
corridoio di ingresso, chiuso in una fase posteriore. Gli annessi sono composti da due 
unità indipendenti e non comunicanti (rooms 3-4, rooms 2 e 7). Quella più 
occidentale, alla quale si poteva accedere da tre ingressi aperti su differenti spazi, 
presentava al suo interno alcuni elementi che fanno ipotizzare una produzione 
industriale (o manufatturiera)466. Alla numerosa presenza di cenere mista a frammenti 
di rame si integra una infrastruttura costruita in grumi di malta, con un canale dalla 
forma ad ‘U’467, ubicata nell’angolo Nord Ovest della room 7. Sulla parete Ovest 
della stanza è preservata una nicchia. 
Nell’area ad Est della house 1 furono individuati due distanti paramenti murari, con 
andamento E-O (non rilevati in pianta)468; essi potrebbero rappresentare un’area 
recintata di medio-grandi dimensioni relativa alla parte orientale dell’edificio. 
 
XI.3.2. House 2 
L’edificio è stato costruito su un deposito sabbioso ubicato a Nord della house 1. 
                                                
466 AL-TIKRITI-HADDOU 2001. 
467 Queste installazioni non sono meglio specificate. Cfr. Id. 
468 Il più settentrionale di questi paramenti inizia ad una distanza di circa 4 metri dall’angolo Nord 
della room 8, ed è visibile per una lunghezza di circa 5 m.; il secondo paramento inizia dall’angolo più 
orientale della room 18 e si estende per circa 7,5 m. Cfr. AL-TIKRITI-HADDOU 2001. 
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Presenta una pianta rettangolare orientata NO-SE, composta da cinque ambienti, che 
copre una superficie totale di circa 123 m2. Lo sviluppo della casa sembra essere 
avvenuto in due fasi, la prima delle quali comprendeva le rooms 3-5; a questa furono 
poi annesse, nella parte meridionale, le rooms 1-2469.  
L’accesso al primo nucleo470 avveniva tramite un ingresso di due-tre scalini, in 
mattoni delineati da lastre lapidee all’entrata, ubicato sul lato Nord orientale. 
All’interno, lo spazio era principalmente destinato ad un grande ambiente (7,50x5,50 
m.), interpretato come corte, delimitato ad Ovest e a Sud dalle stanze rooms 3-5. 
Poiché i paramenti murari si preservano ad un livello di base, l’ingresso alle stanze 
rooms 1-2 non è stato individuato. Esse si presentano come due stanze gemelle, 
affiancate mediante il lato corto, apparentemente non comunicanti: pianta rettangolare 
di 3x3,80 m., ‘contrafforte’ a sostegno della trave di copertura al centro del 
paramento Sud. L’ubicazione degli ingressi sui lati Ovest (room 1) e Est (room 2) ci 
sembra un ipotesi plausibile471. L’utilizzo di questi due ambienti sembra quello 
semplicemente abitativo. 
Nell’area ubicata ad Est dell’edificio sono segnalati dei focolari. 
 
XI.3.3. House 3 
L’edificio è ubicato nel punto più elevato del sito. Presenta una pianta 
irregolarmente rettangolare (circa 40 m2) sviluppata lungo un asse NO-SE. Si 
compone di quattro ambienti relativi a due unità indipendenti, entrambe con ingresso 
aperto ad Est. Il possibile adeguamento dei paramenti meridionali ad un muro di 
recinzione contiguo, indica forse la posteriorità dell’edificio. 
L’unità più settentrionale presenta una soglia di ingresso (con due-tre scalini) 
costruita in mattoni elaborati a semicerchio. Dalla prima stanza (circa 6,30x2,10 m.) 
si accede tramite una soglia gradinata al secondo ambiente (circa 4,30x1,70 m.), 
disposto perpendicolarmente al primo.  
La seconda unità (circa 5,50x3,80 m.) si compone di due stanze affiancate 
longitudinalmente e comunicanti; il paramento divisorio conserva un contrafforte, 
probabile sostegno della trave principale di copertura della stanza.. 
La presenza di focolari in tutti gli ambienti, e ceramica, testimonia attività quotidiane. 
                                                
469 Cfr. Id. 
470 L’edificio relativo alla prima fase (rooms 3-5 e corte) presentava pianta rettangolare di 11,50x8 m.  
471 Non si può escludere un collegamento/accesso dalla room 3, ma la planimetria delle altre due case 
dell’insediamento ci mostra che gli annessi presentano sempre ingressi indipendenti rispetto al nucleo 
principale. 
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XII. HUSN AWHALA 
 
 
XII.1. LOCALIZZAZIONE GEOGRAFICA E RICERCHE 
Il villaggio di Awhala si trova lungo lo wādi Hilu, alle pendici orientali delle 
Montagne Al-Hajar, presso il confine Sud orientale dell’Emirato di Fujairah. Il sito 
dista nove chilometri dalla cittadina di Al Murayr, già  Sultanato dell’Oman, sulla 
costa della Bat inah.  
All’interno del piccolo villaggio, addossato alla riva sinistra delllo wādi, sono le 
rovine di un forte localmente denominato Husn Awhala (Tav.LVI). Di età 
imprecisata, presenta pianta rettangolare con unica torre circolare nell’angolo Nord 
occidentale. 
Tra il dicembre 1995 e il gennaio 1996, l’Università di Sidney compie una breve 
ricognizione sul posto, subito seguita da un sondaggio di scavo, nel contesto di un 
accordo firmato nel 1994 con il Governo di Fujairah rappresentato dal Dipartimento 
delle Antichità472. Infatti, la numerosa ceramica di superficie intorno al forte, 
rapportabile all’Età del Ferro, e la presenza sia di un’area intenzionalmente rialzata, 
sia di paramenti murari riconoscibili superficialmente, motivarono il primo intervento 
di indagine archeologica. Gli stessi elementi sembravano inoltre suggerire un’unica 
sostanziale fase di occupazione. Una seconda campagna di scavo, tra il dicembre 
1996 e il gennaio 1997473, seguì i sondaggi preliminari. 
 
XII.2. DATAZIONE DEL SITO 
L’inquadramento cronologico di Husn Awhala si basa su tre datazioni derivate 
dall’analisi al 14C di campioni prelevati da differenti livelli. Queste datazioni calibrate 
sono piuttosto uniformi e puntuali nello stabilire una principale occupazione del sito 
intorno al VIII sec. a.C., ovvero all’interno dell’Età del Ferro II474. Da contesti 
secondari provengono frammenti di ceramica del periodo Wadi Suq, che dimostrano 
l’occupazione del territorio circostante a partire dalla metà del secondo millennio 
a.C.475 
 
                                                
472 POTTS et Alii 1996. 
473 PETRIE 1998. 
474 POTTS et Alii 1996, 235-236. 
475 Id., 236. 
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XII.3. IL FORTE. CARATTERI GENERALI 
 
XII.3.1. La cortina muraria 
Il sito di Husn Awhala è stato definito fortificazione. Abbiamo però preferito 
utilizzare qui il termine ‘forte’ per specificare una destinazione diversa da quella di 
una fortificazione intesa come infrastruttura correlata ad un abitato (abitato 
fortificato). I saggi di scavo compiuti al suo interno non hanno infatti messo in luce 
strutture relative ad un insediamento (Tav.XX). 
I paramenti principali del moderno forte seguono lo stesso allineamento di quelli più 
antichi, essendo costruiti al di sopra delle loro vestigia, ma delimitano uno spazio 
notevolmente inferiore rispetto a quello occupato dalle strutture dell’Età del Ferro. La 
situazione è ben visibile nella sovrapposizione ai muri walls 1 e 7, e nell’intrusione 
della torre a pianta circolare ubicata nell’angolo Nord occidentale (Tavv.XIX, XX,f). 
Il complesso relativo Età del Ferro, a pianta trapezoidale, in origine doveva mostrare 
un profilo diverso, considerando che l’intero lato meridionale è stato completamente 
eroso dallo wādi. Il circuito perimetrale, di un’estensione lineare approssimativa di 
170 m., comprende due torri sul lato orientale ed un ingresso monumentale 
nell’angolo Nord Est476.  
I massicci paramenti sono costruiti con la tecnica a sacco (Tav.XX,g), ovvero tramite 
l’impiego di grandi ciottoli dello wādi per le cortine esterne, ed un riempimento di 
ciottoli di piccole dimensioni e terra477. Essi raggiungono uno spessore massimo di 
2,30 m. (wall 16) ed un’altezza preservata di 1,40 m. I muri sembrano impostati 
direttamente su uno strato di livellamento composto, da un terreno ghiaioso con 
incluse pietre di piccole e medie dimensioni478. 
A partire dalla porzione Sud occidentale del forte, il muro wall 1 si estende con 
direzione N-S per circa 20 m., per poi congiungersi al muro wall 7, che prosegue con 
direzione E-O. Quest’ultimo si estende per 70 m. verso Est, punto in cui piega a 90° 
Nord, andando a costituire il paramento occidentale dell’ingresso al forte (wall 8). 
L’ingresso monumentale è fortemente danneggiato dall’azione di mezzi meccanici (v. 
infra trench M). Una torre a pianta trapezoidale479 protegge quest’ultimo ad Est. La 
struttura costituisce una singola unità costruttiva, rappresentata dai paramenti 
                                                
476 Parte di una struttura in muratura addossata all’esterno del paramento settentrionale è visibile in 
pianta. 
477 POTTS et Alii 1996, 236. 
478 Id., 218, Fig.8. 
479 Le dimensioni approssimative del trapezio sono 12x10x6 m. 
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denominati walls 20, 19, e 18 ed in fase con l’ingresso. Il muro wall 17, che chiude la 
torre da Sud, è un piccolo paramento piuttosto anomalo, annesso probabilmente in 
una fase successiva, forse un passaggio bloccato là dove prima era presente una 
postierla480 (Tav.XIX). L’ingresso alla torre, che presenta internamente una pianta ad 
‘L’, è ubicato tra i paramenti walls 20 e 16. Il muro perimetrale del forte prosegue 
oltre questa struttura, verso Sud, per circa 40 m. (wall 16), fino a formare parte della 
cortina interna di una seconda torre (v. infra trench L). 
 
XII.3.2. L’area all’interno del forte 
Il complesso perimetrale racchiude un’area di circa 2480 m2. All’interno è 
presente un’unica struttura in muratura addossata all’angolo Nord Ovest, in parte 
distrutta quando fu impostata la torre circolare (Tav.XX,a). I paramenti sono stati 
costruiti utilizzando la stessa tecnica della cortina perimetrale, ma dall’analisi 
stratigrafia riportata si evince che gli alzati di quest’ultimo edificio erano costituiti 
anche da filari di mattoni (v. infra trench C). Questi erano preservati da una copertura 
in materiale deperibile, testimoniata dal crollo del tetto (Tav.XX,b), rinvenuto nelle 
trincee A, C, H (v. infra). E’ forse supponibile la presenza di un’infrastruttura simile 
anche per il muro perimetrale, ovvero l’impiego di mattoni e/o malta derivata da 
argilla, nella cresta del paramento, a scopo protettivo ed impermeabilizzante. 
L’area all’interno del forte non è stata indagata complessivamente ma per trincee, 
resta quindi aperta la possibilità che possano essere esistite altre strutture. Ciò 
nonostante, il dato che emerge è l’assenza al centro di quella che potremmo chiamare 
corte, di edifici in muratura o in materiale deperibile quali il legno481. 
Presso la porzione meridionale del muro wall 1, è ubicato un pozzo. La possibilità 
che fosse utilizzato durante l’Età del Ferro, potrebbe costituire un ulteriore 
interessante elemento all’interno di un concetto riguardante le strutture fortificate482. 
 
XII.3.3. Funzione del sito 
I dati stratigrafici sembrano documentare il fatto che il forte, nel suo breve periodo 
di esistenza, sia stato abbandonato in seguito ad un evento violento/traumatico. 
Questo è testimoniato da strati di distruzione presenti nelle trincee A, B, C, H, ovvero 
                                                
480 Non esiste una conferma stratigrafica poiché l’area non è stata indagata archeologicamente, ma solo 
rilevata.  
481 PETRIE 1998, 159. 
482 La struttura, riportata in pianta e caratterizzata dal colore grigio (inerente la fase dell’Età del Ferro), 
non è discussa nell’articolo. Cfr. PETRIE 1998, Figs 1-2. 
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a ridosso delle uniche strutture esistenti, strati che sono assenti nelle trincee effettuate 
al centro della corte (K, J), zona che si presume priva di edifici. La presenza di un 
grande spazio aperto all’interno del forte ci pone di fronte al quesito sulla funzione 
svolta dal complesso.  
Per la particolare posizione topografica, Husn Awhala insieme all’insediamento dello 
wādi Fizh (v. infra) furono designate quali uniche fortificazioni ubicate su una 
terrazza piana di uno wādi483.  
Oltre al fatto che questo rimane allo stato attuale delle nostre conoscenze l’unico 
elemento in comune tra i due siti, a nostro avviso bisognerebbe tenere presente in 
questo computo anche i possibili insediamenti fortificati di Zahra 2 e 4, ubicati 
anch’essi su una terrazza alluvionale in prossimità di uno wādi. Wādi Fizh non fu 
purtroppo mai scavato né furono rilevate le strutture del poderoso circuito murario, 
all’interno del quale la possibilità che esistesse un aggregato abitativo porta a 
considerarlo come un insediamento fortificato e non un ‘forte’. 
Husn Awhala è un unicum tra i siti dell’Età del Ferro della penisola omanita (v.infra 
‘Le fortificazioni’). Un parallelismo potrebbe forse essere fatto con ciò che rimane 
della fortificazione di al-Qarn al-Mu‘allaq nello wādi Banī’Umar (v. infra ‘Zahra’), 
ubicata però sul culmine di una collina. Proprio la particolare posizione di Husn 
Awhala, così sfavorevole rispetto ad un attacco dall’esterno, perché sita in mezzo al 
letto di uno wādi e circondata da montagne, nonostante la configurazione difensiva, ci 
fa pensare che fosse supportata da strutture di avvistamento in posizioni prominenti. 
D’altro lato, non bisogna sottovalutare il fatto che la stessa ubicazione del sito, posto 
al centro di una via di traffico, è strategicamente spiegabile con il facile accesso alla 
costa della Bat inah da un lato e alle risorse offerte dalle montagne dall’altro484. 
Un dato significativo, che emerge dall’analisi preliminare del corpus ceramico, è 
l’alta percentuale di giare da magazzino, rinvenute anche in frammenti riferibili a vasi 
di grosse dimensioni presso le strutture dell’ingresso. Questo dato ha portato a 
sostenere l’ipotesi che le funzioni del forte fossero in qualche modo legate allo 




                                                
483 PETRIE 1998, 260. 
484 POTTS et Alii 1996, 236-237. 
485 PETRIE 1998, 259. 
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XII.3.4. Il forte. Le trincee di scavo 
Due trincee di indagine (A, B) furono aperte nel 1996, alle quali ne seguirono altre 
otto nel 1997 (C-M)486. Queste ultime compresero in parte le due precedenti; fu 
posizionato un nuovo punto topografico di riferimento (denominato 1000E/5000N 
nella pianta) con un’elevazione di 100 m. s.l.m. 
 
Trench A 
La trench A fu aperta durante la prima campagna di indagine nel 1996487, allo 
scopo di sondare l’interno del sito, e successivamente inglobata nella più ampia 
trench H. Fu ubicata nei pressi dell’angolo Nord occidentale del forte, a ridosso di un 
paramento murario visibile superficialmente e con direzione N/S. Il saggio, delle 
dimensioni di 2x2 m., raggiunse il terreno vergine ad una profondità di 1,40 m. La 
stratigrafia fu generalmente divisa in sette livelli artificiali (Level 1-7)488 di circa 20 
cm. l’uno.  
La sporadica presenza di frammenti di mattoni misti a ceramica e carboni, registrata 
nei primi livelli superficiali (Level 1-2), incrementa notevolmente in quelli inferiori. 
In particolare, fu individuato uno strato di distruzione associato al muro (level 5), 
strato da cui provengono due travi di legno carbonizzate (collasso del tetto all’interno 
di un ambiente), insieme a numerosi mattoni bruciati e carboni (Tav.XX,b). Il fatto 
che il livello di bruciato ed il muro si fermino alla stessa quota, suggerì 
un’associazione tra i due elementi. Dal medesimo strato di distruzione provengono 
una punta di freccia in rame/bronzo e numerosa ceramica489. Al di sotto del muro e 
del livello di bruciato, fu scavato uno strato quasi privo di carboni (Level 6), ma con 
presenza di rara ceramica pertinente a vasi di più fine qualità e di più piccola misura.  
Il sottostante livello (Level 7), scavato solo in un quadrato del saggio, contiene uno 
strato a matrice ghiaiosa che incrementa fino a raggiungere il terreno vergine. 
 
Trench B 
Anche la trench B fu aperta durante la prima campagna di indagine490, a ridosso 
dell’imponente muro che corre E-O sul fronte del forte (wall 7), ma visibilmente non 
                                                
486 PETRIE 1998, 247, 253-259, Table 1. 
487 POTTS et Alii 1996, 216-218. 
488 Le quote dei vari livelli si riferiscono ad un temporaneo caposaldo altimetrico (100 m. s.l.m.); cfr. 
Id., 217. 
489 Id., 217-218. 
490 POTTS et Alii 1996, 218-220. 
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allineato con il muro esterno della più recente fortificazione (Tav.XX,f). La piccola 
trincea di 3x2 m., fu stabilita a cavallo del paramento, allo scopo di indagare sia la 
parte interna (a Sud) sia quella esterna (a Nord). 
Il muro ha uno spessore di quasi 2 m. ed è costruito con l’impiego di pietre di grandi 
dimensioni per i paramenti esterni ed un riempimento in pietre di più piccola taglia (a 
sacco) (Tav.XX,g). La porzione meridionale del saggio fu indagata fino a 40 cm. di 
profondità, rispetto al caposaldo temporaneo. Nella porzione settentrionale (esterno 
del paramento) l’indagine raggiunse 1,10 m. di profondità. La stratigrafia mostra la 
presenza di materiale ceramico islamico misto a conchiglie, nei primi livelli; oltre i 
70 cm. di profondità fu evidenziato invece uno strato consistente, composto da 
carboni misti a terra, al si sotto del quale larghe e sparse pietre sono documentate in 
entrambi i lati della trincea, circa 1 m. sotto il caposaldo. Dagli ultimi livelli 
provengono frammenti ceramici tutti databili all’Età del Ferro491. 
 
Trench C 
Il saggio, di 4x3 m., fu aperto a ridosso della porzione interna della moderna torre 
circolare del forte492 (Tav.XX,a). La trench C, compresa all’interno della successiva 
trench H (v. infra), è delimitata dai paramenti murari denominati walls 2, 3, 4 e 5. Le 
unità scavate furono suddivise a seconda dell’ubicazione in rapporto alla soglia, 
rispettivamente a Nord e a Sud di quest’ultima. A meridione, al di sotto di strati di 
deposito, furono esposti strati di crollo di mattoni bruciati misti a carboni493, che 
coprivano lo strato di crollo del tetto. Quest’ultimo è ben rappresentato dalla presenza 
in situ di quattro travi in legno carbonizzate, insieme a frammenti di mattoni con 
impronta lignea, che dovevano rappresentare il rivestimento del tetto494. La superficie 
su cui poggiava il crollo fu lasciata intatta, ma fu annotata l’assenza di segni di 
occupazione precedenti. A Nord della soglia, al di sotto dei livelli di deposito, la 
stratigrafia non mostra strati di crollo495; al contrario, è presente una superficie 
compatta al si sotto della quale si alternano fini strati di ghiaia e piccole pietre che 
coprono il terreno vergine (ciottoli dello wādi misti a terra). Una piccola trincea di 50 
cm fu inoltre scavata a ridosso della soglia496, mettendo in evidenza altri elementi. I 
                                                
491 POTTS et Alii 1996, 220. 
492 PETRIE 1998, 253-254. 
493 Il livello è denominato Locus 5, cfr. Id., 254. 
494 Il livello è denominato Locus 7, cfr. Id., 254. 
495 cfr. PETRIE 1998, 254, Locus 8-15. 
496 cfr. Id., 254, Locus 16-21. 
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due scalini sono costituiti da due allineamenti di pietre di grandi dimensioni, 
intersecate da pietre più piccole nei commenti. Entrambi gli allineamenti di pietre 
poggiano sulla medesima superficie, costituita da un rivestimento di argilla. Un 
pavimento compatto in argilla, sottostante la struttura della soglia, testimonia un 
utilizzo precedente dell’ambiente497. 
 
Trench H 
La trincea fu aperta per esporre completamente le strutture della trench C, 
includendola quindi nell’ampliamento498; le relazioni stratigrafiche fra le due sono 
quindi correlate.  
All’interno della trincea fu completamente esposta la struttura in muratura (v. infra 
Trench C) ubicata a ridosso dell’angolo formato dai paramenti perimetrali walls 1 e 7. 
La struttura si appoggia a questi ultimi, implicando una fase di costruzione 
successiva, ma sostanzialmente, anche se i muri walls 1 e 7 furono edificati per primi, 
l’intervallo temporale dev’essere stato breve. Costruita con pietre di piccola taglia, 
presenta una pianta trapezoidale, orientata N-S, dall’estensione di circa 38 m2; è 
suddivisa in due ambienti, dei quali il più settentrionale fu drasticamente obliterato 
dalla impostazione della più recente torre circolare. A Sud si apre un largo ingresso 
(circa 2,5 m.), delimitato dai paramenti walls 5 e 6, oltrepassato il quale si giunge in 
un ambiente a pianta quadrangolare di circa 3x3 m. (delimitato dai paramenti walls 2, 
4, 5, 6). Tra i muri walls 2 e 4 è presente una soglia costituita da due gradini di pietre 
allineate (v. infra Trench C), che dava accesso al secondo ambiente. I muri interni 
mostravano un rivestimento di intonaco di argilla. 
La stratigrafia documenta uno strato di crollo, composto da mattoni bruciati misti a 
carboni, al di sotto degli strati di deposito; la sua inclinazione, da NO verso SE, 
illustra il sistema di caduta di probabili paramenti in filari di mattoni499. Segue lo 
strato di crollo del tetto (travi in situ), la cui estensione è limitata ai confini 
meridionali della struttura. Quest’ultimo è adagiato sopra due superfici 
pavimentali500, che non mostrano segni d’uso precedenti al crollo, suggerendo un 
                                                
497 Questo strato potrebbe anche costituire parte integrate di una preparazione di base, piuttosto che 
essere relativo ad un utilizzo precedente. Il Livello, denominato Locus 21 è uguagliabile al Locus 6 
della Trench H.  
498 Le dimensioni irregolari dell’area indagata, approssimativamente 11x4,5 m., sono limitate dalla 
presenza della torre del forte; cfr. Id., 255-256. 
499 Il livello, denominato Locus 3 è uguaglaìbile al Locus 5 della trench C. 
500 Le superfici sono denominate Locus 5 e Locus 6; cfr. PETRIE 1998, 257, Fig.14 (matrix). 
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corto periodo di occupazione dell’ambiente. Il terreno vergine (ciottoli dello wādi 
misti a terra) è stato raggiunto a 100.600 m. s.l.m. 
Data la posizione della struttura e l’assenza di elementi relativi ad una comune 
abitazione, è forse ipotizzabile che fosse una torre angolare interna, una sorta di 
ulteriore rifugio in caso di attacco. 
 
Trench D/E 
È una piccola trincea di 3x2m., orientata N/S, adiacente alla porzione meridionale 
del paramento occidentale della cortina muraria. Il terreno vergine, raggiunto a 
100.50 m. s.l.m., costituito da ciottoli dello wādi misti a terra, è sovrastato da strati di 
macerie miste a terra e ghiaia501. 
 
Trench F/G 
L’area, di 4x2 m., fu aperta allo scopo di unire le precedenti trincee H e D/E. Il 
terreno vergine, raggiunto a 100.50 m. s.l.m., costituito da ciottoli dello wādi e 
terreno soffice, è sovrastato da strati di macerie miste a terra e ghiaia502. 
 
Trench J 
Ubicata al centro della fortificazione, delle dimensioni di 2x2 m., la piccola trincea 
ha rivelato tre unità stratigrafiche di deposito con presenza di ceramica databile 
all’Età del Ferro II. Il terreno vergine, raggiunto a 99.090 m. s.l.m., è costituito da 
ciottoli dello wādi misti a terra503. 
 
Trench K 
Piccola trincea di 2x2 m. nella parte occidentale del sito, nella quale non furono 
registrati cambiamenti stratigrafici evidenti rispetto alla trench J. Presenza di 





                                                
501 PETRIE 1998, 257. 
502 Id., 257. 
503 Id., 257-258. 
504 PETRIE 1998, 258. 
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Trench L 
La trincea è stata scavata a ridosso della torre meridionale (Tav.XX,d), 
chiaramente visibile sul terreno, ubicata nella parte Sud orientale della cortina 
perimetrale. Le dimensioni dell’area indagata sono di 6x2 m505. 
La torre presenta una pianta irregolarmente quadrangolare di circa 5x4 m. I suoi 
paramenti (walls 13, 14, 15) non sono legati a quelli perimetrali (walls 12 e 16) ma vi 
si addossano seguendo un allineamento impreciso, cosa che ha portato in fase di 
costruzione a ridurre lo spessore dei muri alla giunzione. Ciò non ha implicato però 
che la struttura rispettasse la simmetria esterna lungo il percorso perimetrale. Il fatto 
che la torre sia stata edificata come singola unità strutturale e non parte del tutto, 
presuppone una fase successiva rispetto al circuito originario, l’appartenenza al quale 
non è stata ulteriormente accertata. L’indagine stratigrafica mostra, al di sotto degli 
strati di deposito superficiali, uno spesso strato di crollo composto da pietre e 
frammenti di mattoni (con presenza di intonaco di calce e grande quantità di 
ceramica). Al di sotto nessuna evidente sistemazione fu esposta. 
 
Trench M 
La trincea copre un’area di 14x7 m. a ridosso dell’ingresso al forte, ubicato sul 
lato Nord orientale del sito (Tav.XX,e). La zona risultò purtroppo fortemente 
disturbata dall’azione di mezzi meccanici e la stratigrafia contaminata dalla presenza 
di materiale moderno. Nessun deposito può essere considerato inalterato, nonostante 
la presenza di ceramica databile all’Età del Ferro506.  
L’ingresso monumentale è rappresentato principalmente da un grande ambiente a 
pianta irregolarmente quadrangolare, che si aggetta verso settentrione rispetto al 
circuito murario. Esso occupa un’area di circa 120 m2, delimitata ad Ovest dal wall 8, 
a Nord dal wall 9, ad Est dal wall 20/21507. Una serie di paramenti mal preservati 
(walls 9, 10, 11, 22 e 23), ubicati nell’estrema porzione settentrionale, costituivano 
parte integrante della struttura dell’ingresso. Questi delimitavano probabilmente il 
primo e più stretto corridoio di passaggio verso l’interno del forte. 
                                                
505 PETRIE 1998, 258. 
506 Id., 258-259. 
507 Anche se gli allineamenti di questi due muri discostano, essi furono costruiti simultaneamente; Id., 
252. 
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XIII. HUSN MADHAB 
 
 
XIII.1. LOCALIZZAZIONE GEOGRAFICA E RICERCHE 
Il sito fortificato di Husn Madhab si trova nell’Emirato di Fujahira, ad Ovest della 
moderna cittadina omonima, e dista poco più di tre chilometri dalla costa. È 
posizionato sulla sommità più elevata di un gruppo di cinque basse colline, di 
un’altitudine compresa tra i 30 e gli 86 m., ubicate in una piana di sedimenti 
alluvionali a matrice sabbiosa a Sud del Jabal Al Shirion. 
Il sito fu segnalato nel 1971508 durante le prime ricognizioni sulla penisola omanita e 
successivamente inserito, nel 1989509, all’interno del programma di lavoro relativo 
alla ricognizione archeologica del territorio di Fujairah. 
Tra il 1993 ed il 1994 si svolgono alcune campagne di indagini, durante le quali fu 
eseguito il rilievo topografico delle strutture murarie visibili in superficie, integrato 
da alcuni sondaggi archeologici a ridosso della cinta muraria. Il sito non fu quindi 
scavato in maniera sistematica; il fine dei sondaggi eseguiti fu quello di determinarne 
un inquadramento cronologico, in ragione anche della numerosa presenza di 
frammenti ceramici reperiti durante la ricognizione sulla superficie della ‘piazza 
d’armi’ e lungo le pareti del pendio510.  
 
XIII.2. DATAZIONE DEL SITO 
L’occupazione principale del sito e la sua costruzione sono posti nel contesto 
dell’Età del Ferro II e III, come dimostrano i materiali ceramici confrontabili con altri 
siti contemporanei degli Emirati511. 
Una nuova occupazione é testimoniata tra il periodo Pre-Islamico recente e l’inizio 
del periodo islamico. A questa fase appartengono forse alcune strutture semicircolari 
addossate al muro di cinta, una cisterna, ed un bastione ubicato su una collina 
limitrofa a Nord del sito512. 
 
 
                                                
508 B. De Cardi, D.B. Doe, Archaeological survey in the Northern Trucial States, East and West, 21, 3-
4, 1971, 225-289. 
509 CORBOUD 2001a. 
510 CORBOUD et Alii 1994, 22. 
511 BENOIST-CORBOUD 1998, CORBOUD 2001a. 
512 Id. 
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XIII.3. IL SITO. CARATTERI GENERALI 
 
Le emergenze principali consistono in una cinta muraria continua, dalla forma 
irregolarmente romboidale, costruita a ridosso dell’ultima curva di livello della ripida 
collina, della quale difende la sommità (Tav.XXI,1; Tav.LVI). 
Nell’estremità settentrionale del perimetro è ubicata la porta principale (porta Nord), 
mentre un altro ingresso si trova sul lato orientale513. All’interno, addossate alla cinta 
muraria, sono alcune strutture a pianta rettangolare e semicircolare, successive alla 
fase di costruzione della fortificazione, di differenti periodi di occupazione514. 
Tutte le costruzioni sono in blocchi di pietra (gabbro estratto dalla collina) murati a 
secco. 
Per ciò che concerne il muro di fortificazione é stato possibile riconoscere due fasi di 
costruzione sovrapposte, che sono state attribuite la prima, all’Età del Ferro II, e la 
seconda al Ferro III515. 
Quest’ultimo elemento, unito ad una similarità delle forme ceramiche relative alle due 
fasi e alla presenza di una cisterna all’interno della cinta, propendono per 
l’interpretazione di un sito occupato in periodi relativamente lunghi, piuttosto che un 
rifugio occasionale.  
Si presuppone inoltre che insieme al campo fortificato di Husn Madhab coesistessero 
alcuni villaggi ubicati nella piana sottostante, dove moderne coltivazioni testimoniano 
la presenza di falde acquifere516. 
In linea generale, sembrerebbe che la difendibilità del sito si affidasse principalmente 
alla posizione di altura, ed in secondo luogo alla cinta perimetrale (v. infra ‘Le 
fortificazioni’). La porta Nord, allo stato attuale delle emergenze rilevate, risulta 
complessivamente priva di importanti strutture di salvaguardia, soprattutto se la 





                                                
513 Nessun sentiero di accesso al campo fortificato è stato rilevato lungo la collina; alcuni paramenti 
murari alle pendici orientali, potrebbero avere qualche relazione con un percorso verso il sito; cfr. 
CORBOUD 2001a. 
514 Id.  
515 Id. 
516 CORBOUD 2001a. 
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XIII.3.1. Le mura di fortificazione 
La cinta di fortificazione presenta una pianta irregolarmente romboidale 
(Tav.XXI,2), orientata N-S (asse più lungo), con diagonali di circa 80x50 m517. La 
superficie al suo interno è di circa 1800 m2.  
È costruita con la tecnica a sacco, utilizzando blocchi ad angoli vivi per i paramenti 
esterni (di medie e grandi dimensioni, da 0,10 a 0,40 m. di lunghezza), e sassi misti a 
ghiaia e frammenti ceramici per il riempimento interno.  
Il percorso perimetrale rilevato, quello visibile sul terreno, si riferisce alla seconda 
fase di edificazione. Il paramento alla base ha uno spessore di circa 1,5 m. e si 
preserva in alzato da 0,5 (porzione Nord occidentale) a 1,5 m. (in corrispondenza 
della porta Nord). Sulla base dei resti del crollo del muro, che circondano dall’esterno 
tutto il perimetro, l’alzato originale è stato valutato superiore ai 2 m.  
Durante il sondaggio effettuato sul paramento interno occidentale (Sondage 3)518, 
furono evidenziate le due fasi di edificazione della cinta. Le fondamenta del muro di 
prima fase poggiavano direttamente sul substrato roccioso, precedentemente tagliato 
per l’adeguamento della prima assisa. I filari di questo muro tendevano a diminuire 
progressivamente verso Nord, fino alla loro interruzione a livello del terreno roccioso 
di base, dove i filari della seconda fase venivano ad innestarsi. Questa discontinuità, 
colmata successivamente dalla seconda cinta, fu probabilmente dovuta ad una frana 
derivata dal continuo riflusso dell’acqua piovana che si incanalava in questo punto. 
Nella fase successiva, questo problema fu eluso con la costruzione di un’apertura 
quadrangolare (0,30 m. di lato), a livello del piano di campagna, per il deflusso delle 
acque. 
Il muro relativo alla seconda fase si innalzava direttamente sulle ultime assise del 
primo paramento, separato da un fine strato di limo. Le due cinte seguivano due 
direzioni leggermente divergenti, in quanto la prima era orientata in pieno Nord, 
mentre la seconda deviava verso Nord Ovest. A questo proposito, non è da scartare 
l’ipotesi che alla prima cinta muraria appartenessero ingressi propri, diversi da quelli 





                                                
517 I lati del perimetro misurano (da Nord in senso orario): 48, 32, 42, 50 m. 
518 CORBOUD et Alii 1994, 24. 
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XIII.3.2. La porta Nord 
Tra i due ingressi rilevati, la porta settentrionale è stata considerata quello 
principale (Tav.XXII,1), in ragione sia della sua ubicazione (al colmo dell’angolo 
formato dai paramenti Ovest ed Est della fortificazione), sia della sua configurazione 
(maggiormente elaborata). 
La porta Nord fu costruita in fase con il muro di fortificazione preservato. 
Quest’ultimo, in corrispondenza della medesima, si allarga (piegando verso Nord nel 
caso del paramento orientale) per andare a costituire i due baluardi che delimitano 
l’ingresso. Essi presentano pianta trapezoidale e sono ugualmente costruiti con 
l’impiego di murature a secco519. L’accesso avveniva tramite quattro scalini in lastre 
lapidee e terra battuta (lunghezza 1,5-1,70 m), disposti tra i due baluardi e da questi 
protetti520, superati i quali era un portone, testimoniato dall’alloggiamento per i 
cardini lignei (presenza in situ di due buche di palo simmetriche). 
Oltre l’ingresso scalinato, il percorso si sviluppava in un corridoio fiancheggiato da 
una struttura a pianta irregolarmente quadrangolare, di circa 4,40x4,60 m. Questa era 
costituita da due paramenti murari, perpendicolari ai baluardi e con direzione N-S, 
che chiudevano ad ‘L’ l’estremità meridionale. Questi paramenti (dello spessore di 
circa 0,60 m.) non sono perfettamente simmetrici. In realtà, tutta la parte orientale 
dell’intera struttura d’ingresso (muro di fortificazione, baluardo, paramento Est della 
struttura interna) risulta nel complesso disarmonica, rispetto alla parte occidentale. 
Ciò potrebbe essere dovuto a delle ristrutturazioni o forse all’adeguamento con 
strutture preesistenti (ad es. la prima cinta muraria e/o al substrato roccioso di base). 
Dal sondaggio che fu compiuto ad Est del paramento orientale521, emerse infatti un 
accumulo dalla forma conica, di blocchi misti a terra, a ridosso di detto paramento, 
che potrebbe essere interpretato anche come deposito intenzionale di rinforzo (in 
questo caso, continuando a delineare una certa instabilità strutturale di questa parte). 
Tuttavia, il sondaggio dimostrò che il paramento ed il muro di fortificazione 
appartengono alla stessa fase costruttiva (poggiano sul medesimo strato di base), pur 
se il primo fu edificato in un secondo momento (si appoggia al muro di 
fortificazione). 
                                                
519 Lunghezza paramenti bastione Ovest: 2,40x2x1,80x1,40 m.; bastione est: 2x2,10x2,50x2,20 m. 
520 È stato ipotizzato che ulteriori scalini seguissero all’esterno della cinta, un’area non indagata e 
ricoperta dai detriti dal crollo della cinta di fortificazione; cfr. CORBOUD 2001a. 
521 Sondage 1, cfr.CORBOUD et Alii 1994, 22. 
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Il corridoio, lungo 4,30 m. e largo 1,5 m., presentava una pavimentazione molto 
compatta formata da ghiaia grigia mista a terra. Esso è delimitato lateralmente da due 
banchine, ricavate nello spazio che si veniva a creare tra le estremità dei paramenti ad 
‘L’ ed i bastioni. Le banchine, costituite da un riempimento di ghiaia grigia 
compattata, sono delineate verso l’interno del corridoio da uno-due filari di conci di 
medie e piccole dimensioni; esse hanno un’altezza diseguale rispetto al piano del 
corridoio, di 0,60 m. quella occidentale, di 0,20 m. quella orientale. La loro funzione 
è sconosciuta. 
Si potrebbe supporre che le banchine servissero come piano di appoggio per giare da 
magazzino (la presenza di recipienti di grandi dimensioni potrebbe coincidere con 
l’esigua elevazione delle banchine, in quanto i recipienti si troverebbero così ad 
altezza d’uomo)522.  
 
XIII.3.3. La porta Est 
Sul versante Sud orientale, il muro di cinta si interrompe per dare spazio ad un 
ingresso della larghezza di non più di un metro, privo di baluardi di protezione 
(Tav.XXII,2). Oltrepassata l’entrata, si accede ad un ambiente a pianta rettangolare (di 
circa 5x4,30 m.), orientato NO-SE, i cui i paramenti (dello spessore di circa 0,60 m., 
costruiti in pietre murate a secco), chiusi su due lati, si aprono sul lato Ovest per dare 
accesso all’interno del campo. 
 
XIII.3.4. Le altre strutture 
Addossate al perimetro interno della cinta sono alcune strutture, costruite in 
blocchi di pietra murati a secco (Tav.XXI,2). Tra queste, due dalla pianta 
semicircolare sono costruite a ridosso degli angoli meridionale ed occidentale della 
‘losanga’ perimetrale e sono probabilmente da attribuire ad una fase recente. 
Le altre tre visibili sul terreno presentano tutte pianta rettangolare, longitudinale al 
muro di cinta, con unico ambiente ed unico ingresso aperto verso il centro del campo. 
Due (delle dimensioni di circa 9x4 m. e 5x4 m.) sono contigue ed addossate al 
paramento Sud occidentale; un’altra (delle dimensioni di circa 6x4 m.) è ubicata al 
centro del paramento Nord occidentale523. A ridosso del muro orientale di 
                                                
522 Nell’area dell’ingresso della fortezza di Husn Awhala (v. infra) furono rinvenuti numerosi 
frammenti di grandi giare da magazzino. 
523 Queste strutture presentano, un alzato preservato di quasi 1 m. (almeno in un caso) ed uno spessore 
dei paramenti di circa 0,50-0,60 m. Nessuna spiegazione è stata suggerita per l’interpretazione come 
fondi di capanna; cfr. CORBOUD 2001a, fig.13. 
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quest’ultima struttura (tra la medesima ed il muro di cinta), era posizionato uno dei 
sondaggi effettuati. L’indagine permise di rilevare la presenza delle due distinte fasi 
del muro di fortificazione, oltre a individuare la causa dell’interruzione del muro di 
prima fase in questa precisa porzione del perimetro524. Riguardo quest’ultimo punto, 
la spiegazione fu illustrata dalla stratigrafia. Fu messo in luce uno strato molto fine di 
cenere525 che risultava tagliato da una fossa intenzionalmente delimitata da pietre (di 
medie dimensioni 10-15 cm.). Nonostante i limiti di questa fossa risultassero variabili 
in profondità (circa 0,50 m.), la sua direzione SE-NO rimaneva costante. All’interno 
della fossa si succedevano verticalmente livelli di terra e livelli di ghiaia puri, 
corrispondenti a depositi di stagnazione e di scorrimento dell’acqua. In breve, la 
posizione del fossato indica la zona di interruzione del muro della prima cinta, mentre 
l’apertura quadrangolare nel muro superiore conferma il tentativo di effettuare 
l’evacuazione delle acque (provenienti dalla sommità e che qui si convogliavano) 
attraverso il muro di fortificazione. 
 
Il saggio compiuto a ridosso del lato Nord Est del perimetro interno, mise in luce 
la presenza di una cisterna526, ubicata in un punto relativamente basso. La struttura fu 
scavata nel terreno naturale, in una fase posteriore alla costruzione della cinta. 
Delimitata a Sud dalla roccia emergente, a Nord dal muro di cinta, ad Est e ad Ovest 
da muretti a secco, presentava un rivestimento di calce ben lisciata, sulle pareti e sul 
fondo. La profondità conservata, 1,5 m., rappresenta approssimativamente quella 
originale, con una capienza volumetrica di circa 1 m3. La struttura è 
cronologicamente assegnabile ad un’età tarda, probabilmente al Pre-Islamico recente, 
in ragione anche della presenza di ceramica di questo periodo rinvenuta nel suo 
riempimento.  
                                                
524 Sondage 3, cfr. CORBOUD et Alii 1994, 22. 
525 All’interno dello strato, ubicato nell’angolo Sud Ovest del saggio, erano vari frammenti ceramici ed 
un frammento di macina; la posizione di tali riempimenti, unita alla tipologia dei materiali rinvenuti, 
potrebbe indicare la presenza di un focolare, ubicato all’esterno della struttura ma in un angolo protetto 
da due paramenti. 
526 Sondage 2, delle dimensioni di 2x5,5 m.; cfr. CORBOUD et Alii 1994, 23; cfr. anche CORBOUD 





XIV.1. LOCALIZZAZIONE GEOGRAFICA E RICERCHE 
Il sito è ubicato alle pendici occidentali delle Montagne Al-Hajar, nell’Oman 
centro meridionale (regione Ad Dakhiliyah), nei pressi del piccolo villaggio ed oasi di 
Lizq, da cui prende il nome. 
Le emergenze archeologiche sfruttano una collina rocciosa di peridotite e gabbro che 
si innalza rispetto alla piana circostante di circa 60 m. (520 m. s.l.m.). 
Il sito di Lizq fu individuato da Gerd Weisgerber nel 1976527, quando furono 
compiute ricerche archeometallurgiche sul territorio, ad opera del German Mining 
Museum di Bochum. Nel 1981 ebbe luogo l’unica e breve campagna di indagini sul 
sito (della durata di tre settimane), condotta da Stephan Kroll528. 
 
XIV.2. DATAZIONE DEL SITO 
Furono compiuti sul sito due saggi di indagine, ai quali però non corrispose 
l’individuazione di livelli stratigrafici di occupazione; tutti i reperti (ceramici e non) 
derivano quindi da depositi superficiali529 (ovvero sono fuori contesto stratigrafico). 
Da Lizq proviene un’unica datazione al radiocarbonio che, a causa dell’ampio 
intervallo di date derivato dalla calibrazione (comprendente tutta l’Età del Ferro), 
risulta praticamente inutilizzabile ai fini di un preciso inquadramento530. 
Il sito si data sulla base dei confronti dei materiali ceramici con quelli di altri 
insediamenti della penisola, che portano a considerare un generico periodo 
cronologico di occupazione tra l’800 ed il 400 a.C.531 Tuttavia, fu supposto un 
utilizzo del sito fino alla tarda età achemenide ed ellenistica532. 
 
XIV.3. IL SITO. CARATTERI GENERALI 
I due saggi di indagine non conseguirono né una sequenza stratigrafica, né livelli 
di occupazione. Ciò nonostante fu possibile mettere in luce interessanti strutture, 
                                                
527 WEISGERBER 1981. 
528 KROLL 1981. 
529 La maggior parte dei manufatti ceramici e dei reperti particolari provengono dalla zona della 
scalinata; quindi potrebbero ipoteticamente provenire dalla sommità; cfr. KROLL 2001. 
530 Cfr. MAGEE 1996, Table 2; SCHREIBER 2009. 
531 KROLL 1981, 229. 
532 KROLL 2001. I materiali ceramici che dovrebbero rappresentare questo periodo di occupazione non 
sono pubblicati. 
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soprattutto sul versante settentrionale della collina, dove emerse una lunga scalinata 
integrata ad un bastione e due torrette, che furono rilevate in corrispondenza delle 
estremità della medesima. La scalinata si estendeva dalle pendici fino alla sommità, 
dove un muro perimetrale risultava visibile in superficie. Quest’ultimo racchiudeva 
un’area di circa 200x100 m.533 
Purtroppo, molto poco è conosciuto per ciò che concerne la configurazione all’interno 
della fortificazione sommitale (Tav.XXIII). Qui furono mappati numerosi paramenti, 
corrispondenti probabilmente ad edifici, sia sul versante meridionale534 sia su quello 
Nord orientale, dove alcune stanze apparivano in connessione con il muro di cinta.  
Tutte le murature rilevate sono in conci di pietra, di medie e grandi dimensioni, legati 
da uno spesso strato di malta argillosa; i paramenti sono preservati ai primi quattro-
sei filari e nessuna fondazione fu indagata535. Le strutture murarie del bastione e della 
scalinata mostrano differenti fasi di edificazione536. 
L’unico accesso individuato verso l’interno della fortificazione, fu quello alla 
sommità della scalinata, fiancheggiato dalle torri B e C, che fu successivamente 
bloccato con l’innalzamento di un muro (D). Qui doveva trovarsi una porta, 
testimoniata dal rinvenimento di due ralle in pietra ancora in sito537.  
Ciò nonostante, questa entrata non servì sicuramente quale comune via di accesso538 
quanto piuttosto come via di comunicazione diretta ‘bastione-fortificazione’. Altri 
ingressi, preceduti da percorsi più agibili, dovevano trovarsi lungo la cinta 
perimetrale. 
Il sito fu abbandonato, successivamente ad un possibile evento traumatico539. La 
chiusura di questa entrata e la correlata intenzionale distruzione degli ultimi gradini 
della scalinata, hanno fatto supporre un assedio prima dell’abbandono540.  
 
                                                
533 KROLL 2001. 
534 Id., figs 21-22. 
535 KROLL 2001. 
536 KROLL 1981, 227. 
537 KROLL 2001, fig. 17. 
538 KROLL 1981, 227. 
539 KROLL 2001, in cui l’autore porta come riferimento la sezione fig.4 e fig.15. 
540 E’ interessante notare il fatto che per l’innalzamento del muro D furono utilizzati anche dei vasi 
integri; cfr, KROLL 1981, 228. Pensiamo tale impiego possa essere dovuto allo scopo di riempire un 
volume, poichè una funzione di alleggerimento della struttura (come si usa ad esempio per solai o 
volte), sarebbe in questo caso meno plausibile. L’ipotesi dell’assedio potrebbe essere 
incentivata/suggerita anche da questo: l’impossibilità di raggiungere la piana per raccogliere materiali 
da costruzione (argilla, sabbia, pietre…), implica l’impiego di materiali reperibili alla sommità. 
 157 
All’interno di una classificazione per tipologie insediative, il sito di Lizq fu 
qualificato tra le fortificazioni541 e definito come fortezza542, in ragione della presenza 
di una cinta muraria alla sommità. Tuttavia, l’assenza di evidenti dati strutturali che 
permettessero di discernere tra residenza/rifugio estemporaneo, portarono a 
considerare l’ipotesi di una speciale configurazione del sito, non meglio precisata543. 
Fu comunque supposta la presenza di un villaggio/insediamento nella piana 
sottostante, probabilmente coperto da depositi alluvionali. 
L’emergenza strutturale più evidente è rappresentata dalla scalinata, con i suoi 
annessi difensivi, percorso di ingresso non considerato il principale. Per analogia con 
siti iranici, ma soprattutto con siti giordani della prima metà del primo millennio, fu 
supposto che la scalinata conducesse ad una sorgente/o pozzo protetta dal bastione 544. 
La falda acquifera, che oggi si trova solo alcuni metri al di sotto del livello della 
piana, poteva essere facilmente raggiungibile anche durante l’Età del Ferro, e quindi 
non era necessaria la costruzione di un falāj545. 
Esiste tuttavia un altro elemento che contribuisce ad attribuire a Lizq un carattere 
differente dal comune insediamento, ovvero parte del corpus ceramico. Dei circa 
duemila frammenti provenienti dal sito (sia dalla ricognizione, sia dai sondaggi 
effettuati), circa quattrocento sono da considerare diagnostici; tra questi, il 15% è 
rappresentato da ceramica dipinta546.  
Durante l’Età del Ferro la percentuale di ceramica dipinta all’interno dei singoli siti è 
generalmente piuttosto scarsa (in genere l’1-2% del corpus), sia all’interno di comuni 
insediamenti, sia soprattutto in quei siti considerati veri e propri forti (ad Husn 





                                                
541 POTTS 1990, 358 e 373. 
542 KROLL 1981, 226; KROLL 2001. 
543 Id. 
544 Nonostante l’ipotesi della presenza di una sorgente/pozzo all’interno del bastione sia estremamente 
allettante e supponibile (considerando l’importanza dell’elemento acqua), per la lunga scalinata 
sotterranea messa in luce all’interno della sala a colonne sul sito di Tepe Nush-i Jan in Iran (esempio 
citato dal Kroll; cfr. KROLL 1981, 228, n.87;), non fu possibile dimostrare che il percorso conducesse 
ad una sorgente acquifera, cfr. D. Stronach and M. Roaf, Excavations at Tepe Nush-i Jan, Iran, 1978, 
p. 7, fig. 3. Tuttavia, paralleli più calzanti e contemporanei, si trovano sul territorio giordano (Tell es-
Sa‘idiyeh); cfr. PRITCHARD 1964. 
545 KROLL 2001. 
546 KROLL 1981, abb. 69; KROLL 1998; KROLL 2001. 
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XIV.3.1. La scalinata 
Il saggio principale della campagna di indagine fu aperto sul lato Nord della 
collina, là dove allineamenti murari visibili sul terreno suggerivano una probabile via 
di accesso.  
Qui fu messa in luce una lunga e ripida scalinata che, sviluppandosi dalla piana, 
raggiungeva il muro della fortificazione, nella quale era inserita (Tav.XXIV). 
La scalinata, della lunghezza di circa 30 m., era composta da scalini costituiti da 
due/tre lastre lapidee e pietre di piccola taglia , rivestite da un fine strato (5 cm.) di 
malta di argilla. La larghezza varia da 1,30 m. (alla base della collina) a 1,50 m; 
l’alzata è di circa 0,23/0,25 m. (Tav.XXV,1-2). 
La scalinata non è costituita da un’unica rampa lineare ma, a metà del suo corso, 
devia leggermente verso SO, mentre i primi cinque scalini (dalla base della collina) 
sono anch’essi spostati verso SE. 
La scalinata è fiancheggiata da due muri in pietre di media e piccola taglia, F ed E, 
larghi rispettivamente 0,50 e 0,70; questi presentavano una bassa trincea di 
fondazione547 ed erano mal preservati in altezza548. In una seconda fase, a questi 
paramenti ne furono affiancati altri due (G e H), che svolgevano probabilmente una 
funzione di rinforzo. Alla medesima fase di ristrutturazioni appartiene anche il 
piccolo paramento I e la prima rampa di cinque scalini alla base della collina.  
Il rinvenimento di frammenti di mattoni, nei livelli superficiali di deposito sugli 
scalini549, suggeriscono che tali paramenti potessero costituire una base per un alzato 
in mattoni e quindi la presenza di una copertura estesa a tutta la scalinata. 
In origine la scalinata doveva comprendere più di ottanta scalini, gli ultimi dei quali 
furono rimossi ed ammucchiati in situ quando fu bloccato il passaggio di entrata550. 
 
XIV.3.2. Il bastione 
Alla base della collina (Tav.XXIV), in corrispondenza dell’estremità settentrionale 
della scalinata ed in correlazione con la medesima, è una struttura a pianta 
trapezoidale, di circa 150 m2, rappresentata dai muri L, S, U, V551, I. La struttura è 
stata interpretata come un bastione (relativa alla protezione sia dell’installazione al 
                                                
547 KROLL 2001. 
548 Con riferimento alle piante e sezioni pubblicate, si osserva un’altezza preservata di circa 25 cm. a 
livello dello scalino 44 e di circa 6 cm. a livello del gradino 32. 
549 KROLL 2001. 
550 Id. Quelli più alti furono disposti al di sopra dei gradini dal 75 al 79. 
551 Lo spessore dei paramenti, di circa 0,80 m. dal rilievo topografico, potrebbe risultare più largo ad 
un’indagine stratigrafica; cfr. KROLL 2001. 
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suo interno, sia del percorso scalinato), del quale la costruzione K ritrae ciò che 
rimane di una possibile torretta552. All’interno è un muro divisorio (R) che esercitava 
anche la funzione di contrafforte; insieme ai paramenti V ed I, appartiene ad una 
seconda fase costruttiva. Addossati al lato orientale sono due paramenti murari dalla 
forma ad ‘L’ (M e T), a probabile carattere strutturale553.  
Ad una funzione di contenimento/terrazzamento potrebbero invece riferirsi alcuni 
paramenti che corrono paralleli in direzione E-O, ubicati alla base della collina, a Sud 
del bastione (X1-X3 ed Y). 
 
XIV.3.3. Le torri  
La scalinata è fiancheggiata da due strutture interpretabili quali possibili torrette 
(B e C), aggettanti dal muro perimetrale/di fortificazione (A) alla sommità della 
collina (Tav.XXIV). La prima (C) presenta pianta rettangolare di 4x2,5 m. e lo 
spessore dei muri è di circa 0,50 m.; all’interno furono rinvenute due lastre lapidee 
appartenenti al lastricato pavimentale554. Nella seconda struttura (B), dalla forma 
irregolarmente rettangolare (3,5x2,50x2,80x2 m.), lo spessore murario è leggermente 
maggiore (0,70 m.). 
 
XIV.3.4. Il muro perimetrale 
Il muro della fortificazione non fu scavato. Il suo percorso, di cui si ipotizza un 
circuito intorno al plateau, fu tracciato solo in parte sul lato Nord. Su questo versante 
corre seguendo le curve di livello del pendio, alle quali si adegua con rari angoli e 
rientranze. Due torrette sono in corrispondenza della congiunzione con la scalinata, 
dov’era posizionato anche un ingresso; una struttura di medio-grandi dimensioni ed in 
connessione con il muro di fortificazione, possibile casamatta555, fu rilevata a Nord 
Ovest.  
Apparentemente, il muro di cinta (A) fu costruito a doppio paramento (Tav.XXV,3), 
con l’impiego di pietre di grandi (tra 0,8 e 1,2 m.556) e piccole dimensioni, unite da 
spessi strati di malta argillosa, per i paramenti esterni. Conservato in altezza solo nei 
primi filari, il suo spessore doveva superava i 2 m. 
                                                
552 I paramenti N ed O, addossati al lato meridionale del muro L, furono definiti insieme a K come 
probabili torri; cfr. KROLL 2001. 








XV.1. LOCALIZZAZIONE GEOGRAFICA E RICERCHE 
L’oasi di Manāl è situata nell’Oman centrale, lungo il corridoio creato dallo wādi 
Samāyil attraverso le montagne Al-Hajar, un’antica via di percorrenza che collega la 
costa (zona di Muscat) con i territori interni del sultanato. L’area di Manāl è 
delimitata a Nord Ovest dalle ripide pendici del Jebel al-Akhdar, dal quale 
discendono alcuni widian tributari dello wādi Samāyil, che confluiscono nello stesso 
(Tav.LVII). 
Il sito archeologico è ubicato su una delle terrazze alluvionali sulla riva occidentale 
dello wādi Samāyil, alle pendici di una collina rocciosa posta a Nord dell’odierno 
villaggio di Manāl (Tav.XXVI,1-2). 
L’inizio delle indagini nella zona avviene in concomitanza con i lavori di costruzione 
della nuova strada Muscat-Nizwa, durante i quali l’area archeologica fu posta sotto 
restrizione edilizia - Ministry of National Heritage and Culture - ed affidata al 
Dipartimento di Archeologia della Sultan Qaboos University, relativamente allo 
scavo delle strutture superstiti ed allo studio del territorio557. 
Le due campage di scavo effettuate tra il 2001 ed il 2002 furono precedute da un 
programma di ricognizione sul territorio dell’oasi di Manāl. Le indagini di 
ricognizione portarono all’individuazione di altri due insediamenti (Manāl 2 e Manāl 
3), a Sud Ovest di quello principale (Manāl 1), ai quali sono correlate delle aree 
cimiteriali. La presenza di tombe riferibili al quarto millennio (Hafit) ed alla prima 
Età del Bronzo (Umm an-Nar), riconosciute nella vicina zona di Sayiā (circa due 
chilometri a Nord di Manāl 1), testimonia l’antica occupazione di questi 
terrazzamenti fluviali558. 
 
XV.2. DATAZIONE DEL SITO 
Allo stato attuale delle ricerche, il sito di Manāl 1 è generalmente inquadrabile 
all’interno dell’Età del Ferro II, sulla base delle tipologie ceramiche e degli altri 
oggetti pubblicati, che trovano un confronto con altri siti dello stesso periodo 
                                                
557 ELMAHI-IBRAHIM 2003. 
558 Id., 79. 
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cronologico559. Dall’analisi stratigrafica non sono emersi elementi che possano 
indicare un’occupazione del sito precedente all’Età del Ferro560. 
 
XV.3. IL SITO. CARATTERI GENERALI 
La terrazza fluviale sulla quale è ubicato il sito di Manāl 1 si estende in direzione 
N/S, lungo le pendici orientali di una collina rocciosa. La terrazza, bagnata ad Est da 
uno wādī tributario dello wādī Samāyil (lo wādi Banī Ruwāhah), è tagliata 
nell’estrema porzione meridionale dalla moderna strada Muscat-Nizwa. Una parte del 
sito fu distrutta durante i lavori di costruzione (Tav.XXVII). 
È probabile che l’insediamento occupasse tutta la terrazza, estendendosi su una 
superficie di circa 400x150 m., come sembrano in parte dimostrare le indagini 
archeologiche. Le due aree di scavo, Area B ed Area C, posizionate agli opposti limiti 
della terrazza, evidenziarono infatti la presenza di gruppi di strutture distanti 200-250 
m. l’uno dall’altro. Gli edifici emersi hanno inoltre caratteristiche architettoniche 
differenti: parte di un probabile sistema difensivo e/o di contenimento-terrazzamento 
nell’Area C, una zona abitativa nell’Area B (Tav.XXVII). 
Sulla base soprattutto di quest’ultimo campione insediativo, Manāl 1 trova un 
confronto negli insediamenti dello wādi Banī’Umar al-Gharbī (v. infra Zahra 2), 
anch’essi ubicati su terrazze alluvionali e ‘confinati’ nello spazio che intercorre tra le 
colline rocciose da un lato e lo wādi dall’altro. La disposizione delle abitazioni a 
Manāl 1, intorno a corti centrali e addossate ad un muro perimetrale, oltre alla 
presenza di un ingresso munito di installazioni difensive, seppur minime (percorso ad 
‘S’), rappresenta altri probabili elementi di confronto. 
 
Il sito dell’Età del Ferro fu utilizzato da un’area cimiteriale (di periodo imprecisato, 
ma che si suppone Pre-Islamico561), che occupa buona parte del pianoro e della zona 
sottostante. Altre aree di occupazione non sono da escludere. Sulla base di ceramica 
raccolta in superficie, si ipotizza che un altro insediamento dell’Età del Ferro fosse 
infatti ubicato presso il moderno villaggio di Manāl, a Sud dell’antica moschea562. 
 
 
                                                
559 ELMAHI-IBRAHIM 2003, 89-94. 
560 Id., 87. 
561 Id., 81. 
562 Id., 81. 
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XV.3.1. Area C 
L’Area C si trova nella parte meridionale del sito, a ridosso del crinale orientale 
della terrazza, ed è delimitata a Sud dalla nuova strada (Tav.XXVIII,1). L’area 
indagata si estende su una superficie di 175 m2.  
Le strutture emerse comprendono una serie di paramenti posizionati N/S (in pietre 
dello wādī di medio-grandi dimensioni) e disposti a differenti livelli, integrati da 
paramenti trasversali. Tra i primi, se ne distinguono tre, dei quali si intuisce il 
proseguimento al di fuori dei limiti della trincea. Lo spessore varia da 0,60 m. per il 
muro occidentale, a 1,50 m. per il muro meridionale, quest’ultimo costituito da 
almeno tre filari longitudinali affiancati (nella parte Nord). Quello centrale, esposto 
per una lunghezza di 13 m., non segue un percorso lineare ma curva nella porzione 
settentrionale ad angolo ottuso verso Est. Il paramento, sviluppato in altezza in 
almeno quattro filari di ciottoli, appare costituito solamente da una faccia esterna, 
suggerendo una funzione di contenimento. 
Tre muri trasversali, posizionati E/O, sono disposti nello spazio intercorrente tra il 
paramento occidentale e quello centrale, orientati N/S (lo spazio ha un’ampiezza 
variabile tra 6 e 9 m.). Tra questi, il più settentrionale ha un andamento curvilineo ed 
una sola faccia di esposizione, costituita in alzato da 4-5 filari di ciottoli (muro di 
contenimento). 
Questo gruppo di strutture, seguendo il cui profilo è visibile la continuazione lungo la 
scarpata orientale della terrazza verso lo wādī, sono state interpretate come una sorta 
di casamatta e parte di un più grande sistema difensivo563. 
Tuttavia, senza escludere la presenza di un sistema difensivo in una posizione così 
strategica del sito, vorremmo suggerire un più ampio campo di ipotesi. 
I paramenti messi in luce, soprattutto quelli direzionati N/S, sembrano seguire 
l’andamento delle curve di livello, indicando una funzione di contenimento a ridosso 
del pendio. Quello centrale, in particolare, presenta una sola faccia di esposizione, 
marcando il dislivello con gli altri. Tra i paramenti trasversali, quello settentrionale 
potrebbe aver svolto la medesima funzione, presentando unica faccia di esposizione; 
gli altri due paramenti trasversali possono costituire muri di rinforzo e/o di 
contenimento.  
In generale, i terrazzamenti che le strutture emerse sembrano delineare (ovvero gli 
spazi contenuti tra i primi due muri orientati N/S) potrebbero essere stati utilizzati sia 
                                                
563 ELMAHI-IBRAHIM 2003, 84. 
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come aree abitative (ad es. per case-capanne) e/o produttive (ad es. per colture a 
livello domestico), o potrebbero rappresentare installazioni basilari di un sistema 
difensivo le cui strutture più rappresentative si trovavano forse ad un livello superiore 
della terrazza. 
 
XV.3.2. Area B 
L’Area B è ubicata vicino all’estremità settentrionale della terrazza, distante circa 
200 m. dall’Area C (Tav.XXVIII,2). Le indagini comprendono due saggi limitrofi a 
Nord ed un saggio circa 30 m. a Sud, in tutto un’area di 650 m2. 
Le strutture messe in luce nel saggio meridionale sono di difficile interpretazione, 
rappresentando solo una parte di una possibile abitazione, di cui si distingue un 
ambiente a pianta irregolarmente quadrangolare delimitato da muri in pietra. 
Il saggio settentrionale dell’Area B, mostra invece una più ordinata serie di strutture 
riconducibili ad un campione insediativo più definibile.  
Un muro a doppio paramento (0,40-0,60 m.), orientato NE/SO ed esposto per una 
lunghezza di circa 20 m., delimita ad Ovest l’area abitativa. L’estremità settentrionale 
del muro si collega ad una struttura di medio-grandi dimensioni, parte dei resti della 
quale sono stati rilevati in superficie. 
Ad Est del muro si distinguono due unità abitative separate da un’area aperta, una 
probabile corte centrale. La maggior parte delle murature sono a doppio paramento 
(con un riempimento di ciottoli e terra) e si preservano in alzato per 0,50 m. E’ 
possibile, così come è stato supposto, che la parte superiore degli edifici fosse 
costruita con materiali deperibili (fronde di palma o argilla), dei quali però non è 
rimasta traccia sul terreno564; tuttavia, bisogna tenere in considerazione il 
considerevole spoglio di pietre effettuato per la costruzione delle tombe, che 
occuparono il pianoro dopo l’abbandono del villaggio.  
 
L’unità meridionale dell’Area B è principalmente costituita da un edificio a pianta 
rettangolare (di circa 7,50x5 m.) disposto secondo un asse NE/SO (Tav.XXIX). Un 
ingresso, aperto verso Est, è stato individuato nella porzione settentrionale. 
All’interno lo spazio è suddiviso in una serie di quattro-cinque ambienti, forse 
intercomunicanti, ma dalla incerta fruizione. Una soglia connette il vano di ingresso 
con un ambiente a pianta trapezoidale, dove è stata individuata un’area adibita 
                                                
564 ELMAHI-IBRAHIM 2003, 89. 
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probabilmente a focolare. Un altro focolare era presente nella prima stanza565. E’ 
possibile che le stanze sul retro fossero accessibili da un ulteriore passaggio ubicato 
sul lato Sud occidentale e/o su quello Nord occidentale (tratti paramentali in 
corrispondenza dei quali il muro perimetrale è meno marcato o quasi assente). Zone 
di ‘stoccaggio’ sono definite dalla presenza, non meglio specificata, di giare da 
magazzino566. 
A Nord Ovest di questa unità abitativa, un lungo ambiente dal fronte aperto sulla 
corte, sfrutta il muro delimitativo di tutta l’area. 
 
L’area settentrionale è stata oggetto di una pulizia superficiale allo scopo di 
redigere una pianta delle strutture. Queste, appaiono delimitate a N e ad E da due 
muri a doppio paramento di pietre (spessore 0,50-0,60 m.), sfruttati da due possibili 
unità abitative. Quella più meridionale è composta da un ambiente a pianta 
rettangolare (circa 4x6 m.), orientato NE/SO, al quale si annette all’esterno una 
piccola stanza quadrangolare (2,20x2,50 m.). L’ingresso, aperto ad Ovest verso la 
corte, è delimitato da un massiccio paramento dalla forma ad ‘L’ (dello spessore di 
circa 1 m.). 
Un muro con direzione O/E separa l’abitazione da quella contigua, anche se non si 
può escludere la presenza di una soglia di comunicazione fra le due (parte 
meridionale del paramento). Questa seconda unità si sviluppa secondo un diverso 
asse (N-NO/S-SE), ed è costituita da due ambienti comunicanti567, il primo a pianta 
rettangolare (di circa 1,80x3,40 m.), l’altro a pianta quadrangolare (di circa 3,40 m. di 
lato).  
L’abitazione si apriva probabilmente a NO, su uno stretto passaggio che conduceva 
verso la corte centrale. Questa porzione dello scavo - purtroppo a ridosso del limite 
settentrionale dell’area indagata - potrebbe risultare in futuro di una certa rilevanza. Il 
corridoio precedentemente menzionato, osserva il percorso ad ‘S’ usuale di un 
ingresso fortificato, essendo inoltre delimitato a NO da una struttura che eccede in 
larghezza il muro perimetrale (una torre?). 
All’esterno dell’ipotetico muro perimetrale (ad Ovest) è stata messa in luce parte di 
una struttura isolata, orientata NO/SE. I lati esposti dell’edificio sembrano delineare 
                                                
565 Un ‘ash layer’ ed un ‘fire place’ sono nominalmente descritti in pianta, rispettivamente 
nell’ambiente citato e nel vano di ingresso. 
566 ELMAHI-IBRAHIM 2003, 87. 
567 V. in pianta le quote della soglia di comunicazione fra le due stanze e l’alzato dei muri. 
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una pianta rettangolare il cui lato più corto misura 4,50 m. All’interno, al centro della 
stanza è un muro in pietre di medie dimensioni (spessore 0,50 m.), disposto secondo 
l’asse dell’edificio; questo potrebbe rappresentare un comune paramento divisorio fra 
due ambienti (ubicati fuori trincea)568, ma anche base di una palizzata lignea a 
sostegno della copertura569. Una particolarità evidente è l’accurata messa in opera dei 
muri perimetrali, rispetto agli altri edifici dell’insediamento. Questi presentano una 
faccia esterna rappresentata da pietre sbozzate di medio-grandi dimensioni, affiancate 
ordinatamente, che occupano buona parte dello spessore murario; il paramento 
interno è invece costituito da ciottoli di piccole dimensioni.  
La tentazione di attribuire all’edificio funzioni a carattere collettivo - relazionandolo 
ad esempio al Batiment B di Bithnah (v. infra Bithnah) - sulla base di alcuni elementi 
architettonici (dimensioni, elaborata muratura, presenza di un’ipotetica ‘piattaforma’ 
centrale, indipendenza rispetto agli altri edifici), non potrebbe prescindere, allo stato 
attuale delle ricerche, dalla tipologia dei materiali qui rinvenuti e di cui non abbiamo 
notizia. 
                                                
568 Tuttavia, lo spazio che intercorre tra il limite orientale di questa infrastruttura ed il muro orientale 
della stanza è piuttosto ampio (oltre 1,50 m.). 
569 La larghezza dell’ambiente è di circa 4 m. 
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XVI. MAYSAR 42 
 
 
XVI.1. LOCALIZZAZIONE GEOGRAFICA E RICERCHE 
La vasta zona archeologica di Maysar è ubicata nell’Oman centrale (versante 
occidentale delle montagne Al-Hajar), a Nord del moderno villaggio omonimo, nella 
valle dello wādi Samad. 
Alla fine degli anni ’80 l’area di Maysar/Samad fu interessata da un ampio progetto 
di ricerca compiuto dal German Mining Museum di Bochum570, durante il quale fu 
rilevata un’importante area di lavorazione del rame risalente al terzo millennio 
(Maysar 1, M1), e dove le indagini stratigrafiche furono inizialmente concentrate. 
L’estesa ricognizione portò anche all’identificazione di numerosi siti571, tra i quali gli 
insediamenti di Maysar 42 (M42) e Maysar 43 (M43), dove la ceramica di superficie 
indicava un’occupazione/frequentazione durante l’Età del Ferro. 
M42 ed M43 sono ubicati rispettivamente lungo i lati Ovest ed Est di un falāj (Maysar 
46), alcuni chilometri a Nord del sito del terzo millennio (Tav.XXX). 
Le emergenze sul terreno indicano che il sito M43 è costituito da una serie di 
quarantaquattro collinette - del diametro compreso tra 6 e 10 m., che segnalavano 
scarsi resti di case in mattoni - sparse su entrambi i lati del falāj (in parte obliterate 
dall’espansione del moderno villaggio). Un saggio di indagine che interessò la più 
grande di queste collinette (M43 mound 02)572, non ebbe esiti positivi, poichè il sito 
risulò fortemente danneggiato dall’erosione dello wādi. 
Il sito M42, ubicato circa trecento metri a Nord Ovest del precedente, fu interessato 
da un piccolo sondaggio nel 1981, dove i resti di sette case erano visibili sul terreno, e 
nel 1996 da un’indagine più estesa573. 
 
XVI.2. DATAZIONE DEL SITO 
Il sito si data all’interno dell’Età del Ferro II, essendo la ceramica di superficie 
posta in parallelo con quella di Lizq e di Rumeilah I574.  
                                                
570 WEISGERBER 1981; la zona fu precedente segnalata dalla Harvard Expedition nel 1973, cfr. A. 
Hastings, J.H. Humphries, and R.H. Meadow, Oman in the Third Millennium BCE, Journal of Oman 
Studies, 1, 1975, 9-55. 
571 Tra i siti si registrano numerose zone cimiteriali; cfr. WEISGERBER 1981; cfr. anche POTTS 1990, 
371-374. 
572 TILLMANN 1981, 234-238; SCHREIBER 2001a. 
573 G. Weisgerber, P. Yule, A structuring of the Iron Age in Eastern Arabia, unpublished Report to the 
Department of Antiquities of the Ministry of National Heritage and Culture, 1996, Muscat. 
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XVI.3. IL SITO. CARATTERI GENERALI 
Maysar 42 è ubicato alle pendici di una collina prospiciente la riva Ovest dello 
wādi Samad.  
L’insediamento si estendeva su una superficie di circa 100x350 m.; di questa, la 
porzione indagata comprende un’area di 12x8 m. 
La limitata estensione del sondaggio non ha permesso di individuare la funzione del 
sito, ovvero, se il medesimo avesse un carattere puramente insediativo e/o vi si 
svolgessero anche attività (industriali?) differenti, in quanto nessuna installazione è 
emersa. Tuttavia, l’abbondante quantità di ceramica (soprattutto giare da magazzino) 
e la vicinanza con il falāj, testimoniano una probabile attività agricola e di stoccaggio, 
mentre attrezzi per macinare mostrano una quotidiana preparazione del cibo575.  
Si ritiene che il falāj (M46) sia contemporaneo all’insediamento, e che quest’ultimo, 
conseguentemente all’abbassamento della falda acquifera e al necessario scavo in 
profondità della galleria di captazione, si sia dovuto spostare più a valle576. 
Il sito fu abbandonato, come mostra l’assenza di livelli di distruzione (o eventi 
traumatici). Dopo l’abbandono fu utilizzato come area cimiteriale. Le due tombe 
indagate (M4202, M4201), sfruttano i paramenti ancora visibili, e appartengono alla 
fine del primo millennio (cultura di Samad). 
 
A Maysar 42 furono messi in luce circa una decina di ambienti (o parte di), dei quali 
ne furono scavati sei (Tav.XXXI,2). Questi appaiono delimitati sul lato Occidentale da 
un paramento che, esteso in un primo tratto in direzione S/NO, piega ad angolo acuto 
verso NE. Lungo il percorso sono presenti due entrate, una sull’estremo limite 
meridionale, l’altra a metà del tratto Nord occidentale; il paramento ha uno spessore 
maggiore rispetto agli altri. In considerazione di questi elementi, ipotizziamo che il 
muro potesse costituire un circuito perimetrale/di delimitazione; la sua posizione 
inoltre, verso monte, serviva a proteggere gli ambienti sottostanti da eventuali 
massi/frane della collina. 
                                                                                                                                                   
574 cfr. S. Kroll, Die Siedlung Maysar-42, in WEISGERBER 1981; cfr. SCHREIBER 2001a. 
575 Una giara da magazzino, inserita nel terreno, fu rinvenuta ancora in sito al limite meridionale dello 
scavo. 
576 SHREIBER 2001a; cfr. anche BOUCHARLAT 2003, 167. 
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Poiché l’insediamento è edificato lungo il pendio, presenta ambienti costruiti su 
livelli differenti (Tav.XXXI,1), ovvero, i piani di calpestio costituiscono un 
livellamento del terreno vergine di base577. 
Gli edifici subirono vari rifacimenti, evidenti nella chiusura di alcune entrate, 
nell’aggiunta di nuove stanze o nella divisione delle medesime. 
In generale, tutti i muri sono costruiti a doppio paramento: pietre sbozzate di medie 
dimensioni, unite da malta argillosa all’esterno, riempimento in terra mista a ghiaia. 
Lo spessore medio è di 0,40 m. (0,60 per il paramento occidentale), e si preservano 
fino ai primi filari (0,30 m.). Questi paramenti costituiscono la parte inferiore 
(zoccolo di base) di muri costruiti in alzato forse in materiale deperibile (argilla, 
foglie di palma); nessuna traccia di mattoni è stata rinvenuta.  
 
L’insieme delle stanze è stato attribuito a due edifici. Il primo, accessibile 
dall’entrata più settentrionale, costituito dalle stanze correlate rooms 3, 4, 5, 2; il 
secondo, accessibile dall’entrata meridionale, rappresentato dalla room 1, che in una 
fase successiva fu internamente divisa in due stanze (Tav.XXXI,2). 
Tenendo conto che il muro occidentale potesse costituire una sorta di delimitazione, 
la distinzione in due ‘complessi’ ci sembra un po’ riduttiva, anche considerando la 
piccola estensione del saggio. La room 3, ci appare più come un disimpegno post-
ingresso, piuttosto che una semplice stanza attribuibile ad una casa. Lo spessore dei 
muri che la delimitano, si differenzia notevolmente rispetto a tutti quelli esposti, 
mentre il paramento orientale crea una sorta di sbarramento/strettoia prima 
dell’accesso alla room 4. La soglia d’ingresso, della larghezza di un metro, è delineata 
da due filari di pietre (due scalini?). 
 
                                                





XVII.1. LOCALIZZAZIONE GEOGRAFICA E RICERCHE 
Il sito di Muweilah è ubicato nell’Emirato di Sharjah (Emirati Arabi Uniti) a circa 
15 Km dalla costa; la zona, arida e con precipitazioni annue di circa 92 mm., è 
costituita da una striscia di dune sabbiose di origine eolica, situata tra la fascia 
pedemontana (pianura agricola di Al Madam) e la sabka costiera (Tav.LVII). 
Il progetto di scavo578, intrapreso nel 1994 dall’Australian Archaeological Expedition 
(Università di Sidney) negli Emirati Arabi Uniti579, mirava ad esaminare il tipo di 
occupazione umana in una zona ambientale apparentemente priva di risorse atte a 
permettere uno stanziamento sedentario.  
Durante le prime due campagne furono investigate tre differenti zone, denominate 
Area A, B e C. Dai saggi compiuti sulle prime due aree, le uniche strutture rilevanti 
messe in luce furono costituite da due forni, uno dei quali a pianta circolare costruito 
in conci di pietra e malta. Spessi sedimenti di ceramica, ossa animali e conchiglie, al 
di sopra di concrezioni di carbonato, testimoniano qualche sorta di struttura abitativa, 
probabilmente a capanna (o barasti)580. 
Fulcro delle indagini archeologiche, in tutte le successive campagne, sarà la zona a 
ridosso di ciò che fu riconosciuto come il vero insediamento, l’Area C. Allo stato 
attuale delle ricerche, ancora in corso, l’Area C rappresenta quasi due quarti 
dell’intero abitato. Indagini geofisiche hanno infatti reso possibile individuarne 
l’ampiezza totale in circa 1 ettaro581. 
 
                                                
578 Il sito di Muweilah fece parte di un progetto di ricognizioni eseguite dalla French Archaeological 
Mission nel 1988, che individuò materiali dell’Età del Ferro sparsi su una superficie di circa 2 ettari; 
cfr. MAGEE 1996, 196; Cfr. Mouton-Boucharlat, Survey and soundings at Muweilah (Sharjah airport): 
a short report. In: Boucharlat R. (ed.), Archaeological survey and excavation in the Sharjah Emirates, 
1989. A fifth interim report, Lyon, Maison de l’Orient, 1991, 5-15. 
579 La missione, sponsorizzata dal General Motors di Dubai, e sotto il permesso del Dipartimento di 
Antichità e Turismo di Sharjah, nel 1998 riceve assistenza dal progetto del Prof. Haerinck (Funds for 
Scientific Research-Flanders-Belgium) e dal Prof. D.T. Potts (Università di Sidney); fu inoltre 
appoggiata dalla British school of Archaeology in Iraq e dall’ Australian Research Council. Cfr. 
MAGEE 1996, 195-213; cfr. MAGEE 2001. 
580 MAGEE 1996, 196-198. 
581 Questa affermazione si basa essenzialmente sulla continuazione del muro perimetrale nell’area 
Nord-Est, come evidenziato dalle indagini magnetometriche; cfr. BLAU et Alii 2000, 117-129. Fu 
inoltre compiuta una ricognizione geofisica, tramite GPR (ground penetrating radar) alla quale era 
subordinato un sistema superficiale di mappatura del metallo (EM, Metal Mapper), alllo scopo di 
superare le limitazioni della magnetometria gradiometrica e caratterizzare il sito più velocemente su 
ampie aree. È stata così fatta una mappatura di ‘strutture’ piane quali  livelli pavimentali, muri ed 
isolate attività antropogeniche. Cfr. EVANGELISTA-WEDEPOHL 2004, 93-98. 
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XVII.2. DATAZIONE DEL SITO 
Le indagini compiute nell’Area C hanno dimostrato che il sito di Muweilah ha 
cessato di esistere a seguito di un singolo evento traumatico, nel caso particolare un 
incendio. Questo evento è testimoniato innanzitutto dal contesto stratigrafico, comune 
alla maggior parte degli ambienti scavati: strati di cenere/bruciato coperti da strati di 
crollo dei paramenti murari circostanti; inoltre, la diffusa presenza di manufatti di uso 
quotidiano integri, alloggiati sui battuti pavimentali, testimoniano un repentino 
abbandono del sito582.  
L’incendio deve aver interessato tutto l’insediamento, come hanno dimostrato i saggi 
nell’area dell’ingresso orientale, dove è stato messo in luce un muro in pisè 
completamente bruciato583. 
Analisi al 14C sono state effettuate su campioni prelevati sia da strati precedenti i 
paramenti murari del Building I, sia su campioni ricavati da strati di 
distruzione/crollo; di questi è stata fatta una media per trarne una data di costruzione 
dell’insediamento. Gli edifici in questa parte del sito sono stati datati tra il 920 a.C. e 
circa dopo il 770 a.C. 584. 
Più fasi di costruzione sono evidenti nell’area dell’ingresso e le analisi radiometriche, 
effettuate su travi carbonizzate e collassate qui rinvenute, suggeriscono un 
rifacimento intorno all’800 a.C. ed una probabile costruzione alla fine del IX secolo, 
in concomitanza con gli edifici dell’Area C585. 
Mentre l’assenza di materiale ceramico riferibile all’Età del Ferro III586 esclude un 
periodo di vita dell’insediamento successivo al 600 a.C., il risultato delle analisi 
compiute su campioni di semi di dattero, suggerisce una data di distruzione dopo 
l’800 a.C.587 
 
XVII.3. L’INSEDIAMENTO. CARATTERI GENERALI 
Il sito è circoscritto da un muro perimetrale a pianta irregolarmente ovoidale 
(Tav.XXXII). Al suo interno, lo spazio abitativo è ulteriormente delimitato da una 
                                                
582 Questa situazione è ben illustrata dal rinvenimento di uno scheletro umano al di sotto di uno strato 
di crollo. Non sono state pubblicate però né analisi tafonomiche nè paleopatologiche; il presupposto è 
quello che l’individuo sia deceduto durante l’incendio. Cfr. MAGEE 1996, 119, fig.12. 
583 MAGEE 2001, 121. 
584 MAGEE 1999, 46-47; MAGEE et Alii 2002, 153-154. 
585 MAGEE 2003a, 2-3. 
586 Per ciò che concerne la ceramica di probabile importazione iraniana definita come Ferro III, cfr. 
MAGEE 2005. 
587 MAGEE 2003a, 2-3. 
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cortina muraria che lo separa da un edificio a carattere monumentale denominato 
Building II, ubicato nella parte occidentale. L’Area C fu infatti inizialmente suddivisa 
in Building I e Building II, sulla base delle differenti funzioni sociali che furono 
evidenti una volta eseguito lo scavo dei due gruppi di edifici. 
Con il proseguimento delle indagini nella parte orientale e centro settentrionale, l’area 
dell’abitato fu suddivisa in ulteriori unità agglomerative, che corrispondono a singoli 
edifici o a gruppi di edifici; queste sono state denominate buildings (Building I-VIII). 
Il building VI è ubicato all’esterno, a ridosso della porzione meridionale della cinta 
perimetrale e per questo trattato conseguentemente a quest’ultima. 
 
XVII.3.1. Le cortine murarie e gli ingressi 
L’estensione del muro perimetrale dell’intero sito, tracciata dalla ricognizione 
magnetometrica, ed in parte confermata da saggi nella zona orientale e 
settentrionale588, è stata valutata in circa 360 m. La tecnica costruttiva appare quella 
di una doppia cortina muraria, raramente intervallata da contrafforti (Tav.XXXII, lato 
SO), che impiega come materiali pisè, pietra sbozzata locale (faroush) e mattoni589. 
Da un punto di vista strutturale è ipotizzabile che la parte inferiore della muratura 
fosse costituita da pietra mista a pisè, sulla quale era impostato un alzato in mattoni.  
All’interno di questo spazio circoscritto, l’area residenziale è ulteriormente delimitata 
da un muro perimetrale costruito in pietre e pisè590. La quantificazione del crollo del 
medesimo sul lato occidentale, mostra un alzato in pietra di almeno due metri591. 
Allo stato attuale delle ricerche, sono stati individuati due ingressi all’insediamento, 
uno nella porzione meridionale, l’altro in quella orientale. Se consideriamo gli 
ingressi posizionati su una linea assiale Est-Ovest/Nord-Sud è forse ipotizzabile la 
presenza di altre due entrate in corrispondenza dei lati settentrionale e occidentale.  
L’ingresso meridionale è quello meglio indagato. Le mura di fortificazione esterne, 
nella loro prosecuzione Ovest-Est, si aggettano verso Sud, andando a costituire dei 
paramenti murari che racchiudono un passaggio di entrata con andamento 
serpentiforme. Questo corridoio, in parte lastricato, conduce ad un’area aperta a 
                                                
588 Il muro fu infatti indagato là dove era stato indicato dal rilievo magnetometrico, nell’Area C2 e 
nell’Area C4 poco più a Nord, dove fu messo in luce l’andamento Est-Ovest di due muri paralleli, in 
pietra e pisè dello spessore di circa 1 m.; cfr. MAGEE 2001, 117, fig.2; MAGEE et Alii 2002, 136. 
589 Una piccola trincea scavata a Nord del Building II ha evidenziato l’utilizzo di questi tre tipi di 
materiali. Cfr. MAGEE 2007, p. 10. 
590 Il muro è fatto utilizzando lastre di faroush, una pietra locale di origine marina, la stessa di cui è 
costituito il terreno roccioso vergine. Cfr. BLAU et Alii 2000, 117-129. Lo spessore massimo raggiunge 
circa 1,30 m.; cfr. MAGEE et Alii 2002, 136. 
591 Id., 139. 
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pianta rettangolare, che costituisce una specie di vestibolo, tra le mura esterne e il 
muro perimetrale dell’insediamento. Da questo vano si apre uno stretto corridoio S/N, 
fiancheggiato da muri in pietra muniti di contrafforti interni, che proseguono in pisè. 
L’ingresso, definibile a baionetta, rappresenta nel complesso una struttura ben 
costruita e militarmente ben difendibile592, proprio perché costringe eventuali 
assalitori ad attraversare un ambiente ristretto, probabilmente sbarrato da più di una 
porta. Ciò che resta di un primo sbarramento, forse una porta in legno, è testimoniato 
da un piccolo contrafforte addossato al paramento interno più settentrionale. 
Durante una prima fase di indagini erano state mosse perplessità riguardo al fatto che 
questa fosse realmente un’entrata all’insediamento593. Ciò era dovuto principalmente 
alla presenza di una madbasa594 al centro del percorso di accesso dello stretto 
corridoio fiancheggiato dai muri in pietra, apparentemente un ostacolo alla fruizione. 
Di qui la proposta che la struttura potesse rappresentare piuttosto l’ingresso ad una 
torre, cioè ad un ambiente chiuso e non comunicante con l’esterno595. Il 
proseguimento delle ricerche ha dimostrato la funzione di ingresso, là dove questo 
corridoio di entrata conduce direttamente alla corte centrale596. Ricordiamo inoltre 
che numerose punte di freccia furono rinvenute in questo contesto stratigrafico597. 
L’ingresso orientale presenta impianti murari strutturalmente comparabili all’ingresso 
meridionale: percorso di entrata serpentiforme, che conduce direttamente ad un 
corridoio fiancheggiato da due paramenti in pietra, con andamento E-O, muniti di 
contrafforti. 
Tra i siti dell’Età del Ferro rari sono i paralleli avvicinabili ad un ingresso strutturato 
come quello di Muweilah. A nostro avviso, il parallelo più conforme è quello del sito 
di Hili 14, nell’oasi di Al Ain (v. infra). L’ingresso della fortezza di Husn Awhala fu 
progettato probabilmente secondo un sistema simile; purtroppo la parte anteriore 
della struttura è stata distrutta dall’azione di mezzi meccanici moderni598. La città di 
                                                
592 Numerose punte di freccia sono state rinvenute all’interno del corridoio; cfr. MAGEE et Alii 2002, 
152. 
593 cfr. Id., 144-146. 
594 La madbasa è una tipica struttura sulla quale vengono esposti i datteri ad essiccare, allo scopo di 
ricavarne una sostanza zuccherina definita anche come ‘miele’. 
595 La possibilità che, attraversato il corridoio ad ‘S’ si procedesse verso Est lungo il muro perimetrale 
interno, fu scartata in quanto non fu individuata alcuna entrata fino al limite di scavo; cfr. MAGEE et 
Alii 2002, 144-146. 
596 MAGEE 2004, 28. 
597 MAGEE 2002, 151, fig. 31. 
598 V. infra Husn Awhala; cfr. PETRIE 1998, 246-260. 
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Khor Rori invece, presenta un più elaborato sistema di ingresso ad ‘S’, 
tipologicamente accostabile, ma cronologicamente distante599. 
 
XVII.3.2. Il Building VI 
Parzialmente indagata è l’area immediatamente ad Est dell’ingresso meridionale 
(Tav.XXXII). Qui è presente una serie di ambienti di vasta estensione disposti 
longitudinalmente; la stratigrafia indica quasi una totale assenza di strati di crollo, 
prospettando la possibilità che i vani fossero delimitati da alzati in materiale 
deperibile (ad es. fronde di palma). I depositi antropici sono costituiti da materiale 
bruciato ad alte temperature (materiale organico, ossa animali, conchiglie)600. La 
posizione piuttosto confinata di quest’area suggerisce forse una funzionalità 
particolare: ubicata a ridosso dell’ingresso (oppure parte integrante dello stesso), 
separata dal resto dell’insediamento da un muro continuo. È possibile che la zona 
fosse destinata ad attività artigianali e/o produttive che, per varie motivazioni, 
venivano svolte all’esterno dell’insediamento (ad esempio a causa delle esalazioni 
tossiche rilasciate durante la lavorazione dei metalli o delle pelli, oppure perché lavori 
considerati impuri). 
 
XVII.3.3. I due quartieri 
Una panoramica della planimetria generale del sito è sufficiente per evidenziare 
una disuguaglianza nella pianificazione urbana, tra gli edifici ubicati ad Ovest 
dell’ingresso meridionale e quelli ubicati ad Est. L’ingresso appare come 
elementoarchitettonico di suddivisione tra due agglomerati di edifici, che 
condividono invece il muro perimetrale, sfruttato quale superficie di appoggio 
posteriore. Per ciò che concerne le variazioni dell’assetto urbano, abbiamo cercato di 
evidenziare quelle che a noi sembravano evidenti, nella seguente enumerazione: 
- rispetto al muro perimetrale, le unità del Building I presentano un’estensione 
longitudinale; i Building III, IV e V si sviluppano invece trasversalmente. Questa 
disposizione implica sia una diversa suddivisione degli ambienti interni, sia 
dimensioni maggiori nel caso del quartiere ad Est dell’ingresso. 
- La planimetria generale del Building I risulta piuttosto interconnessa, ovvero esiste 
un unico e comune muro di confine tra un nucleo abitativo ed il limitrofo; è quasi 
assente uno spazio di camminamento tra due case. Unica eccezione, tra l’abitazione 
                                                
599 LOMBARDI 2002, 111-124, Map 2. 
600 MAGEE et Alii 2002, 147. 
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posta nell’angolo Sud Ovest e la casa attigua ad Est. In questo caso, la presenza di 
uno stretto vicolo tra le due è chiaramente dettata da una necessità, considerata la 
posizione circoscritta della prima. Questa caratteristica potrebbe essere sostegno del 
fatto che l’edificazione di questo quartiere sia proceduta secondo un’unica e 
contemporanea pianificazione. 
I Building III, IV e V si presentano come nuclei indipendenti tra loro, intervallati da 
grandi spazi aperti (corti) e da vicoli. 
- tutti gli edifici del Building I si affacciano verso uno spazio aperto, una probabile 
corte centrale a pianta quadrangolare601, possibilmente delimitata a Nord dal Building 
VIII e ad Est dal paramento Ovest del Buildings III. 
I Buildings III, IV e V sono rivolti verso Nord; questo diverso orientamento li esclude 
apparentemente dalla compartecipazione alla corte quadrangolare. Ciò nonostante, 
poiché le indagini sono ancora in corso, potremmo considerare la possibilità che 
esistesse un ulteriore spazio aperto di fronte a questi edifici, vista la presenza 
dell’asse viario relativo all’ingresso orientale. 
 
Ad una differenziazione planimetrica tra questi due quartieri, sembra 
corrispondere anche una diversa destinazione socio-economica. Alcuni ambienti del 
quartiere orientale testimoniano di attività di produzione metallurgica non presenti in 
quello occidentale, dove la cultura materiale rispecchia normali attività domestiche. 
 
XVII.3.3.1. Il quartiere occidentale: il Building I ed il Building VIII 
Il quartiere è composto da cinque unità abitative contigue, disposte a ridosso dei 
lati Sud ed Ovest del muro perimetrale (Tav.XXXII). A queste  abbiamo aggiunto 
l’unità apparentemente indipendente denominata Building VIII.  
Ogni unità comprende sei ambienti a pianta generalmente rettangolare, di 
un’estensione totale di 90/100 m2. Gli edifici hanno un’unica entrata sulla parte 
anteriore, rivolta verso la corte. Due abitazioni, rispettivamente quella più 
settentrionale e quella più meridionale, presentano un ulteriore ingresso a ridosso del 
muro perimetrale, caratteristica che ritroveremo anche in alcuni edifici del quartiere 
orientale. Alcuni edifici utilizzano soluzioni architettoniche particolari. Il primo 
l’edificio, ad Ovest dell’ingresso, presenta una base circolare in pietra nel primo vano 
                                                
601 Lo scavo di quest’area non ha rilevato abitazioni o muri di sorta; cfr. MAGEE 2001, 117. Non può 
essere esclusa la possibilità che si tratti di un’area ad uso comunitario, come ad esempio è testimoniata 
a Tuqaiba (Al Madam); cfr. CÒRDOBA- RODRIGUEZ 1998, 251-267.  
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rispetto all’entrata, che testimonia la presenza di una colonna lignea; il secondo 
edificio, ubicato sul lato Ovest in posizione centrale, si distingue soprattutto per le 
dimensioni e conseguentemente, per le soluzioni adottate; è costituito da due nuclei 
comunicanti, comprensivo di tredici ambienti, quattro entrate sul fronte ed una 
superficie totale di circa 168 m2.  
Un elemento strutturale, particolarmente diffuso nelle abitazioni del quartiere 
occidentale, potrebbe far ipotizzare la presenza di vani-scale in materiale deperibile 
(legno). Si tratta di paramenti in mattoni, disposti paralleli ai lati lunghi dei muri 
portanti, che delimitano ambienti troppo stretti per essere facilmente fruibili (inferiori 
al metro). 
La sequenza stratigrafica è uniforme su tutta l’area: al di sotto dell’accumulo 
sabbioso superficiale, uno strato di crollo di mattoni copre una lente di cenere e 
carboni. Piccole riconfigurazioni degli ambienti interni risultano dallo sbarramento di 
entrate/soglie602. 
Gli alzati in mattoni circoscrivono stanze pavimentate con sabbia. Piccoli focolari, 
tannour (in alcuni casi con base in lastre lapidee), silos per alimenti (a pianta 
quadrangolare con rivestimento interno di argilla), numerose pietre utilizzate per 
macinare e ceramica comune testimoniano di una quotidiana attività domestica603. 
 
La corte è delimitata a Nord dal Building VIII, che si distingue in quanto edificio a se 
stante.  
Più piccolo nelle dimensioni rispetto agli altri (circa 65 m2), si compone di tre 
ambienti (89, 90, 91), con entrata a Sud verso la corte ; a questi, sono annesse altre 
due stanze con ingresso indipendente nella porzione Nord occidentale del complesso. 
Ben preservato è un tannour, ricavato sfruttando una giara da magazzino ancora in 
situ, ubicata nella stanza di entrata. La presenza di numerose lastre lapidee disposte 
lungo le pareti dell’ultima stanza (91), in associazione con numerosi frammenti di 
giare da magazzino, fa supporre che questa fosse appunto la dispensa/magazzino della 
casa604. Oltre agli oggetti di uso quotidiano rinvenuti (pietre da macina), un’alta 
percentuale di ossa animali sia lavorati (principalmente corni) che non, fa ipotizzare 
una qualche attività artigianale. 
 
                                                
602 MAGEE 2007, 6. 
603 Cfr. MAGEE 2001, 119, fig.5; MAGEE et alii 2002, 145-147; MAGEE 2004, 31. 
604 Cfr. MAGEE 2007, 46-48. cfr. anche infra Hili 17, house 1, rooms 11 e 16, Tav.XVIII. 
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XVII.3.3.2. Il quartiere orientale 
L’area comprende gli edifici denominati Buildings III, IV, V.  
I blocchi abitativi, orientati lungo un asse Nord/Sud, sono costituiti da circa sette 
ambienti ognuno (Tav.XXXII); le dimensioni sono maggiori rispetto a quelli del 
quartiere occidentale, in quanto distribuiti su una superficie di 160-165 m2. La 
divisione delle stanze all’interno varia sensibilmente in base all’esistenza di 
infrastrutture ed annessi, diversi per singolo edificio. Le numerose scorie di 
lavorazione del bronzo rinvenute all’interno del B III, del B V e nella corte adiacente 
(denominata ‘spazio R’), sono confrontabili solamente con quelle provenienti dal B II 
e presuppongono che la zona ospitasse forme di produzione artigianali.  
Uno stretto vicolo tra i B IV e V conduce, attraverso il muro perimetrale interno, verso 
una zona di probabile accesso pubblico. 
La sequenza stratigrafica è uniforme al resto dell’insediamento (con rare eccezioni): 
strati di crollo al di sopra di una lente di cenere e carboni che sigilla l’ultima fase di 
utilizzo. 
 
Il Building III 
Sulla base della planimetria e dei materiali rinvenuti nei singoli ambienti è 
presupponibile suddividere il B III in due corpi: quello abitativo, sul lato occidentale, 
costituito dalle stanze 88, 87 e 85; quello dove si esercitavano attività 
artigianali/produttive, stanze 81, 82, 84, 86. Le due parti sono comunicanti solo 
tramite un lungo corridoio dalla forma strombata (stanza 86), molto probabilmente 
una corte interna, forse aperta verso Est605. Dalla stanza 86 si giunge ai due ambienti 
a ridosso del muro perimetrale, dove sono presenti due tannour in argilla, uno dei 
quali di grandi dimensioni. 
La tipologia dei materiali provenienti dalle due parti dell’edificio606, potrebbe 
riflettere la differente destinazione d’uso delle medesime, ovvero una abitativa ed una 
di produzione. Dagli ambienti della porzione Ovest provengono oggetti relativi ad 
una sfera domestica: quelli legati ad attività produttive ordinarie quali pietre per 
                                                
605 L’assenza di strati di crollo e di bruciato nella stanza 86, unita alla presenza di un tannur fa 
supporre che questa sia stata un’area priva di copertura, piuttosto che una stanza vera e propria. La 
pessima conservazione del muro orientale della stanza potrebbe inoltre suggerire l’idea che questo 
fosse semplicemente una base per un alzato in materiale deperibile (fronde di palma), e che in qualche 
maniera questo lato del B III fosse aperto ad Est verso la corte (stanza 109); cfr. MAGEE 2007, 13-14. 
606 Cfr. le varie tabelle riepilogative dei materiali emersi per singoli edifici in MAGEE 2007. 
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macinare (circa 12 pezzi); oggetti di parure, come frammenti di madreperla, di 
spilloni per capelli; oggetti di corredo, quali uova di struzzo e vasi in steatite ed 
inoltre un frammento di statuina di cammello. Lo stesso genere di materiali si trova 
anche nella parte orientale, però in diversa percentuale. Considerando un qualche tipo 
di produzione, forse metallurgica, la presenza di numerose pietre per 
macinare/triturare è rilevante. Solo dalle stanze 81 e 82, dove sono collocati un 
tannur ed un grande focolare, provengono infatti ben 41 di questi manufatti uniti alla 
presenza di scarti derivati dalla lavorazione del bronzo607; questi ultimi sono presenti 
in grande quantità nella stanza 84, insieme a due spilli per capelli in bronzo e 
frammenti di vasi di steatite.  
E’ possibile che il B III sia stato in parte riconfigurato nella zona meridionale. 
L’assenza di un preciso allineamento dei muri e la presenza di strati di macerie, al di 
sotto di depositi occupazionali, sono stati interpretati come più fasi di costruzione. A 
sostegno di questo argomento è stata portata, come ulteriore esempio, la presenza nel 
corridoio esterno di un muro di contenimento. Quest’ultimo è costruito in pietre e 
pisè, la parte superiore è arrotondata ed una parete lisciata accuratamente, e raggiunge 
una profondità di 1,5 m. Il paramento è stato momentaneamente interpretato come un 
muro che circondava una fase insediativa precedente, atto a contenere un’area di 
coltivazione o a prevenire l’accumulo di sabbia608. Un muro simile era già stato 
individuato nella porzione meridionale: costruito in mattoni e pietre di piccole 
dimensioni, congiungeva il muro di fortificazione esterno con quello perimetrale 
interno609. Recenti scavi sul sito di Salut dimostrano che muri di contenimento sono 
utilizzati come parte integrante di tutto il sistema murario di fortificazione; 
generalmente ben rifiniti, presentano a volte paramenti levigati, non perché atti a 
delimitare ambienti, quanto piuttosto perché insito nella loro tipologia strutturale. 
Con ciò vorremmo accennare alla possibilità che entrambi i muri di contenimento 
citati da P. Magee, assolvessero alla medesima funzione, in quanto entrambi si 
trovano a ridosso di muri di un certo spessore, quello esterno di fortificazione e quello 
interno perimetrale. 
 
                                                
607 Anche dalla stanza 86, dove nell’estremità meridionale è presente un tannour, provengono 15 pietre 
per macinare/polverizzare.  
608 MAGEE et Alii 2002, 148-150. 
609 MAGEE 1996, 198. 
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Tra i B III e IV è una vasta area a pianta rettangolare di circa 135 m2 (denominata 
stanza 109), probabilmente di comune utilizzo ai due edifici. L’associazione di buche 
di palo, tracce di bruciato e larghe lastre lapidee, insieme a numerosi frammenti di 
giare da magazzino, nella parte Sud orientale, ha fatto pensare che l’area fosse 
parzialmente coperta da semplici fronde di palma610. 
 
Il Building IV 
Il complesso architettonico può essere suddiviso in tre parti (Tav.XXXII), che non 
sono comunicanti e dispongono ognuna di un unico accesso dallo stretto vicolo ad 
Est. Il corpo meridionale è composto da tre-quattro ambienti affiancati 
longitudinalmente (93, 94, 95). La particolare disposizione delle stanze, differente da 
quella degli altri edifici dell’insediamento, ed il tipo di materiali rinvenuti (numerosi 
frammenti di giare da magazzino), fanno credere che questo fosse un luogo di 
stoccaggio611. Dal corpo centrale, composto da due ambienti (107, 108), proviene una 
statuetta di cammello frammentaria. Il corpo Nord (105, 106) è suscettibile di 
ulteriori sviluppi con il proseguimento degli scavi. 
 
Il Building V 
L’intero blocco può essere suddiviso in tre corpi: settentrionale, meridionale, 
orientale (Tav.XXXII). 
Il primo, con ingresso a Nord, si compone di tre ambienti (100, 101, 102); non sono 
state rinvenute strutture architettoniche o manufatti che ne specifichino un utilizzo 
diverso da quello probabilmente abitativo. Le numerose giare da magazzino 
frammentarie rinvenute al di sotto dello strato di crollo nella stanza 101, 
indicherebbero questo ambiente quale probabile dispensa/magazzino. Una bassa 
soglia612 suggerirebbe il passaggio tra questa parte e quella meridionale (97, 98, 99). 
Ciò nonostante, l’ingresso principale a quest’ultima area si trova sul lato Sud 
occidentale, a ridosso del muro perimetrale e dello stretto vicolo di separazione tra B 
IV e B V. Superata l’entrata, si giunge ad un ambiente in cui sono preservati un 
tannour ed un focolare; uno stretto passaggio attraverso il muro perimetrale conduce 
fuori dalle mura, verso un’area forse annessa (75)613. Alcuni accorgimenti stilistico-
                                                
610 MAGEE 2007, 27-28. 
611 Frammenti di intonaco provengono dalla stanza di ingresso; cfr. MAGEE 2007, 28. 
612 Id., 36. 
613 L’accesso alla stanza 75 è delineato da una soglia in lastre di basalto e da un pernio in pietra per la 
porta; cfr.Id., 32. 
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architettonici distinguono la porzione meridionale del BV dagli altri edifici 
dell’insediamento. Questi concernono il tipo di pavimentazione utilizzata e la 
presenza di una canaletta in terracotta, per il drenaggio dell’acqua da un piano 
superiore/tetto. Quest’ultimo manufatto, rinvenuto nel crollo in mattoni della stanza 
97, attesta la presenza di una copertura in muratura. La particolarità delle 
pavimentazioni nelle stanze 98 e 99 è data dalla stesura di un fine strato di conchiglie 
di piccola taglia (gasteropodi e bivalvi), al di sopra di una superficie compatta. 
Questo tipo di soluzione, probabilmente a scopo ornamentale, documentata solo a 
Muweilah, trova riscontri in età moderna nella corte di un palazzo signorile in 
Bahrain614. 
La porzione orientale va considerata un’area lavorativa esterna connessa al Building 
V; è infatti accessibile solo dalla corte denominata ‘spazio R’, con la quale era 
funzionalmente correlata. La presenza di strati antropici di bruciato, antecedenti ad 
alcuni paramenti murari, sostiene inoltre la possibilità che questa parte sia stata 
aggiunta in un secondo momento615. Essa è costituita da tre ambienti (125, 76, 77), 
uno dei quali probabilmente privo di copertura per la presenza di un focolare (stanza 
77); a ridosso del muro perimetrale è preservato un tannour; questo ambiente (stanza 
76), del quale non è stato individuato un limite verso Est, da un punto di vista 
funzionale era parte integrante dello ‘spazio R’.  
Le numerose scorie di lavorazione del rame/bronzo rinvenute in tutti e tre gli 
ambienti, collegano la porzione orientale ad un tipo di produzione testimoniata 
soprattutto nello ‘spazio R’. Da quest’ultima, indagata solo parzialmente, provengono 
infatti frammenti di scarti di produzione, un possibile frammento di fornace, numerosi 
grumi di bronzo ed un’ascia frammentaria destinata ad essere rifusa616. 
 
XVII.3.4. Il Building II 
Superato l’ingresso meridionale all’insediamento e seguendo un percorso 
attraverso il corridoio che si sviluppa tra il muro perimetrale interno e quello esterno, 
si giunge virtualmente alle spalle di un edificio denominato Building II. Orientato 
NE-SO, si distingue oltre che per la sua assonometria, perchè indirizzato verso 
modelli architettonici diversi dall’uso abitativo. Da questo punto di vista, il Building 
                                                
614 MAGEE 2007, 34-36. 
615 Vedi i focolari rinvenuti al di sotto degli strati pavimentali nelle stanze 125, 76 e nello ‘spazio R’. 
cfr. Id., 37, 40, 42. 
616 MAGEE 2007, 42-45. 
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II appartiene alla tipologia delle sale a pilastri, un caratteristico edificio che si 
suppone a carattere socio-collettivo, conosciuto nell’Età del Ferro della penisola 
omanita sui siti di Rumeilah617, Bida Bint Sa’ud, Bithna618, Thuqaibah619 e Salut620 
(Tav.XXXII, Tav.II). 
L’edificio presenta una pianta irregolarmente rettangolare, composta da una sala a 
pilastri centrale, coronata da una serie di piccole stanze ausiliarie. Anche in 
quest’area, la maggior parte dei depositi stratigrafici, al di sopra dei piani di calpestio, 
è costituita da lenti di materiale bruciato coperte da crolli di mattoni621. Gli alzati, 
tutti costruiti in mattoni, presentano tra loro alcune differenze: un maggiore spessore 
murario si nota nella parte Nord Orientale dell’edificio; la metà meridionale, inoltre, 
presenta a ridosso del suo paramento esterno un rivestimento di piccole pietre non 
lavorate, fino ad un’altezza inferiore al metro622.  
L’unica entrata all’edificio è sul lato Nord. Attraversato un ‘vestibolo’, costituito da 
una stanza a pianta rettangolare estesa in lunghezza (16x3.5 m.), una soglia costruita 
in ciottoli dello wādi conduce, mediante uno scalino in pisè, all’ambiente centrale. Le 
due entrate sono simmetriche. La presenza di tre impressioni circolari sulle ralle, 
suggerisce l’esistenza di una doppia porta. La stanza centrale (Room 39), di 10x12 m., 
si estende ad un livello inferiore rispetto ai locali circostanti. Al centro, alloggiato su 
un pavimento a matrice sabbiosa, non compattato, i resti di un colonnato di 5x4, gli 
estremi filari del quale sono incassati nei muri perimetrali meridionale e 
settentrionale; sono superstiti 18 basi quadrangolari, composte da lastre di faroush623, 
stipate con malta mista a pietre di piccola stazza624. Un’impronta circolare fossilizzata 
su una di queste basi, supporta il fatto che le colonne fossero in legno. Una 
particolarità inerente solo al Building II è la presenza di intonaco, di colore bianco, 
all’interno della stanza a pilastri; esso è conservato per pochi centimetri, lungo la 
parete interna del muro orientale, e di fronte all’entrata, dove una base quadrata 
costruita in pisè e rivestita d’intonaco è stata interpretata come probabile plinto625. 
Nella porzione meridionale sono state rinvenute tre giare da magazzino di grandi 
                                                
617 BOUCHARLAT-LOMBARD 2001, 216-238. 
618 BENOIST et Alii 2004, 17-34. 
619 MÃNE 2005. 
620 AVANZINI et Alii 2005, 339-389. 
621 MAGEE et Alii 2002, 137-138. 
622 Id., 139. 
623 V. infra nota 11. 
624 MAGEE 2002, 162. 
625 MAGEE 2001, 121. 
 181 
dimensioni (il diametro varia da 1 a 1,5 m.), ancora in posto ed incassate nel 
pavimento, tipologicamente definibili come Ferro II. 
Gli accessi alle stanze ausiliarie sono possibili solo attraverso la stanza centrale o il 
vestibolo di entrata; unica eccezione è l’ambiente a pianta rettangolare che 
fiancheggia l’edificio sul lato Ovest, con accesso indipendente, dall’esterno, e che 
non comunica con la sala a pilastri. Differentemente da quest’ultima, tutte le stanze 
ausiliarie si trovano ad un livello più alto e presentano superfici pavimentali in pisè 
compattato. Il vestibolo di entrata, nella sua estensione Nord-orientale, curva verso 
Sud, permettendo l’accesso a due stanze, ubicate ad Est di quella centrale. La prima, a 
pianta rettangolare (6,5x2,5 m.), presenta una banchina che corre lungo il suo muro 
orientale; questa è costituita da un basso gradino in pisè largo 0,30 m. ed alto 0,30 m. 
Nella porzione meridionale è stata rinvenuta una notevole concentrazione di ossa 
animali626. La seconda stanza, di più piccole dimensioni ed a pianta quadrangolare 
(2,5x3 m.), presenta anch’essa una banchina analoga alla precedente, ubicata a 
ridosso dei muri settentrionale e meridionale; questa è intervallata da una serie di 
stretti solchi longitudinali simili a canali di scolo. La funzione di queste banchine è 
incerta e per il momento non sono state fatte ipotesi627. Come nella maggior parte 
dell’insediamento, in questa stanza sono evidenti tracce di incendio628. 
Solcata la soglia che conduce all’interno della sala a pilastri, immediatamente a Est si 
giunge in un piccolo vano a pianta quadrangolare (approssimativamente 2x2 m.); 
proseguendo lungo la parete Ovest, dalla sala a pilastri si accede ad una stanza dalla 
pianta ad ‘L’, che costituisce buona parte del lato posteriore di tutto l’edificio. 
Seguendo invece la parete Est, nell’angolo orientale una soglia conduce ad una stanza 
a pianta quadrangolare (circa 4x4 m.) con colonna lignea centrale in origine. Da 
questo vano proviene la maggior parte delle giare della tipologia con beccuccio 
rinvenute nel Building II, oltre a numerosi manufatti in ferro, l’unico vaso in steatite 
ed una giara da magazzino Neo-Assira629. Da questa stanza è l’unico accesso ad un 
                                                
626 Sarebbe interessante sapere se dall’analisi dei resti osteologici risultino tracce di macellazione e/o 
esposizione ad alte temperature (cottura), per comprendere se tali animali fossero utilizzati per riti 
particolari; nel caso si trattasse di resti di pasto (o banchetto) consumato all’interno del Building II, 
cercare di comprendere la motivazione della conservazione di questo materiale di scarto all’interno 
dell’edificio.  
627 La presenza di questi canali di scolo potrebbe essere relativa ad eventuali riti ‘sacrificali’ o, 
eventualmente, a particolari tipi di lavorazione di qualche materiale organico; importante sarebbe 
sapere se è stata rinvenuta un qualche tipo di canaletta a ridosso della base della bachina, per il 
deflusso di liquidi. 
628 MAGEE et Alii 2002, 141. 
629 MAGEE 2002, 164. 
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ambiente a pianta rettangolare che rappresenta il retro della parete meridionale della 
sala centrale. 
 
XVII.3.5. L’area esterna al Building II 
L’area in esame comprende la zona situata tra il Building II ed il muro perimetrale 
interno dell’insediamento, una stretta fascia che si estende da Nord-Est verso Sud. 
Qui sono presenti una serie di infrastrutture connesse all’edificio (Tav.XXXII). 
Nell’angolo Nord Orientale è una buca a pianta irregolare, di dimensioni notevoli 
(diametro 4 m., profondità raggiunta 1 m.). Lo scavo del riempimento, costituito 
superficialmente dal crollo dei muri esterni del Building II e del muro perimetrale 
interno, sembra dimostrare che il cedimento di quest’ultimo paramento sia avvenuto 
per primo. Dagli strati sottostanti provengono materiali ceramici di particolare rilievo, 
sia per la loro forma sia perché di uso non utilitario. Fabbricati con un tipo di 
ceramica grossolana, non depurata e mal cotta, poco si adattano ad un utilizzo 
quotidiano. Si tratta di una giara con beccuccio miniaturistica, un frammento di giara 
con serpente applicato, due piccoli calici con piede. Gli strati di deposito esterni alla 
buca contenevano una notevole quantità di conchiglie, ossa animali e ceramica.  
Proseguendo nello stretto corridoio verso Sud, si apre un’area a forma di ‘L’, 
interpretata come probabile strada di accesso che girava intorno all’insediamento630. 
Una volta rimosse le stratificazioni di crollo e di bruciato, sono state messe in luce 
due ‘installazioni’, probabilmente connesse, che occupavano la maggior parte 
dell’area. Posizionate lungo il medesimo asse Nord-Sud, sono una buca di medie 
dimensioni ed un focolare. La prima ha pianta rettangolare di 0,8x1,2 m. ed è 
profonda 1 m. Particolarità della struttura è quella di essere costruita in pisè e lastre 
lapidee inserite direttamente nella matrice sabbiosa, presentando su tre dei suoi 
quattro lati un rivestimento di intonaco modellato a mano dello spessore di circa 20 
cm. (ben visibili sono le impressioni digitali e i solchi obliqui derivati da una 
lisciatura manuale); la base della buca è costruita con lastre di pietra e riutilizzo di un 
frammento di coperchio ceramico. Il riempimento interno è costituito da strati 
alternati di cenere e carboni, pisè, ossa animali, conchiglie, frammenti ceramici e 
materiale organico; lo stesso tipo di materiale è stato raccolto a ridosso dei bordi 
esterni della buca, insieme a due pile di conchiglie. Pochi metri più a Sud si trova un 
forno/focolare costruito utilizzando un vaso di grandi dimensioni privo di base (85 
                                                
630 MAGEE et Alii 2002, 142;  
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cm. di diametro), stipato nella matrice sabbiosa con delle pietre. All’interno, 
analogamente alla struttura precedente, depositi di cenere, conchiglie, ossa animali e 
frammenti ceramici. All’esterno del forno due piccole buche (circa 20 cm. di 
diametro) contengono una concentrazione di conchiglie, ossa animali e alcuni scarti 
di fusione di bronzo631. 
Considerando che oltre la metà dello spazio di quest’area-corridoio era occupato da 
strutture legate ad attività produttive (o forse cultuali), è forse poco probabile che 
questa fosse una strada di accesso comune che girava intorno all’insediamento, 
quando una viabilità più comoda sembra prospettarsi sul lato Ovest dell’edificio. 
Pensiamo invece non si debba scartare la possibilità che quest’area fosse un ambiente 
a cielo aperto inerente al Building II. 
                                                
631 Considerando l’associazione di una grande quantità di conchiglie con l’elemento fuoco, P. Magee 
ha ipotizzato che entrambe le istallazioni potessero essere in relazione con la produzione di calce sul 
posto: cfr. MAGEE et Alii 2002, 142-144. Se questa ipotesi fosse esatta, non bisognerebbe escludere il 
fatto che si trattasse di una produzione esclusiva, in quanto muri intonacati sono stati rinvenuti solo 
all’interno della sala a pilastri (unica eccezione è nella porzione meridionale del B IV nel quartiere 
orientale), un edificio a carattere particolare con materiali a carattere esclusivo; in quanto area di 
produzione privilegiata, forse non era aperta al pubblico passaggio. 
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XVIII. RAKI 2 
 
 
XVIII.1. LOCALIZZAZIONE GEOGRAFICA E RICERCHE 
Raki 2 è situato nella parte settentrionale del Sultanato dell’Oman (regione della 
Dhahirah), alcuni chilometri ad Est del moderno villaggio di Yanqul, una regione 
montuosa a Nord Est del Jabal Al Abyad (versante occidentale delle montagne Al-
Hajar). Il sito è ubicato su una terrazza alluvionale dalla forma triangolare, delimitata 
su due lati da due differenti widian. 
Il sito fu ricognito nei primi anni ottanta del ventesimo secolo da una squadra del 
German Mining Museum di Bochum, che nella zona individuò una vasta area di 
fusione di minerali di rame, sfruttata durante differenti epoche, ma soprattutto relativa 
alla prima Età del Bronzo (Raki 1 e Tawi Raki632) e all’Età del Ferro (Raki 2). 
Nel 1995, quando la German Archaeological Mission rivisitò i siti, molti erano già 
andati distrutti dall’avanzamento della moderna attività di estrazione mineraria. Allo 
scopo di ottenere una documentazione archeologica, furono svolte due campagne di 
scavo nel 1996 e nel 1997633.  
Le indagini relative all’insediamento dell’Età del Ferro sono in buona parte inedite634, 
se escludiamo descrizioni a carattere generale635. 
 
XVIII.2. DATAZIONE DEL SITO 
La ceramica è stata definita come chiaramente appartenente all’orizzonte Ferro 
II636, un dato in parte integrato da analisi al radiocarbonio. Queste ultime, effettuate 
su campioni di carbone prelevati da differenti livelli di un grande accumulo di scorie, 
datano tale sedimentazione tra il 1100 ed l’800 a.C.637 
Varie fasi di edificazione sono testimoniate nei saggi denominati Ra2 Wadi site e 
House 2.  
 
 
                                                
632 WEISGERBER 2006. 
633 SHREIBER 2001b; YULE-WEISGERBER 1996, 142-145. 
634 G. Weisgerber, P. Yule, A structuring of the Iron Age in Eastern Arabia, unpublished Report to the 
Department of Antiquities of the Ministry of National Heritage and Culture, 1996, Muscat.  
635 WEISGERBER-YULE 1996; SHREIBER 2001b; WEISGERBER 2006, 196-197; G. Weisgerber, P. Yule, 
Preliminary report on the 1996 season of excavation in the Sultanate of Oman, in P.Yule (ed.), Studies 
in the Archaeology of the Sultanate of Oman, 1999, Berlin, 97-118. 
636 Id.; SHREIBER 2001b. 
637 Id.; cfr. anche MAGEE 2003a, 5-6. 
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XVIII.3. IL SITO. CARATTERI GENERALI 
I resti dell’insediamento sono distribuiti su un’area di 400x400 m. (Tav.XXXIII,1). 
La zona è occupata da vasti accumuli di scorie metalliche (il più alto è di circa 5 m. di 
altezza), in mezzo ai quali (e sotto i quali) sono ubicate le emergenze. Quelle 
indagate, si trovano nella porzione settentrionale della terrazza delimitata dai due 
widian, dove sono stati compiuti i tre saggi di scavo. Queste aree di indagine sono 
state denominate Ra2 Wadi site, House 1, House 2. 
Gli edifici messi in luce presentano caratteristiche comuni nella tipologia edilizia. I 
muri sono a doppio paramento di pietre, non lavorate e legate da una malta di argilla, 
con riempimento interno di terra e/o scorie di piccole dimensioni. Lo spessore varia 
da 0,35 a 0,50 m., mentre le altezze preservate variano da pochi filari a 0,60 m.  
Nessuna osservazione è momentaneamente possibile per ciò che concerne 
disposizioni urbanistiche generali638.  
L’enorme quantità di scorie, derivate dalla lavorazione di minerali di rame, della 
quale è stata calcolata la presenza in circa 10000 tonnellate, determina di per sé 
l’importanza del sito; Raki 2 è il centro di produzione di rame più esteso e preservato, 
conosciuto nella penisola omanita, soprattutto per ciò che concerne l’Età del Ferro. 
Nonostante l’enorme massa di scorie, nessuna fornace fu rinvenuta639. Aree di lavoro 
pertinenti la fusione del minerale sono testimoniate da una decina di focolari, ubicati 
in differenti ambienti del sito (generalmente situati negli angoli e delimitati da pietre 
di piccola stazza), dagli attrezzi utilizzati (incudini, pietre per frantumare il minerale, 
attrezzi in rame), e da blocchi di minerale grezzo (oltre, ovviamente, dall’ammontare 
delle scorie di lavorazione)640.  
 
Dodici chilometri ad Est di Raki 2 fu rilevato un altro sito (ad-Dahir) delineato da 
paramenti visibili in superficie e da ceramica definita paragonabile a quella di Raki 
2641. E’ stato ipotizzato, vista l’assenza su quest’ultimo sito di quartieri abitativi, che 
ad-Dahir possa rappresentare il vero insediamento. Tuttavia, non si può negare il fatto 
che a Raki 2 esistessero elementi che ne delineano un carattere anche permanente. 
Ciò è visibile nell’organizzazione del complesso house 2, che potrebbe essere 
                                                
638 Solamente la pianta della House 2 è edita; tuttavia essa è priva di una scala metrica; la scala metrica 
che abbiamo accostato al disegno (Tav.XXXIII,2) è stata ricavata dal rilievo generale; potrebbe quindi 
essere imprecisa, ma abbastanza vicino al vero da rendere le dimensioni del complesso. 
639 WEISGERBER 2006, 197. 
640 SHREIBER 2001b. 
641 Id. 
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costituito sia da strutture inerenti aree industriali ma anche da abitazioni – come 
mostra l’agglomerato in se stesso e un circuito perimetrale di demarcazione, così 
come le installazioni qui presenti, una grossa giara da magazzino inserita nel terreno 
(ma altre furono rinvenute sul sito) e vasellame da cucina emerso presso un focolare 
(giare, coppe) -. 
 
XVIII.3.1. Ra2 Wadi site 
La zona di indagine è ubicata al limite Nord, in corrispondenza della quale è 
obliterata dall’erosione operata dallo wādi (Tav.XXXIII,1). Qui, su un’area di 190 m2, 
furono messi in luce tre edifici limitrofi (parzialmente erosi), a ridosso dell’accumulo 
di scorie. Di questi erano preservate le fondazioni (i primi tre filari), costruite in 
pietre non lavorate unite da malta argillosa, dello spessore di 0,40 m.642  
Del primo edificio, ubicato ai piedi dell’accumulo di scorie, si preservano due 
ambienti, uno dei quali è costruito su una precedente struttura. Questa, diversamente 
dalle successive, presenta paramenti costruiti con l’impiego di sole scorie di 
lavorazione; conservati fino ad un’altezza di 0,60 m., i muri hanno uno spessore di 
0,30 m. 
Il secondo edificio è a Sud del precedente, dal quale è separato da una stradella di 
circa due metri. Presenta pianta irregolarmente rettangolare (disposta E-O) ed è 
costituito da due ambienti, ognuno con proprio ingresso, disposto sul medesimo lato. 
Le entrate sono delineate da lastre lapidee (l’alloggiamento per il perno di una porta è 
ancora in situ). 
Del terzo edificio, immediatamente a Sud dei precedenti, rimangono tracce di 
paramenti fortemente disturbati, motivo per cui l’indagine non proseguì oltre. 
 
Un saggio fu compiuto a ridosso dell’alto accumulo di scorie ubicato a Nord 
dell’area. Qui emersero strati di scorie separati da livelli di cenere e sedimenti, 
dell’altezza di 2,80 m. 





                                                
642 SHREIBER 2001b. 
643 Id; MAGEE 2003a, 5-6. 
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XVIII.3.2. House 1 
La struttura, ubicata una ventina di metri a Sud Ovest della precedente, fu indagata 
su una superficie di 84 m2. Il complesso è mal preservato; la porzione settentrionale è 
completamente assente (Tav.XXXIII,1). 
Si preservano i paramenti Sud occidentale (9,5 m.), Sud orientale (5,5 m.) e parte di 
quello orientale (2 m., dove il paramento forma un angolo). I muri hanno uno 
spessore di 0,40 m.; ciottoli dello wādi (medie dimensioni) e grosse scorie sono 
impiegate per i paramenti esterni; il riempimento è costituito da pietrisco, scorie di 
medie e piccole dimensioni e malta argillosa.  
Nessun tipo di installazione (pavimenti, porte, muri divisori) fu rintracciata 
all’interno, mentre una probabile attività industriale si svolgeva all’esterno 
dell’edificio, testimoniata da livelli (di bruciato?) non meglio delineati644. 
 
XVIII.3.3. House 2 
E’ il saggio più meridionale, esteso su un’area di 200 m2, dove furono identificate 
tre fasi di edificazione645. La disposizione spaziale degli ambienti emersi (circa una 
quindicina) è particolare e attualmente non trova un riscontro diretto con altri siti 
contemporanei. Il complesso è costituito da una serie di ambienti interconnessi (a 
pianta irregolarmente rettangolare); essi sono delimitati da un circuito murario che si 
estende con andamento curvilineo da NE verso S, costituito dai paramenti congiunti 
degli stessi edifici (Tav.XXXIII,2). La continuazione di questo circuito, da S verso 
NO, è visibile sul rilievo planimetrico, delineandosi in una forma apparentemente 
ovale.  
I muri, a doppio paramento costituito da ciottoli dello wādi misti a pietre sbozzate e 
scorie, hanno un riempimento costituito da una grande percentuale di scorie. Lo 
spessore, in media compreso tra gli 0,35 ed gli 0,50 m., è particolarmente rilevante 
nella porzione NE, dove il circuito murario raggiunge quasi 1 m. 
All’interno, gli ambienti sembrano disposti secondo assi radiali, e la presenza di 
corti/spazi aperti divisori non è da escludere (v. stanze 8, 14, 16). 
Alcuni ambienti (stanza 6) si trovavano ad un livello superiore, al quale si accedeva 
tramite due scalini646.  
                                                
644 SHREIBER 2001b. 
645 Id. 
646 Lo scalino più alto era costituito da una massiccia lastra lapidea; l’altro da due più piccole. Cfr. 
SCHREIBER 2001b. 
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Tra le installazioni emerse sono le tracce di un piano pavimentale, un focolare 
relativo alla preparazione del cibo (stanza 36), una giara da magazzino di grandi 





XIX.1. LOCALIZZAZIONE GEOGRAFICA E RICERCHE 
Il sito si trova nell’oasi di Al Ain (Emirato di Abu Dhabi), all’inizio dello wādī 
Jizzi, circa 3 chilometri a Sud Ovest dell’area archeologica di Hili. L’insediamento di 
Rumeilah si sviluppa647 su un promontorio dalla forma allungata di 800X100 m., 
orientato NE/SO, che si erge di 3-4 metri rispetto alla piana circostante. Il sito, una 
volta conosciuto con il nome di Hili-Qattarah, viene a trovarsi in una fascia che è 
delimitata a Sud Est da aree coltivabili (attuale palmeto di Qattarah) e a Nord Ovest 
da una zona di basse dune (Al Masudi) (Tav.LV; Tav.LVIII). 
Nel 1968 K. Frifelt eseguì un saggio investigativo nella parte centrale del 
promontorio648, seguito dallo scavo di un’abitazione (casa C) da parte del 
Dipartimento delle Antichità e Turismo di Al Ain. 
Dal 1980 al 1984 il sito fu oggetto di indagini da parte dell’équipe francese di R. 
Boucharlat e P. Lombard, in collaborazione con il Dipartimento delle Antichità di Al 
Ain. Nel febbraio del 1980, tramite una ricognizione ed una serie di sondaggi nella 
zona Nord Est (in prossimità dell’area dov’era stata costruita una nuova strada), fu 
possibile in buona parte stabilire i limiti dell’insediamento649. Nella porzione 
meridionale del pianoro, purtroppo già livellata ed investita dalle nuove costruzioni, i 
materiali di superficie ed i muri in mattoni visibili nelle moderne fondazioni, 
presuppongono l’estensione dell’insediamento anche in questa zona. Nella stessa 
porzione meridionale è testimoniato il ritrovamento sul terreno di scorie di rame e 
frammenti di crogiuoli in ceramica; tali materiali avrebbero potuto dimostrare la 
presenza di un’area industriale di lavorazione del metallo, purtroppo anch’essa andata 
distrutta. Nella porzione Nord orientale, la moderna strada è stata designata quale 
limite650.  
Dal 1981 al 1984 furono eseguite campagne di scavo sistematiche ai limiti dell’area 
archeologica, allo scopo di preservare il sito da ulteriori espansioni edilizie. 
 
                                                
647 Circa 1/3 dell’area archeologica è infatti andato distrutto per il veloce avanzamento delle moderne 
costruzioni. 
648 K. Frifelt, Archaeological investigations in the Oman Peninsula, KUML,1968, 170-175. 
649 BOUCHARLAT-LOMBARD 1985, 47-48. 
650 I numerosi materiali, soprattutto ceramica, databili all’Età del Ferro, provenienti dai sondaggi 
compiuti a ridosso della strada, mostrano il proseguimento dell’insediamento; nessuna traccia di edifici 
è stata rinvenuta, ma solo focolari sparsi. 
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XIX.2. DATAZIONE DEL SITO 
Poiché non esiste una stratigrafia omogenea per l’intero complesso archeologico 
(data la distanza tra i cantieri di scavo), né una particolare tecnica architettonica di 
distinzione, il corpus ceramico fu utilizzato come trait d’union fra i differenti livelli 
stratigrafici e come elemento di datazione relativa. Basandosi sulla presenza/assenza 
di determinate forme651, furono stabilite due fasi di occupazione sul sito, chiamate 
Period I e Period II. Stratigraficamente, i due periodi non furono mai rinvenuti 
sovrapposti e non furono rintracciati livelli di distruzione tra gli stessi. Le analisi al 
radiocarbonio dimostrarono l’antecedenza del Period I; da queste, fu suggerita una 
prima cronologia: 1000/900 – 800/700 (Period I), 800/700 – 500/400 (Period II). 
Quest’ultima fu revisionata sulla base delle nuove calibrazioni effettuate sui campioni 
di materiale organico sottoposti all’analisi al radiocarbonio652, e dello studio 
integrativo di tutti i materiali ceramici653 (e del conseguente confronto con altri siti); 
fu adottata la terminologia proposta da P. Magee654, generalmente accettata dalla 
comunità scientifica per ciò che concerne gli Emirati Arabi. Il Period I corrisponde 
all’Età del Ferro II (1100-600 a.C.), il Period II all’Età del Ferro III (600-300 a.C.). 
Gli edifici houses A e B, e house G appartengono al Period I, le houses D-E e F al 
Period II. 
 
XIX.3. L’INSEDIAMENTO. CARATTERI GENERALI 
Le campagne di scavo interessarono aree anche distanti tra loro, alle quali fu data 
una diversa denominazione (Tav.XXXIV). Nella zona Sud Ovest del pianoro, la 
Excavation 1, con gli edifici house A e house B; nella zona Nord Est la Excavation 2, 
con gli edifici houses D-E, la Excavation 3 (house F) e la Excavation 4 (house G).  
Non è semplice estrapolare osservazioni di planimetria generale sulla base di una 
bassa percentuale di edifici, soprattutto perché i cantieri sono distanti fra loro ed il 
pianoro su cui si estende l’insediamento piuttosto esteso; la lettura risulta inoltre 
complicata dall’utilizzo in un medesimo edificio di piante differenti in periodi diversi, 
almeno per quanto riguarda il settore Nord Ovest. Ciò nonostante, appare una netta 
tendenza, nella fase più antica, all’edificazione di case indipendenti, di grandi 
                                                
651 Si tratta di un tipo di ceramica definita ’”orange” wares and slipped, burnished wares’, assente nel 
periodo ritenuto più antico, e presente in poche quantità nel periodo successivo. Cfr. BOUCHARLAT-
LOMBARD 1985, 49 e 57. 
652 BOUCHARLAT-LOMBARD 1991; BOUCHARLAT-LOMBARD 2001a, 214. 
653 A. Benoist, La céramique de l’âge du Fer en Péninsule d’Oman (1350-300 av. J.C.), Thèse de 
doctorat de l’Univesité de Paris 1, sous la direction de J.-L. Huot, Paris. 
654 MAGEE 1996, 244-250; LOMBARD 1998.  
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dimensioni, con spazi interni di ampio respiro (houses A e B); nella fase più recente si 
nota invece una riduzione dell’area costruibile a favore di un incremento di densità: la 
disposizione degli edifici, contigui l’un l’altro, e formati da una serie di unità di 
piccole dimensioni accorpate fittamente, fanno pensare ad un assemblamento in 
quartieri (houses D-E ed F). Alcuni sondaggi furono infatti eseguiti allo scopo di 
rintracciare mura perimetrali (struttura che potrebbe presuppone la riunione in 
quartieri), ma non ebbero esito positivo655.  
L’insediamento con il quale sembra possibile fare confronti planimetrici è quello di 
Muweilah, in particolare il quartiere occidentale (vedi infra ‘Muweilah’). Le case D-
E di Rumeilah, soprattutto nell’ultima fase (level 2b), sembrano rispecchiare un 
assemblamento omogeneo lungo un asse N-S; sono estese in senso longitudinale 
rispetto ad un paramento posteriore, con entrata rivolta ad Est, verso un probabile 
spazio aperto (ipotizzabile arteria stradale o corte comune). Diversamente dalle 
houses D-E, l’edificio denominato house F sembra svilupparsi lungo un asse E-O, 
oltre ad essere costituito da un più elevato numero di stanze, le quali sono anche di 
maggiori dimensioni. 
I caratteri di architettura generale comprendono: le fondazioni, costituite da uno/due 
filari di mattoni inseriti direttamente nel terreno sabbioso di base; i piani di calpestio, 
in terra battuta, a volte rivestita di intonaco; gli alzati, costruiti in mattoni delle 
dimensioni di 45x60x7/9 cm. Lo spessore dei muri non supera generalmente i 45-50 
cm., essendo lo stesso rappresentato da una sola fila. Piuttosto ampia è la giunta fra i 
mattoni, rispetto all’altezza degli stessi, ovvero di 5-6 cm. 
Installazioni di ordine quotidiano sono rare all’interno delle case, a parte alcuni 
focolari e giare rinvenute semi-interrate, probabilmente per la conservazione di 
derrate alimentari. 
Rimangono invece in situ alcune ralle che hanno permesso di capire un’apertura delle 
porte verso l’esterno. Per ciò che concerne l’eventuale copertura del tetto, sulla base 
del diffuso rinvenimento di lastre lapidee in strati di crollo a ridosso dei muri, è stato 
ipotizzato che le stesse servissero per supportare il mezzo tronco delle palme del tetto, 
come ancora avviene nelle case moderne in mattoni crudi656. In tutti i casi è 
interessante notare la presenza di canalette in terracotta per l’espulsione dell’acqua 
(house D-E), elemento che presuppone una copertura in materiale non deperibile. 
 
                                                
655 BOUCHARLAT-LOMBARD 1985, 51. 
656 Id., 52. 
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XIX.3.1. House A 
E’ ubicata nella parte occidentale del pianoro, disposta lungo un asse E-O, delle 
dimensioni di 26x13 m. (Tav.XXVI,1). La porzione settentrionale è costituita da due 
stanze a pianta rettangolare, longitudinali al paramento Nord della casa, e da una terza 
stanza con pianta a ‘L’, di maggiori dimensioni (11x5/2,70 m.). Quest’ultima era 
forse aperta verso Ovest su un porticato; il tetto era sorretto da quattro pilastri, le cui 
basi quadrangolari in mattoni restano in posto. La porzione meridionale della casa 
presenta invece una serie di cinque stanze affiancate in lunghezza, a pianta 
rettangolare e disposte perpendicolarmente alle precedenti. Sul versante orientale si 
apriva probabilmente una corte. 
I muri si preservano fino ad un’altezza di 0,20/0,40 m657. 
 
XIX.3.2. House B 
Pochi metri a Est della house A, la house B condivideva forse con questa uno 
spazio centrale (parte Sud Ovest house B, parte Sud Est house A) (Tav.XXXVI,1). Si 
estende lungo un asse E-O, nelle dimensioni di 9x13 m. Le stanze sono a pianta 
rettangolare e longitudinali al paramento Nord della casa. Quest’ultimo delimitava 
inizialmente le stanze, nella sua parte centrale, e delle corti in quella occidentale e 
meridionale. Gli spazi all’interno dell’edificio furono più volte rimaneggiati: la stanza 
settentrionale fu divisa in due parti e le ali occidentale e meridionale furono chiuse e 
dotate di tetto. La seconda fu ulteriormente divisa in più ambienti. La presenza di 
alcune basi per pilastri (a sostegno del tetto), addossate ai paramenti degli ambienti 
citati, testimonia il cambio di destinazione delle corti. 
 
XIX.3.3. Houses D-E 
Le strutture pertinenti alle houses D-E subirono vari rimaneggiamenti, tutti 
ascrivibili cronologicamente al Perdiod II. I livelli più bassi (level 1a, level 1b), 
indagati in alcuni settori dell’edificio, non sono così chiari da poterli circoscrivere 
graficamente658. I livelli più alti (level 2a, level 2b) sono meglio leggibili, nonostante 
una certa difficoltà derivi dalla sovrapposizione di numerose strutture e dai livelli di 
rioccupazione che modificarono l’organizzazione dello spazio (ad esempio la 
chiusura di alcune porte). Durante le varie ristrutturazioni, l’edificio mantenne uno 
sviluppo lungo un asse N-S, con ingressi principali rivolti verso Est (Tav.XXXV). 
                                                
657 BOUCHARLAT-LOMBARD 1985, 52. 
658 Id., 52. 
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Con riferimento ai livelli più alti, in particolare alla fase definita 2a, la planimetria 
dell’edificio nella porzione occidentale ricorda da vicino la parte settentrionale della 
house B: un ambiente a pianta rettangolare, longitudinale al paramento occidentale 
della casa, a Nord; un ambiente a Sud Ovest, sempre longitudinale, forse in origine a 
cielo aperto e poi chiuso (due basi quadrangolari potrebbero rappresentare il sostegno 
per la copertura); uno spazio aperto/corte a Sud. In questo frangente la casa ha 
un’estensione di circa 13x9 m. nella parte centrale, con l’aggiunta del lungo ambiente 
a Sud Ovest di circa 8x4 m. Il nucleo è composto da tredici ambienti. Almeno tre 
ingressi sono visibili: due rivolti ad Est (porzione orientale), uno rivolto ad Ovest, 
ubicato lungo il paramento occidentale.  
Nella fase definita 2b l’edificio houses D-E sembra comprendere più di due unità 
abitative. Durante questa fase si nota principalmente un incremento di strutture nella 
porzione meridionale, oltre ad una completa riorganizzazione (e forse riduzione) di 
quasi l’intera superficie occupata dalla house E. Un elemento, a nostro avviso, di 
particolare interesse è il rinforzo di tutto il paramento occidentale e parte di quello 
settentrionale dell’intero complesso, con conseguente esclusione del lungo ambiente 
addossato al lato occidentale nella fase 2a. La marcata divisione tra una zona di 
‘abitato’ ed un’area destinata a funzioni particolari, come la house G/Bâtiment G (v. 
infra), ci rimanda oltremodo all’insediamento di Muweilah. Nel nucleo dell’edificio, 
la planimetria viene modificata tramite la rimozione di numerosi paramenti murari, a 
favore della creazione di ambienti più grandi, tanto che dai tredici della fase 
precedente si giunge ad otto; nella porzione orientale, si ottiene un unico vano 
quadrangolare, forse uno spazio aperto, e nell’estremità Nord occidentale due stanze 
di medio grandi dimensioni (al posto dei cinque vani precedenti).  
Per quanto riguarda la porzione meridionale dell’Excavation 2, le nuove strutture 
costruite potrebbero rappresentare altre tre abitazioni, disposte sempre secondo un 
asse N-S. Seguendo questa interpretazione, la prima casa, a pianta rettangolare di 
circa 10x8 m., costituita da cinque-sei ambienti, presenta un ingresso sulla parete 
settentrionale e un altro probabilmente su quella orientale (fuori dal saggio di 
scavo)659; adiacente è una seconda casa di circa 9,5x8 m., costituita da tre-quattro 
ambienti con due ingressi ad Est; l’abbozzo di una terza casa contigua alle precedenti 
è visibile in pianta.  
                                                
659 L’estrema porzione orientale, ovvero il fronte della casa, è esclusa dal saggio di scavo. Questa ci 
avrebbe permesso di capire se esistesse un ingresso indipendente ad Est; d’altro lato è anche vero che 
l’unità abitativa potrebbe essere ancora parte della house E. 
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Oltre alla ceramica, da quest’area provengono manufatti in bronzo (tra i quali punte di 
freccia e una zappa) e quattro vasi completi in pietra660. 
 
XIX.3.4. House F 
Diversamente dalle precedenti, le strutture nell’Excavation 3 sono costruite 
seguendo un asse E-O (Tav.XXXVI,2). L’area è mal preservata, soprattutto nella parte 
orientale, ed in generale i paramenti murari si conservano per un’altezza di 0,30 m. 
Sono state individuate tre fasi architettoniche, delle quali la seconda è quella che 
rappresenta il maggior sviluppo della casa (level b)661. Questa è delimitata sul lato 
meridionale da un paramento murario di maggiori dimensioni (rispetto agli altri) con 
andamento E-O, che crea uno stretto passaggio, aperto a Ovest, interpretabile come 
un possibile ingresso. L’angusto corridoio, delimitato a Nord da un vano, conduce ad 
un nucleo centrale a pianta quadrangolare con base per pilastro centrale a sostegno 
del tetto. Su questo si affacciano quattro ambienti sul lato Nord occidentale, disposti 
in senso E-O, mentre sul lato orientale una soglia662 da accesso a tre ambienti, 
apparentemente contigui, disposti N-S.  
Un ulteriore osservazione può essere fatta per quanto riguarda il vano ubicato a Nord 
del corridoio di ingresso. Questo presenta una pianta irregolarmente quadrangolare di 
circa 6x5,5 m., con unico ingresso esposto a Sud. Il tipo di suddivisione interna 
(soprattutto con i paramenti aggiunti durante la fase level c) ricorda l’ambiente 
meridionale del Building IV di Muweilah, interpretato come probabile magazzino663. 
Il fatto che l’ambiente risulti indipendente dal resto dell’edificio, e presenti un 
rafforzamento nello spessore del muro settentrionale (isolamento), potrebbe 
avvalorare questa ipotesi anche a Rumeilah. 
Dall’edificio provengono la maggior parte delle statuette in terracotta dell’intero sito, 
un sigillo, due bracciali in bronzo trovati insieme ad un pugnale; inoltre, all’interno di 
un vaso in steatite sono stati rinvenuti numerosi elementi di parure (vaghi di collana 
di forma ed in materiali diversi, dischi in frit).  
 
                                                
660 BOUCHARLAT-LOMBARD 1985, 52. 
661 La prima fase (level a) è stata messa in luce nella porzione Nord Ovest del saggio di scavo e non 
ulteriormente indagata; mentre la terza fase (level c) è relativa ad alcuni piani pavimentali delineati da 
lastre lapidee e rari paramenti murari. Cfr. BOUCHARLAT-LOMBARD 1985, 53. 
662 Poiché il lato orientale della stanza centrale è aperto verso una sorta di corridoio nella sua metà 
meridionale, è anche ipotizzabile che la soglia dia accesso solo al primo vano, il più grande, mentre gli 
altri due erano raggiungibili dal corridoio. 
663 V. pianta Muweilah, Building IV, rooms 93-95. 
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XIX.3.5. House G/Bâtiment G 
Durante le prime campagne di scavo (1983-1984), quando l’edificio fu messo in 
luce, fu interpretato come una casa di grandi dimensioni (Excavation 4 - house G), 
costituita da una grande corte e da alcuni ambienti annessi664. In realtà sappiamo oggi 
che quello che fu poi denominato bâtiment G di Rumeilah, così come il Building II di 
Muweilah, fa parte di una categoria di edifici di destinazione sociale (v. infra ‘Edifici 
di collettiva rappresentanza’). Ciò che lo distingue dalle altre case dell’insediamento è 
principalmente la struttura architettonica (Tav.XXXVII, Tav.II), oltre alla tipologia dei 
materiali qui rinvenuti. La prosecuzione delle indagini nel 1994 condusse infatti alla 
rivalutazione, e modificazione, dell’intera pianta dell’edificio; diversi stadi 
architettonici erano già stati riconosciuti precedentemente, ferma restando 
l’appartenenza delle emergenze al Period I. 
Allo stato attuale delle ricerche, sono state riconosciute tre fasi (état 1, état 2, état 
3)665, delle quali la più recente è quella meglio riconoscibile (le altre sono state 
parzialmente indagate). 
Strutture relative ad una prima fase (état 1) sono state messe in luce nella parte Ovest 
dell’edificio, dove sono emersi paramenti murari delimitanti un ambiente a pianta 
rettangolare, e nella parte meridionale, dove è ubicato un vano scale (circa 7,5x1,5 
m.). Quest’ultimo, costituito da 14 scalini, conduce ad un livello disposto 2,20 m. più 
in alto. Considerando le evoluzioni architettoniche successive, è stato ipotizzato che 
in questa prima fase l’edificio presentasse una pianta quadrangolare di 11x10,50 m., e 
fosse costituito da una sala centrale probabilmente coperta, da un vano annesso ad Est 
e da una scalinata a Sud. L’estensione a pianta quadrangolare a Sud Ovest non era 
probabilmente ancora presente.  
La seconda fase (état 2) è stratigraficamente ben distinguibile dalla prima per uno 
strato di distruzione (0,40-1 m.) che le separa. L’indagine ha interessato la porzione 
Ovest dell’edificio, dove sono emersi due alloggiamenti per pilastri addossati al muro 
occidentale, costituiti da tre lastre sovrapposte, e distanti 2,25 m. l’uno dall’altro;. 
un’altra base per pilastro è inoltre presente 2,75 m verso Est. L’angolo Nord Ovest 
era interessato dalla presenza di un focolare in muratura a pianta ovoidale di circa 
1,50x0,90 m. La parte inferiore della scalinata era coperta dallo strato di distruzione. 
                                                
664 Cfr. BOUCHARLAT-LOMBARD 1985, 53. 
665 Cfr. BOUCHARLAT-LOMBARD 2001a, 214-216. 
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Il rinvenimento di basi per pilastri in legno666 fa supporre che in questa seconda fase 
la pianta dell’edificio ricalcasse quella dell’ultima fase (o almeno in parte): un’area 
principale coperta, altri ambienti annessi a Sud, probabilmente a cielo aperto, dove la 
parte superiore della scala era forse ancora in uso. La copertura della sala principale 
era sostenuta da tre file per tre di pilastri667; a questa griglia centrale andrà annessa 
almeno un’ulteriore fila di pilastri addossati al muro occidentale, ma è possibile che 
tale disposizione fosse presente anche su gli altri (o parte degli altri) paramenti 
murari. In generale, per ciò che concerne i muri perimetrali durante la fase 2, questi 
furono semplicemente sovrapposti ai precedenti, conformandosi al sottile spessore 
(circa 0,40 cm.). Corrisponde a questa fase anche la messa in luce di un’area di 
butto/discarica all’esterno del muro meridionale dell’edificio. Da qui provengono 
esclusivamente vasi ceramici rotti intenzionalmente, tra i quali una ventina di giare di 
grosse dimensioni668. 
Un deposito sabbioso di origine eolica (1 m. circa) separa l’état 3 dal precedente. 
L’edificio si sviluppa lungo un asse N-S ed è composto da una sala principale 
coperta, alla quale è integrato un ambiente a pianta quadrangolare a Sud Ovest; nella 
porzione Sud, dove il vano scale è interamente colmato, troviamo quattro ambienti 
affiancati. La sala principale, di 11,30x8 m., presenta tre file per tre di pilastri a 
sostegno del tetto669, i quali poggiavano su basi costituite da lastre in calcare 
alloggiate in strati di argilla e mattoni. La distanza tra i pilastri era di 2,10/2,20 m. 
lungo l’asse N-S, e di 2,80/3,00 m. lungo l’asse E-O. La fondazione dei pilastri 
poggia direttamente sullo strato sabbioso, mentre sparse lastre lapidee testimoniano il 
livello di un piano pavimentale670. Nell’angolo Nord orientale della sala fu rinvenuto 
un focolare, simile a quello presente nell’angolo opposto del paramento nella fase 
precedente. Un passaggio ubicato nella parte Sud Ovest della sala, conduce 
nell’ambiente a pianta quadrangolare, di 5x4,90 m., al centro del quale una lastra in 
pietra potrebbe testimoniare la presenza di un pilastro a sostegno di una copertura. Da 
questa stanza si giunge, verso Est, ai due ambienti affiancati longitudinalmente a 
                                                
666 L’impronta di uno di questi pilastri fu rinvenuta, ancora visibile, nella sezione verticale. Cfr. 
BOUCHARLAT-LOMBARD 2001a, 234, fig.6. 
667 Cfr. Id., 215. 
668 I manufatti ceramici, tutti relativi a forme chiuse, comprendevano 26 giare di 30 cm di altezza e 30 
giare ovoidali di grandi dimensioni (0,70 cm. di diametro). Cfr. Id., 216. 
669 Sulla base di una traccia ancora visibile nella stratigrafia è stato calcolato un diametro 
approssimativo di 15/20 cm. per pilastro. Cfr. Id., 215. 
670 Proviene da questo strato una notevole quantità di giare e brocche ceramiche. Cfr. Id., 216. 
 197 
pianta rettangolare, di 7x1,5 m. (ex vano scale) e di 6x1,5 m. Due piccoli vani, di 
circa 2x1,90 m. e di 1,90x1,0 m., concludono il lato Sud orientale. 
Il problema dell’ubicazione di un ingresso principale, oltre che degli ingressi alla 
porzione orientale, sussiste. Se per le prime due fasi la presenza di una scala suppone 
a favore di un’entrata sul lato Sud Ovest, nell’ultima fase l’assenza della stessa apre il 
campo a rare ipotesi. La mal conservazione in elevato di tutti i muri (almeno in 
quest’ultimo stadio) potrebbe far pensare all’esistenza di soglie/ingressi ad un livello 
più alto dei paramenti, ormai inesistente. In questo caso però dovremmo supporre che 
l’accesso ad alcuni ambienti avvenisse dall’alto verso il basso, fatto che impone la 
presenza di piani sfalsati tra le varie stanze. A questo proposito ricordiamo che la sala 
a pilastri di Muweilah (Building II) si trova ad un livello inferiore rispetto ai locali 
circostanti. Se questa situazione fosse ipotizzabile anche per Rumeilah, 
probabilmente la pessima conservazione dell’alzato nella parte Sud orientale potrebbe 
veramente giustificare l’assenza di porte/ingressi di collegamento tra i vari ambienti.  
Durante l’état 3 i muri perimetrali furono aumentati di spessore di circa il doppio 
(0,80 m.), sui lati orientale, settentrionale e occidentale; il paramento meridionale fu 
rinforzato solo nella sua porzione Ovest. È forse ipotizzabile che la parte esclusa da 
questo rinnovamento ospitasse un ingresso, forse una scala costruita in materiale 
deperibile. Mentre è da escludere la presenza di un ingresso sul lato orientale, dove i 
paramenti murari della house D-E sono addossati a quelli dell’edificio, più ampie aree 





XX.1 LOCALIZZAZIONE GEOGRAFICA E RICERCHE 
Il sito di Salut si trova nel Sultanato dell’Oman, alle pendici occidentali delle 
montagne Al-Hajar, nella regione della Dakhiliyah (distretto di Nizwa). 
L’antica oasi dov’è ubicato, occupa la parte meridionale di una valle dalla forma 
triangolare, delimitata ad Est e ad Ovest da due widian - lo wādi Sayfam e lo wādi 
Bahla - che convergono in corrispondenza della moderna cittadina di Bisyah 
(Tav.XXXVIII; Tav.LVIII). Salut è situato su una bassa collina rocciosa, un chilometro 
a Nord di Bisyah. 
Da un punto di vista geologico, l’area fa parte di un bacino sedimentario ubicato al 
margine meridionale del Jabal al-Hajar al-Gharbi, costituito principalmente da coni 
alluvionali ghiaiosi e datato al tardo Pleistocene. Più in particolare, l’oasi è ubicata 
all’interno di in una zona morfologica denominata formazione di Kabra. Questa è 
rappresentata da una lunga e stretta fascia territoriale, disposta NO/SE, delimitata ad 
Ovest dal corso dello wādi Sayfam, ad Est dalle frange dei coni alluvionali che 
discendono da Nord. Caratteristica pedologica della Kabra è quella di essere costituita 
da una tessitura limosa, facilmente arabile e soprattutto capace di trattenere l’acqua, 
dotando la zona di un territorio agricolo fra i più adatti della regione671. In questa 
fascia morfologica sono infatti ubicate la maggior parte delle evidenze archeologiche. 
Le numerose tracce di installazioni relative all’irrigazione riportate sulla cartina 
topografica, canali e chiuse ormai in disuso, dimostrano uno sfruttamento agricolo 
intensivo in passato, adesso drasticamente ridotto e limitato672.  
La piana intorno alla collina di Salut - l’abbandono della quale potrebbe essere 
dovuto non solo a cause idrologiche673 - è attualmente arida e deserta, ma costellata di 
sparse fattorie o campi coltivati dove l’acqua è pompata da profondi pozzi, piuttosto 
che dagli aflāj. 
                                                
671 BECHENNEC et Alii 1993, 77; cfr. Anche M. Cremaschi, Aflāj, canals and irrigation ditches. 
Preliminary report of the geoarchaeological survey in the surrounding of Salut – February 2007, in 
Salut. Preliminary report (February-March 2007), rapporto preliminare relativo alla campagna di 
indagini 2007A, compiuta dalla IMTO consegnato all’Office of the Adviser to H.M. the Sultan for 
Cultural Affaires, Muscat, non pubblicato. 
672 Si calcola che nel periodo di massima estensione, le aree coltivabili possano aver raggiunto circa 75 
Km2; attualmente ridotti a 6 km2; cfr. Id. 
673 Tra le principali cause idrogeologiche che possono portare allo spostamento di un insediamento 
sono la salinizzazione del terreno e l’indebolimento del pozzo principale da cui deriva il falāj; 
entrambe sono state riconosciute nell’area di Bisyah. Cfr. ORCHARD-STANGER 1999, 100. 
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La prima ricognizione sul sito coincide con le prime ricerche sul territorio del 
Sultanato. Salut fu infatti individuato nei primi anni settanta dai membri della 
Harvard Archaeological Survey, che lo registrarono come BB-15674. Sulla base dello 
studio dei materiali di superficie, furono accertati due maggiori periodi di 
occupazione, il primo millennio a.C. ed il XIII-XIV secolo d.C675. 
Tra il 1974 ed il 1975 il sito fu visitato dalla British Archaeological Expedition, che 
lo inserì nella “Gazetteer” denominandolo quale ‘site 38’676.  
Una ventina di anni più tardi, la Birmingham Expedition, impegnata in un vasto 
programma di indagini aventi come fulcro i siti dell’Età del Bronzo nella zona dello 
wādi Bahla, ricostruirono il percorso delle linee di canalizzazione (aflāj) localizzando 
in mappa Salut677. 
Tuttavia, le prime indagini stratigrafiche avvengono non prima del 2004, ad opera 
dell’Università di Pisa (IMTO-Italian Mission to Oman), su richiesta di H.E. 
Abdulaziz M. ar-Rowas (Adviser to H.M. The Sultan for Cultural Affaires). 
Le indagini archeologiche, attualmente in corso, furono precedute dalla ricognizione 
della collina e della piana sottostante Salut. Le pubblicazioni presenti sono relative 
alle prime due campagne di scavo678, altre sono in corso di pubblicazione679. 
 
XX.2. LE FONTI 
Le fonti scritte locali documentano due avvenimenti che collegano il sito agli 
albori della storia omanita. Questa inizia con il racconto di come le prime tribù di 
arabi, emigrati dalla loro terra di origine - lo Yemen - giunsero nel paese e lo 
popolarono al prezzo di dure battaglie. Le vicende narrate rientrano all’interno di un 
vasto complesso di eventi storici relazionati anche alla presenza dei persiani sul 
territorio (e al loro allontanamento). La manipolazione e la distorsione nel corso del 
                                                
674 HUMPHRIES 1974, 51-52, figs. 8-10; WILKINSON 1977, 129. 
675 Per ciò che concerne lo studio dei materiali ceamici relativi al secondo periodo di ocupazione cfr. 
WHITCOMB 1975, 127-128, fig. 10, pl. 1b. 
676 DE CARDI et alii 1976, 145, 164. 
677 ORCHARD-STANGER 1994, fig.6; ORCHARD-STANGER 1999, 100; ORCHARD 2000, 168, fig.3; 
ORCHARD-ORCHARD 2002, 227-234. Per un punto di vista divergente, per ciò che concerne le ipotesi 
di sviluppo di oasi-agricole durante l’Età del Bronzo, cfr. POTTS 1997. 
678 AVANZINI et Alii 2005; i Preliminaries delle campagne di scavo sono rintracciabili sul sito della 
IMTO; cfr. IMTO. 
679 Cfr. PHILLIPS 2009; C.S. Phillips, Excavations at the Iron Age site of Salut by the Italian 
Archaeological Mission to Oman, Proceedings of the Seminars for Arabian Studies, 24th-26th July 
2008, in pubblicazione; M. Iamoni, The Iron Age ceramic tradition in the Gulf: a re-evaluation from 
the Omani perspective, Proceedings of the Seminars for Arabian Studies, 24th-26th July 2008, in 
pubblicazione. 
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tempo di questi numerosi avvenimenti – che convergono nel mito-leggenda - è tale da 
rendere ardua la districazione dei singoli fatti, lasciando ancora aperti differenti 
dibattiti; ciò nonostante, nel caso di Salut, non si può prescindere dall’importanza del 
ruolo attribuito al sito anche attraverso numerosi secoli.  
Nel primo libro del Kashf al-Gumma è descritta la battaglia avvenuta nella 
piana di Salut, tra Mālik b. Fahm, leader delle prime tribù di arabi – gli Azd - giunte 
in Oman, ed i persiani, governati da Dārā b. Dārā b. Bahmān680 e di base a Sohar. 
Motivazione della battaglia fu la negazione, da parte dei persiani, di una richiesta di 
concessione di terre presentata dagli arabi, una volta che furono penetrati nel Jawf. 
L’esito dello scontro, protrattosi per tre giorni, è la prima sconfitta subita dai persiani, 
nonostante la messa in campo di un esercito di 30.000-40.000 unità fra uomini ed 
elefanti (avvenimento straordinario che entrerà a far parte del mito folcloristico). 
Al medesimo episodio è collegata la storia dell’origine degli aflāj in Oman. 
Si narra ancora, che dopo la battaglia di Salut, venne concluso un armistizio inerente 
il momentaneo ritiro dei persiani lungo la fascia costiera ed il completo ripiegamento 
dall’Oman entro un anno. I persiani cominciarono tuttavia a devastare terre 
distruggendo numerosi aflāj, dei quali diecimila erano stati costruiti da Sulaymān b. 
Dawūd681; sconfitti una seconda volta da Mālik, furono costretti ad imbarcarsi 
oltremare. La versione ampliata di questa vicenda è raccontata dallo storico omanita 
‛Awtabi (XI-XII sec. d.C.)682. Il meraviglioso castello/palazzo di Salut fu notato da 
Sulaymān b. Dawūd, durante uno dei suoi viaggi sulle ali del vento, che gli apparse 
come appena costruito. Inviati i suoi spiriti ad indagare, essi riportano invece come il 
solo abitante fosse un’aquila, la quale racconta di aver vissuto con i suoi antenati per 
generazioni (circa ottocento anni) nel castello; quest’ultimo era rimasto disabitato per 
tutto il periodo. Dunque, Sulaymān entra in Oman, dove rimane per dieci giorni, 






                                                
680 Il nome ‘Dārā b. Dārā b. Bahmān’ è un costrutto immaginario che collega il nome di una delle 
prime figure mitiche persiane, Bahman figlio di Isfandiar, con Dara, ovvero Dario III. Cfr. POTTS 
1990, 399. 
681 Il nome è un’ipostasi del biblico Re Salomone. Cfr. Id., 129. 
682 WILKINSON 1977, 129. 
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XX.3. DATAZIONE DEL SITO 
Il sito si data alla prima Età del Ferro (1300-1100 a.C.) sulla base delle prime 
analisi radiometriche effettuate683. L’occupazione è testimoniata anche nell’Età del 
Ferro III (700-300 a.C.) per la presenza, all’interno del corpus - perlopiù conforme 
alle tipologie dei siti dell’Età del Ferro II negli Emirati - di specifiche forme 
ceramiche associate all’avvento di una nuova fase cronologica (Burnished Maroon 
Slipped Ware - BMSW)684. 
Una più antica frequentazione è da tenere in considerazione, visti i risultati delle 
ultime campagne di indagini685 e data l’ubicazione del sito al centro di una valle con 
evidenti emergenze archeologiche precedenti e relative l’Età del Bronzo. 
Durante il periodo islamico Salut fu occupato da un insediamento costituito da 
capanne circolari, di cui rimangono in situ i primi filari in conci lapidei, testimoniato 
inoltre da sparsi focolari e numerosa ceramica relativa ad attività quotidiane. Il 
villaggio, distribuito sia sul pianoro sommitale, sia lungo le pendici della collina, 
insisteva direttamente sulle superfici dell’Età del Ferro, ed ha invalidato fortemente 
parte della stratigrafia originaria. Sulla base dello studio preliminare del corpus 
ceramico, il maggiore periodo di occupazione durante l’Età Islamica è inquadrabile 
tra il XIV ed il XV sec. d.C.686; la bassa percentuale di ceramica ‘Abbasside’ attesta 
comunque una frequentazione precedente (X sec. d.C.), mentre la presenza di quella 
che è definita ‘Bahla ware’ testimonia di un utilizzo del sito anche in epoca recente 
(XVIII-XX sec. d.C.). 
 
XX.4. IL SITO. CARATTERI GENERALI. 
Salut è costruito su un affioramento di roccia arenaria che si innalza rispetto 
alla piana circostante di circa 22 m. (Tav.XXXIX; Tav.LIX). Il sito presenta una 
imponente cinta muraria – che si sviluppa nella porzione più elevata della collina - 
delineata da una cortina esterna in blocchi lapidei: un circuito perimetrale dalla forma 
                                                
683 Questa datazione risulta dall’analisi al 14C su campioni di carbone provenienti dalla trincea di 
fondazione del primo muro di fortificazione esterno ed è confermata da uno strato di livellamento sul 
quale venne innalzata la piattaforma in mattoni crudi. Cfr. AVANZINI et Alii 2005, 374. cfr. anche M. 
Iamoni, The Iron Age ceramic tradition in the Gulf: a re-evaluation from the Omani perspective, 
Proceedings of the Seminars for Arabian Studies, 24th-26th July 2008, in pubblicazione. 
684 MAGEE 2005, 82-92. 
685 Le fondamenta di una tomba dell’Età del Bronzo sono state messe in luce al di sotto della 
piattaforma in mattoni crudi relativa alla fase di occupazione dell’Età del Ferro. Cfr. IMTO 2007 e 
2008. 
686 L’analisi del materiale ceramico di periodo islamico è attualmente in corso di studio (Axelle 
Rougeulle, ricercatrice – CNRS Parigi). Cfr. anche AVANZINI et Alii 2005, 374.; WHITCOMB 1975, 
127-128. 
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irregolare, integrato sul lato settentrionale da una struttura a pianta ovoidale - 
possibile torre/bastione -.  
Il sito non ospita un insediamento: un agglomerato strutturale abitativo (e attività 
domestiche relative) è assente, mentre la presenza di numerose piattaforme in mattoni 
crudi e di una poderosa cortina perimetrale a contenimento delle stesse, sembrano più 
appropriate ad una monumentalizzare dell’intero complesso. E’ ulteriormente 
ipotizzabile che il sito, rivestendo una certa importanza sociale, non fosse isolato 
nella piana, ma che un insediamento/i sorgesse nelle immediate vicinanze687. 
La zona all’interno delle mura eccede i 1500 m2, distribuiti su una superficie 
che mostra un dislivello di circa 7 m. tra la porzione meridionale, piu alta, e quella 
settentrionale. 
Le strutture presenti nell’area si concretizzano principalmente in piattaforme in 
mattoni crudi, contenute da paramenti in blocchi lapidei, che formano dei 
terrazzamenti radiali ed esterni al paramento M26. Quest’ultimo demarca la parte 
settentrionale di una zona a pianta irregolarmente rettangolare - circa 29x19x25x27 
m.688-, che rappresenta l’area più elevata del pianoro circondato dalle mura. 
Il muro M26 costituisce un’opera di contenimento delle piattaforme in mattoni crudi 
all’interno dell’area descritta, essendo delineabile solamente nella cortina esterna; 
questa è costruita in filari di blocchi lapidei - medie e grandi dimensioni - adagiati 
direttamente sul terreno vergine roccioso (privo di trincea di fondazione). La presenza 
di materiali di crollo superficiali ad inizio indagini, presuppone in origine un alzato in 
blocchi di pietra. 
Per ciò che concerne la realizzazione delle piattaforme arginate dal paramento, 
fu utilizzata una particolare tecnica edilizia689: sul terreno roccioso affiorante furono 
costruiti muri in mattoni crudi delimitanti falsi ambienti quadrangolari di circa 2x2,5 
m.; lo spazio interno fu riempito con malta, terreno ghiaioso, frammenti di mattoni; la 
superficie superiore fu sigillata con 2-3 filari di mattoni posti orizzontalmente. La 
piattaforma risulta così costituita da una serie di compartimenti affiancati, il cui 
impatto visivo è un’enorme distesa di mattoni crudi. L’impiego della medesima 
                                                
687 La presenza di un falāj nella piana circostante ed il rinvenimento di numerosi semi di dattero in 
livelli stratigrafici dell’Età del Ferro, sembrano ulteriormente indicare l’esistenza di coltivazioni (oasi). 
688 Le misure riportate si riferiscono ad un’area delimitata a Nord e Nord-Est dal paramento M26, sugli 
altri lati dalle strutture relative alle mura; una migliore definizione dei limiti è tuttora in corso di 
indagine. 
689 AVANZINI et Alii 2005, 353. 
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tecnica è stata riscontrata anche per il riempimento della cortina perimetrale (versante 
meridionale - Area 5/5 est). 
La piattaforma costituisce la fondazione degli edifici che furono costruiti alla 
sommità, testimoniati da sparse strutture; tra questi quello denominato in origine 
Building I690. 
Allo stato attuale delle ricerche, sono stati parzialmente messi in luce due 
ingressi, ubicati sui versanti SE e SO691. Il primo presenta forma strombata – 
larghezza 2,5-1,5 m., lunghezza 6 m. – ed è delimitato dai paramenti del circuito 
perimetrale, che risultano tra loro sfalzati verso l’esterno. Nella parte esposta sono 
presenti tre-quattro scalini, costruiti in conci di pietra e pietre di piccola taglia.  
L’ingresso sul versante Sud occidentale è delimitato da due paramenti in filari di 
blocchi lapidei che, attraverso il complesso riempimento della cortina perimetrale, 
conducono all’interno del Building I. Il corridoio di ingresso presenta una forma 
leggermente strombata verso l’interno– larghezza 1-0,50 m., lunghezza circa 4 m. per 
la parte indagata -. Dei sei scalini preservati, la maggior parte è costruito con 
l’impiego di una singola lastra lapidea.  
 
Durante il primo sondaggio di scavo, stabilito nella porzione Sud occidentale 
del pianoro, fu evidenziata più di una fase architettonica692, confermata solo in parte 
dalle campagne successive. Queste ultime sono state principalmente mirate alla messa 
in luce delle emergenze presenti all’interno delle mura e alla demarcazione del 
percorso perimetrale. La superficie è stata temporaneamente suddivisa in cinque 
settori (denominati Area 1-5), buona parte dei quali ancora in corso di scavo. 
 
XX.4.1. La cortina perimetrale 
La cortina muraria presenta un elaborato sistema di costruzione, nel quale sono 
state utilizzate differenti tecniche edilizie. 
La maggior parte del circuito perimetrale – lati Sud/Ovest, Ovest, Nord, Nord/Est 
compresa la torre/bastione - è rappresentato da una doppia cortina muraria in conci 
                                                
690 AVANZINI et Alii 2005, 355. 
691 Due contrafforti a pianta quadrangolare, ubicati nell’estremo angolo settentrionale del muro M26, 
ed all’esterno di quest’ultimo, sembrano configurare un ulteriore ingresso. Questi sono costruiti in 
muratura di pietre e disposti simmetricamente l’uno di fronte all’altro ad una distanza di 2 m.; una 
banchina in lastre lapidee, anche di grandi dimensioni, precede da NO l’infrastruttura. Cfr. Id., fig.10. 
Un’altra possibilità concerne un percorso di accesso attraverso l’Area 2, in quanto ambiente che 
precede da Sud la grande stanza a pilastri. V. infra ‘Building I’. 
692 Cfr. Id. 
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lapidei, mentre lungo i versanti Sud e Sud orientale è emersa una più complessa opera 
di riempimento.  
 
La tecnica di costruzione impiegata per la doppia cortina, fu esposta con un 
sondaggio compiuto a ridosso di un tratto delle mura, sul versante Sud occidentale693. 
Il risultato dell’indagine portò all’individuazione di due fasi costruttive, per la più 
antica delle quali fu possibile stabilire una datazione, che allo stato attuale delle 
indagini rappresenta anche la più antica del sito (1300-1200 a.C.)694. 
Sulla base dei rari materiali ceramici emersi, che non mostrano differenziazioni, le 
due fasi sembrano appartenere ad un unico periodo cronologico695. Ciò non stupisce, 
considerando il lungo processo temporale necessario all’edificazione di un tale 
complesso.  
Il paramento corrispondente ad una prima fase è realizzato in tecnica mista: la 
parte interna in mattoni crudi (M3), quella esterna (M4) in muratura di pietre, e 
raggiunge uno spessore di 0,90 m. Il muro M4 è stato esposto per un’altezza di 3,40 
m., mentre per il muro M3 l’indagine è stata limitata ai livelli superficiali del 
paramento per la presenza a Sud Est della piattaforma in mattoni. M4 è costruito in 
lastre e conci di arenaria di medie e grandi dimensioni, disposte in filari regolari ed 
unite da legante argilloso; gli stretti commenti tra le pietre, accuratamente rifinite 
sulla faccia esposta, sono raramente intervallati da schegge di arenaria di 
riempimento.  
In una seconda fase edilizia, il sistema perimetrale fu rinforzato e lo spessore 
della cinta ampliato, tramite la costruzione di un secondo paramento in muratura di 
pietre (M9), parallelo al precedente M4 e da questo distante circa 2,30 m. 
L’edificazione di questo apparato strutturale comportò la messa in opera di una serie 
di interventi:  
- il dislivello creato dal terreno vergine roccioso, relativamente scosceso su questo 
lato, fu colmato con materiale di riporto, costituito da un livello a matrice ghiaiosa696, 
                                                
693 AVANZINI et Alii 2005, 348-350. 
694 La datazione radiometrica è avvenuta sulla base di campioni di carbone rinvenuti nella trincea di 
fondazione del muro M4. Cfr. Id. 373-374, tab. 1, GX-31547, US6; la calibrazione del campione è 
stata ottenuta con il programma OxCal. 3.0. cfr. IMTO 2006. 
695 In termini di fasi periodiche si parla di Età del Ferro I, tuttavia i materiali ceramici sembrano 
tipologicamente appartenere al Ferro II. L’argomento si inserisce all’interno del dibattito sulla 
periodizzazione, in particolare sull’esistenza di una suddivisione tra Ferro I e Ferro II nel Sultanato 
dell’Oman rispetto a ciò che è emerso negli Emirati. Cfr. infra ‘Cronologia e periodizzazione’. 
696 Lo strato è unicamente composto da minute schegge di roccia arenaria, probabilmente derivate dalla 
facile frantumazione della medesima, che è reperibile in loco. Oltre alla particolare composizione, lo 
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al quale si sovrappose uno spesso strato di terra, argilla e pietre di medie dimensioni. 
Pietre di grandi e medie dimensioni, infisse verticalmente nel terreno, furono 
impiegate per contenere il riempimento.  
- Alla distanza di 2,30 m. da M4 fu eretto il paramento M9, che delinea esternamente 
la cinta perimetrale del sito sul versante occidentale. Esso è costruito in filari 
irregolari di conci di arenaria di medie e grandi dimensioni, uniti da legante argilloso 
e scheggie lapidee697. Il muro segue la conformazione della collina rocciosa, in 
pendenza da Sud verso Nord Est, fino a metà costa, punto in cui il paramento 
occidentale della torre/bastione si appoggia alla cinta. 
- Lo spazio tra i due paramenti (M4-M9) fu colmato in due differenti maniere: un 
unico e compatto strato di terra ed argilla mista a pietre e rara ceramica (parte Nord 
Ovest), un paramento in muratura di pietre (M8, parte Sud Est) perpendicolare ai 
precedenti698. Il muro M8, costruito in filari irregolari di lastre di arenaria di medie e 
grandi dimensioni - unite da legante argilloso e scaglie lapidee nei larghi commenti - 
è preservato in altezza per 3,60 m. Esso poggia in parte sul terreno roccioso, in parte 
sullo strato di livellamento. 
Non si può escludere che l’impiego di questa tecnica costruttiva, documentata 
solo nel saggio di indagine descritto, sia esteso ad altre zone del circuito perimetrale 
del versante occidentale. Nella struttura di una doppia cortina muraria, che raggiunge 
lo spessore di circa 4 m., l’intermezzo di muri perpendicolari in conci lapidei serve a 
ridurre la spinta esercitata dalla mole del riempimento di materiale incoerente sul 
muro esterno. In effetti, una tecnica similare, ma molto più complessa, è stata 
utilizzata sul versante Sud orientale (Tav.XLI,2). 
 
Ad oriente della torre/bastione la cortina esterna in conci lapidei è delineabile 
per circa 45 m. con direzione N-NO/S-SE699; dopo aver piegato verso SO, il 
paramento si interrompe per lasciar spazio all’ingresso Sud orientale, oltre il quale, 
ciò che le indagini hanno messo in luce è il massiccio riempimento della cortina 
                                                                                                                                                   
strato presenta un colore caratteristico, variante dal verde spento al giallo al marrone. L’utilizzo di 
questo materiale inorganico, probabilmente anche con funzione drenante, è stato individuato in altre 
zone del sito, principalmente quale base per paramenti sia in mattoni crudi (Area 5/5 est), sia in 
muratura di pietre (saggio effettuato sul fronte esterno della torre/bastione; IMTO 2007B ). 
697 La parte superiore del muro appare priva di legante (a secco) a causa dell’esposizione alle 
intemperie ed al conseguente dilavamento subito. 
698 E’ ipotizzabile che proprio in questa fase il muro M4 fu rialzato di alcuni filari. Alla quota –2,70 m. 
il paramento mostra infatti una risega costituita da fini lastre lapidee, oltre la quale è chiaramente 
visibile una differente messa in opera dei filari, che si presentano irregolarmente disposti e con 
commenti più larghi. 
699 Cfr. IMTO 2008b. 
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muraria, i cui limiti esterni ed interni, allo stato attuale delle ricerche, sono stati 
parzialmente individuati (Area 5/5 est). 
Si tratta di una complessa configurazione strutturale mirata a colmare il dislivello – 
che supera anche i quattro metri700- tra la piattaforma superiore di utilizzo e la cortina 
esterna del circuito perimetrale. 
Il sistema di riempimento - che nella porzione indagata ha uno spessore di oltre 7 m. -
consiste fondamentalmente nella messa in opera di piattaforme in mattoni crudi e 
strati di compatta malta di argilla, contenute da muri di sostegno che si sviluppano 
paralleli alle curve di livello della collina; questi ultimi sono supportati da muri di 
spinta perpendicolari - larghi contrafforti essenzialmente in muratura di pietre 
(Tav.XLI,1-2). I paramenti di contenimento sono probabilmente costruiti in filari 
lapidei alla base e mattoni nella parte superiore, come sembrano dimostrare le 
porzioni superstiti dei muri M75 e M8,9 ubicate a differenti livelli. In prossimità del 
limite superiore del riempimento, sono inoltre impiegati compartimenti costituiti da 
muri in mattoni crudi, similmente a ciò che è stato messo in luce nell’indagine della 
piattaforma (v. infra ‘Caratteri generali’). 
 
Nella parte Sud occidentale del pianoro sommitale, durante l’indagine nel 
settore denominato Area 1701, fu messa in luce una simile tecnica di riempimento 
della cortina interna: paramento di sostegno (M42) in filari di lastre lapidee alla base e 
mattoni crudi nella parte superiore, strati di riempimento contenuti e ricoperti da un 
agglomerato di mattoni crudi; questi ultimi si configurano come ‘terrazzamenti’ - 
degradanti verso la cortina esterna - rinforzati all’interno da muretti perpendicolari in 
lastre lapidee. 
 
Non risulta semplice estrapolare come la cortina perimetrale, su questo 
versante del sito, si configurasse in origine ad un osservatore esterno. È ipotizzabile 
che i contrafforti non fossero visibili (o lo fossero solo in parte), essendo delimitati a 
Sud dalla cortina esterna. La notevole massa di strati di crollo – rilevata ad inizio 
indagini nell’Area 5/5 est - costituita essenzialmente da conci lapidei di grandi 
dimensioni, fa supporre che l’alzato della cortina interna, in muratura di pietre, fosse 
piuttosto consistente. 
                                                
700 La misura prende in considerazione il livello superiore del muro M71 ed il terreno vergine roccioso 
raggiunto tra i paramenti M89 e M93 (Area 5 est). Cfr. IMTO 2007b. 
701 Cfr. IMTO 2006a e 2007a. 
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Per ciò che concerne l’alzato dell’intero circuito perimetrale è inoltre ipotizzabile che 
la parte superiore ai massicci filari lapidei tuttora visibili, fosse costituita da un 
paramento in piccoli blocchi sbozzati di arenaria, legati probabilmente da malta di 
argilla; le pendici del sito, soprattutto sul versante meridionale, sono infatti cosparse 
di questo tipo di materiale.  
 
La funzione delle mura perimetrali di Salut oltrepassa quella di comune 
fortificazione. Per il raggiungimento di quest’ultima destinazione, già insita nella 
posizione dominante del sito, sarebbe stato sufficiente l’innalzamento di una doppia 
cortina - ‘a sacco’ e di minor spessore - come nella maggior parte dei siti fortificati 
dell’Età del Ferro in Arabia Sud orientale. 
Tenendo presente che la collina sommitale non ospita comuni strutture insediative, 
quanto di probabile destinazione cultuale - la cui manifestazione più evidente risulta 
dalla messa in opera di un’enorme massa di piattaforme in mattoni crudi – a nostro 
avviso, tra le funzioni basilari del progetto costruttivo di un tale sito - e quindi delle 
mura come parte integrante - è quella di ‘impressionare’ il visitatore702. 
Possibili paragoni di monumentalità non sono attualmente rintracciabili 
nell’architettura dell’Età del Ferro, ma piuttosto nelle ‘tower-settlements’ dell’Età del 
Bronzo703, alcune delle quali sono state in parte indagate nella piana di Salut e nel 
vicino wādi Bahla704. 
 
XX.4.2. La torre/bastione705 
La torre/bastione si protende dal circuito perimetrale con direzione N/NE-S/SO, 
sviluppandosi a ridosso del pendio settentrionale della collina fino a raggiungere la 
piana sottostante (Tav.XXXIX). Presenta una pianta irregolarmente ovale, di circa 
22x16 m., delineata da una doppia cortina muraria, realizzata in filari irregolari di 
                                                
702 Non stupisce che una tale messa in campo di energie, per raggiungere un risultato architettonico di 
monumentalità, possa aver previsto riti propiziatori in fase di costruzione. È opinione dello scrivente 
che i così definiti ‘butti’ - strati di materiale organico incoerente nel quale sono stati rinvenuti 
manufatti ceramici e bronzei di uso non comune uniti a numerosi reperti osteologici – personalmente 
indagati in due differenti aree del sito (Area 1; Area 5 est), ed entrambi relativi a livelli di fondazione 
della cortina perimetrale, siano piuttosto da considerare depositi votivi. Anche in questo caso, allo stato 
attuale delle ricerche, non esistono termini di riferimento con altri siti dell’Età del Ferro in Arabia Sud 
orientale. I materiali provenienti da questi livelli stratigrafici sono in corso di studio. Cfr. IMTO 2006a, 
2007a, 2007b. 
703 Tra queste, la più conosciuta è probabilmente quella di Hili 8; cfr. CLEUZIOU 1979. 
704 Cfr. ORCHARD-ORCHARD 2002. 
705 L’utilizzo di una doppia terminologia per questa struttura di grandi dimensioni dipende 
dall’indeterminata funzione della stessa, in quanto le indagini archeologiche sono ancora in corso. 
 208 
conci lapidei sbozzati, di grandi dimensioni alla base e medio-grandi nei filari 
superiori. Il riempimento è costituito da pietre (medie e grandi dimensioni) legate da 
terra argillosa706. Lo spessore dell’intero paramento varia da circa 2 m. – estrema 
porzione meridionale del versante Sud orientale – a 4 m. sul versante occidentale e 
sul fronte, lati dove probabilmente la struttura era soggetta ad una maggiore spinta707.  
La cortina esterna sul fronte della torre/bastione è preservata per un’altezza superiore 
ai 3 m.; tuttavia, ciò che rimane in sito dello scheletro interno – il riempimento – 
presuppone un alzato di almeno 5 m.  
All’esterno della struttura, sul versante orientale, sono visibili i profili di paramenti 
costituiti da pochi filari lapidei, che si sviluppano radialmente alla stessa con 
direzione E-O; questi potrebbero essere inerenti alla doppia funzione di contenimento 
e rinforzo: contenimento di aree di terrazzamento mirate sia al livellamento del 
terreno roccioso, visibilmente affiorante a metà costa su questo lato della collina; 
infrastrutture di contrafforte sia per la cortina della torre che per la cortina della cinta 
perimetrale. 
Un piccolo saggio di indagine effettuato a ridosso della cortina esterna708, sul fronte 
della struttura, ha evidenziato l’assenza di una trincea di fondazione. La torre/bastione 
poggia su un fine strato di livellamento in schegge di roccia arenaria709, adagiato 
direttamento sul terreno limoso naturale. 
Allo stato attuale delle ricerche, in continuo avanzamento sul sito, la funzione 
specifica della torre/bastione non è stata determinata, considerando l’enorme mole di 
riempimento (naturale ed intenzionale) all’interno della struttura e la presenza di 
livelli d’uso e strutture di periodo islamico710. 
Ciò nonostante è da tenere in considerazione la possibilità di un collegamento con la 
sommità del sito, attraverso il varco che le ultime indagini711 hanno cominciato a 
delineare, nel punto in cui il circuito perimetrale converge verso NE, cioè in 
prossimità dell’inserzione della torre/bastione. 
                                                
706 Il riempimento tra le due cortine e buona parte dellla cortina esterna del versante orientale della 
torre/bastione sono stati esposti durante lavori di pulizia superficiale mirati alla facilitazione del 
restauro delle strutture superstiti. Cfr. IMTO 2008a. 
707 Le ultime campagne di scavo hanno esposto sul lato occidentale parte di un possibile contrafforte. 
Cfr. IMTO 2008b. 
708 Cfr. IMTO 2007b. 
709 Strati di schegge di arenaria sono spesso utilizzati sul sito alla base dei paramenti. V. infra ‘la 
cortina perimetrale’. 
710 Cfr. AVANZINI et Alii 2005, 355. 
711 Cfr. IMTO 2008b. 
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A questo proposito, l’accostamento con il sito di Lizq ci viene spontaneo. Lizq 
presenta un bastione ubicato alla base della collina sulla quale è stata individuata 
parte di una cinta perimetrale; il bastione è collegato alla sommità da una ripida e 
lunga scalinata tuttora visibile. La struttura del bastione di Lizq è architettonicamente 
differente da quella di Salut e la funzione che gli è stata attribuita - salvaguardia di un 
pozzo o fonte acquifera, raggiungibile dalla sommità tramite una scalinata coperta – 
non è attualmente dimostrabile sul sito di Salut712. A nostro avviso, questi elementi 
potrebbero non escludere una comune ideologia architettonica, considerando che Lizq 
rappresenta attualmente l’unico sito dell’Età del Ferro di paragone in tutta l’Arabia 
Sud orientale, ed è ubicato non distante da Salut. 
 
XX.4.3. Il Building I 
Buona parte delle strutture inerenti il complesso denominato Building I – termine 
con il quale in origine erano state indicate le emergenze ubicate nell’angolo Sud 
occidentale del pianoro - sono state messe in luce durante le prime campagne di 
scavo713. Nonostante i nuovi dati abbiano incrementato la definizione della 
planimetria, soprattutto nei limiti S e SO714, la porzione occidentale del pianoro (Area 
3) rimane fortemente danneggiata da superfici d’uso del periodo islamico. Al di sotto 
di questi strati, ciò che rimane in situ è uno strato di livellamento del terreno vergine 
roccioso (già affiorante) - in scaglie di arenaria e terra - stralci di pavimentazioni in 
lastre di arenaria e sparsi blocchi lapidei di grandi dimensioni. Sulla base degli 
elementi presenti – considerando sia quelli supposti in precedenza, che parte di quelli 
di nuova acquisizione – abbiamo presentato una planimetria dell’edificio, se pur in 
parte ipotetica (Tav.XL). La pianta espone solo una presupposta soluzione 
architettonica ‘finale’ del Building I – elementi strutturali emergenti – escludendo 
rapporti stratigrafici con gli ambienti a Nord Ovest – cosìdetto ‘basement’715 -, tuttora 
in corso di analisi. 
Il complesso comprende la superficie sommitale del pianoro, i cui limiti sono 
marcati a Nord dal paramento M26, ad Est dalle strutture inerenti l’ingresso, a Sud 
dalla cortina perimetrale (Area 5/5 est e Area 2), così come sui lati Sud Ovest ed 
Ovest. L’impianto ha un orientamento generale N/NO-S/SE. 
                                                
712 Le fonti orali locali, della piana di Bisyah, tramandano tuttavia l’esistenza di un pozzo all’interno 
della torre/bastione. 
713 AVANZINI et Alii 2005, 353-355, Pl.4. 
714 Cfr. IMTO 2006a, 2007b, 2008b.  
715 Cfr. AVANZINI et Alii 2005, 343-346 e 351; cfr. IMTO 2007b. 
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Prendendo in considerazione un percorso virtuale dall’ingresso Sud orientale, si 
giunge all’Area 3, dove la presenza di grosse lastre in arenaria (larghezza massima 
0,70-1 m.), apparentemente dislocate, ci ha fatto ipotizzare l’esistenza di un grande 
ambiente colonnato a pianta rettangolare. Tenendo conto dei limiti proposti, questo 
dovrebbe avere un’estensione di circa 20x13 m. Le lastre lapidee sono ubicate nella 
porzione occidentale dell’area e potrebbero rappresentare le basi di sostegno di 
pilastri che formavano in origine un colonnato di 5x4. Questo computo ipotetico si 
basa sulla misura della distanza tra gli interassi delle basi preservate in situ, che è di 
circa 3 m. - conforme alla lunghezza di un tronco di palma (utilizzato per la 
copertura; v. infra ‘Architettura’) -, misura che è stata riportata sulla superficie 
restante dell’ambiente.  
Le tre basi lapidee – tra queste una conserva sulla superficie superiore un solco 
circolare, possibile alloggio per colonna lignea – sono integrate da una quarta in 
mattoni crudi addossata al muro M24; di queste, due fiancheggiano l’accesso verso la 
room 6 - una sorta di vestibolo verso la porzione interna dell’edificio. La distanza tra 
gli interassi delle basi diametricalmente opposte è ugualmente di 3 m. Altre tre basi 
lapidee sono conservate nell’angolo Sud occidentale, dove l’ambiente è delimitato dal 
paramento orientale della room 3 e probabilmente dalla cortina interna. In questo 
punto è presente un focolare costruito in lastre di arenaria e malta, all’interno del 
quale era alloggiato un calderone in rame/bronzo716. Il limite meridionale del 
vestibolo-room 6 è delineabile nel paramento settentrionale delle stanze rooms 2-3, 
per una lunghezza di 4,70 m., mentre non è chiaro quello settentrionale; tracce di un 
lastricato in roccia arenaria rimangono in situ, quali testimoni di una pavimentazione 
molto più estesa, ed i cui elementi sono stati chiaramente espoliati per la costruzione 
delle limitrofe case-capanne del periodo Islamico717. Il vestibolo-room 6 è in asse con 
l’ingresso Sud orientale del sito e con l’ambiente room 1. Attraverso il vestibolo si 
giunge infatti ad una stanza a pianta rettangolare di 7x7,80 m. (room 1), alla quale si 
accede tramite quattro scalini in percorso discendente, costruiti con l’impiego di 
lastre lapidee anche di grandi dimensioni; la scalinata ha una larghezza massima di 
circa 3 m. Sulla superfice della stanza sono preservate tre lastre di medie dimensioni, 
probabili basi per pilastri lignei a sostegno della copertura. L’interasse è di circa 3 m. 
E’ ipotizzabile la presenza di ulteriori due basi nella zona occidentale, dove la forte 
                                                
716 AVANZINI et Alii 2005, 355 e 363. 
717 Ci riferiamo in particolare alla Structure 3. Cfr. AVANZINI et Alii 2005, fig.13, per quanto riguarda 
il reimpiego di lastre lapidee in questo tipo di abitazioni ubicate sul pianoro sommitale. 
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erosione (dilavamento) ostacola una chiara definizione (in corso di analisi). La stanza 
è delimitata a settentrione da un massiccio ‘paramento’ in mattoni, dalla pianta 
irregolarmente rettangolare (circa 8,5x4 m.). L’ipotesi che esso costituisse una sorta 
di bastione all’interno dell’area in esame718 non è stata attualmente dimostrata; ciò 
nonostante, la struttura risulta parte integrante della cortina interna del muro M4 (v. 
infra ‘la cortina perimetrale’), e la tecnica utilizzata per la sua messa in opera è 
paragonabile a quella delle mura perimetrali meridionali (Area 5/5 est). 
La room 1 presentava una probabile pavimentazione in lastre lapidee, piccoli stralci 
della quale si preservano al centro della stanza e nell’angolo meridionale 
dell’adiacente room 4. I due ambienti (rooms 1-4) comunicano tramite una soglia, che 
risulta in asse con l’ingresso Sud occidentale, e sono separati da un paramento in 
mattoni crudi con direzione N/NO-S/SE. Questo attribuisce alla room 4 - una sorta di 
anticamera - una pianta stretta e lunga di 2x7,80 m. 
Un ulteriore soglia in conci di pietra permette l’accesso dalla room 1 – angolo 
meridionale - verso un ambiente a pianta irregolarmente quadrangolare – 4,80x450 
m.- internamente suddiviso in due stanze (rooms 2-3), comunicanti e disposte 
longitudinalmente719, da un muro in mattoni crudi. 
I piani di calpestio delle stanze rooms 2-4, così come quello della room 1, si 
trovavano ad un livello inferiore rispetto a quello del vestibolo room 6.  
I muri delle stanze sono costruiti in filari di matton crudi, in origine rivestiti di 
intonaco di malta di argilla – testimoniato solo in alcuni punti dei paramenti interni ed 
esterni – e preservati in alzato per circa 0,40-1 m. 
 
Alla planimetria del complesso Building I è da integrare un ambiente ubicato a 
Sud dell’Area 3 – stanza con colonnato – e con il quale era verosimilmente collegato 
(Area 2)720. La stanza è delimitata da due muri, costruiti in filari di conci lapidei alla 
base e mattoni crudi in alzato, dello spessore di circa 1 m. Questi costituiscono anche 
dei contrafforti, con direzione N/S, in un’area completamente a ridosso del ripido 
pendio. L’ambiente presenta per la parte esposta una pianta rettangolare di 6,5x5 m., 
un accurato lastricato pavimentale ed una struttura a pianta rettangolare in filari di 
                                                
718 AVANZINI et Alii 2005, 355. 
719 È da tenere in considerazione la possibilità di un ulteriore soglia/ingresso nella porzione 
meridionale della room 3 – obliterata da una casa-capanna di epoca islamica - anche se la presenza 
della struttura del focolare presuppone forse un elemento di isolamento in muratura. 
720 IMTO 2006a. 
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mattoni, situata al centro dell’ambiente - probabile pilastro (o base per) a sostegno 
della copertura.  
 
Attribuire il Building I alla tipologia delle sale a pilastri risulterebbe forse riduttivo - 
sia che prendiamo o no in considerazione l’ipotesi precedentemente suggerita - in 
ragione della monumentalità non solo del complesso, ma di tutto il sito. 
La presenza di un grande ambiente colonnato sarebbe conforme alla stanza centrale di 
questi caratteristici edifici – ad esempio Rumeilah, Bida Bint Sa’ud, Muweilah (v. 
infra ‘Edifici di collettiva rappresentanza’)-, così come la presenza di un focolare 
generalmente ubicato nell’angolo meridionale della stanza principale – come a 
Muweilah e Bida Bint Sa’ud (v. infra); gli ambienti ausiliari sono tuttavia dislocati 
secondo un diverso assetto – se vogliamo rifarci al modello-tipo architettonico più 
diffuso. 
D’altro lato, anche l’accostamento con gli edifici a carattere cultuale di Bithnah (v. 
infra), non rivela elementi planimetrici di confronto, soprattutto in ragione 
dell’assenza a Salut di infrastrutture esplicitamente relative al culto (altari a cielo 
aperto e non). 
Tuttavia, in considerazione dei dati in nostro possesso allo stato attuale delle ricerche 
– maestosità del complesso, assenza di un agglomerato abitativo, tipologia dei 
materiali emersi721 - è in questa direzione che riteniamo bisogna guardare, ovvero ad 
una destinazione principalmente a carattere cultuale.  
Per ciò che concerne i materiali - di cui non abbiamo trattato in questo lavoro – per 
comprenderne la valenza è necessario accennare al fatto che il motivo-simbolo del 
serpente risulta a Salut ampiamente rappresentato su manufatti sia ceramici sia in 
rame/bronzo722. 
Come mostrano le indagini degli ultimi venti anni in Arabia Sud orientale, 
raffigurazioni di serpenti sono piuttosto diffuse in siti dell’Età del Ferro II negli 
Emirati. La figurazione di questo animale su manufatti di uso non quotidiano - in 
maggior percentuale rispetto ad altri animali pur presenti nel repertorio iconografico - 
unita al contesto di rinvenimento – sale a pilastri e luoghi di culto, ma non in ambito 
funerario – ha fatto desumere l’esistenza di una sua particolare valenza simbolica, 
legata ad un determinato culto, ancora poco definibile nelle pratiche rituali. 
                                                
721 AVANZINI et Alii 2005. 
722 Id., fig.17, 3; fig. 18, 2-3; fig. 19,1; cfr. anche IMTO 2006, 2007. 
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XXI. SHIMAL SX 
 
 
XXI.1. LOCALIZZAZIONE GEOGRAFICA E RICERCHE 
Il sito denominato Shimal SX è ubicato nella fertile piana di Shimal (Emirato di 
Ras al-Khaimah, parte settentrionale E.A.U.), sul versante Nord occidentale della 
catena montuosa Al-Hajar. A Sud della cittadina di Rams le colline rocciose seguono 
una direzione N/S, in corrispondenza dei bacini idrografici dello wādi Haqīl e dello 
wādi Bih, delimitando un’area pianeggiante (zona agricola di Shimal) dalla forma 
triangolare. 
Qui è una vasta zona archeologica (circa 1 km N/S e 300 m. E/O) intensamente 
sfruttata nei secoli, dove un’occupazione continuativa è testimoniata a partire dalla 
fine del terzo millennio (Umm an-Nar)723; al periodo Wadi Suq (inizio secondo 
millennio) appartengono delle tombe collettive, ma non è stata trovata traccia di 
insediamenti, invece presenti nelle successive Tarda Età del Bronzo ed Età del Ferro. 
Parte del sito fu individuato nel 1976 durante la ricognizione effettuata da B. de 
Cardi724 sul territorio, e denominato site 40b (Tav.XLII,1). Allora, furono identificati 
numerosi shell mounds (tra i quali lo stesso site 40b), che delineavano in passato una 
linea di costa, adesso separata dal mare da circa quattro chilometri. La zona, rivisitata 
una decina di anni più tardi dallo stesso team, era già stata interessata da un veloce 
sviluppo urbanistico ed i siti preservati erano quelli ubicati a ridosso delle colline. Lo 
shell mound site 40b andò completamente distrutto. 
Nel 1985 la restante porzione dell’insediamento fu scoperta dalla German 
Archeological Mission, che durante l’anno successivo effettuò lo scavo sul sito del 
Tardo Bronzo; tra il 1987 ed il 1988 le indagini archeologiche si concentrarono 
sull’insediamento dell’Età del Ferro725. 
 
XXI.2. DATAZIONE DEL SITO 
Il sito di Shimal presenta un’occupazione continuativa dal Tardo Bronzo (seconda 
metà del secondo millennio) all’Età del Ferro II. Dal sito denominato site 40b (shell 
mound) proviene una buona gamma di ceramica, della quale un’alta percentuale 
                                                
723 C. Velde, The Late Bronze Age Pottery of Shimal Settlement SX (Ras al-Khaimah), in Mouton 
(ed.), Assemblages céramiques des sites de l’Age du Fer de la péninsule d’Oman, cfr. MOUTON 1998. 
724 B. de Cardi, Ras al-Khaimah: Further archaeological discoveries, Antiquity, 50, 1976, 216-222; cfr. 
anche DE CARDI 1985, 175-176. 
725 VELDE 2001. 
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dipinta726, ascrivibile alla piena Età del Ferro II; tuttavia, alcuni frammenti potrebbero 
tradire una frequentazione relativa anche all’Età del Ferro III727. Per ciò che riguarda 
l’area denominata Shimal SX, sulla base delle forme e degli impasti ceramici è stata 
presupposta un’occupazione durante il Ferro I728 ed il Ferro II. Un dibattito ancora 
aperto concerne l’esistenza e la consistenza culturale di un periodo Ferro I (e 
all’interno di questo di varianti regionali), di cui Shimal e Tell Abraq (e 
successivamente Kalba) rappresentano dei siti chiave (v. infra ‘Cronologia’). 
Tuttavia B. de Cardi, con riferimento alla descrizione della tipologia ceramica 
definita ‘Ferro I’ e proveniente da Shimal SM.1 (ubicato nei pressi di site 40b), 
illustra come si possa trovare un confronto in assemblaggi ceramici provenienti da 
contesti Ferro II729. 
 
XXI.3. IL SITO. CARATTERI GENERALI 
Le emergenze insediative individuate su questo territorio, concernono 
principalmente il sito del Tardo bronzo e quello dell’Età del Ferro. Del primo periodo 
è preservato un massiccio muro, forse parte di un sistema difensivo, costruito alla 
base del promontorio (ed in parte riutilizzato durante l’Età del Ferro). All’interno, 
sono presenti muri di contenimento ed aree di terrazzamento, dove rimangono le 
tracce di un probabile insediamento a capanne. A Sud erano ubicate le tombe del 
periodo Wadi Suq, in un’area utilizzata come zona di scarico materiali durante il 
Tardo Bronzo (che allora fu quindi completamente coperta). 
L’occupazione relativa all’Età del Ferro si sviluppa lungo le zone occupate dal letto 
di due widian limitrofi (separati alle foci da un piccolo promontorio, a monte da 
un’alta catena rocciosa), ed insiste in parte sul precedente insediamento del Tardo 
Bronzo (Tav.XLII,2). Altre aree di occupazione durante l’Età del Ferro comprendono 
la linea degli shell mounds ormai distrutti, e di cui site 40b era il più settentrionale, e 
una zona all’interno del palmeto (a Ovest). 
                                                
726 DE CARDI 1985, 197-199, figs 8-10. 
727 DE CARDI 1998, n. 40 e 71. 
728 Per uno studio delle forme/impasti ceramici cfr. VELDE 1998.  
729 ‘In 1985 the German Mission in Ras al-Khaimah examined another shell-mound in Shimal, SM.l, 
not far from the original mound, which yielded a grit-tempered hand-made ware "with a sooted 
surface and sometimes a grey core". That ware has been identified not only with Nos. 31, 33 and 37, 
but also with that used for much of the coarse ware in both Rumeilah I and II. It may also be the ware 
referred to as "a western coastal variant" of the classic Iron Age assemblage at Rumeilah, and 
examples in Ghalilah 2 illustrate the variant more fully.’; cfr. DE CARDI 1998. 
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La porzione del sito indagata (SX)730 è quella ubicata lungo le pendici occidentali del 
promontorio, ed aperta verso la piana. La sua posizione, a ridosso del pendio che 
scende verso lo wādi, e la pesante erosione (sia naturale, sia intesa come spoliazione 
di materiale lapideo), sono le cause principali della mal conservazione del sito.  
Le strutture messe in luce mostrano più fasi di edificazione731: 
 
- Alla prima fase sono pertinenti i resti di case-capanne in legno, ed installazioni 
relative, quali focolari, giare da magazzino, e una zona di discarica. Questa fase è 
stata attribuita al Ferro I732. 
- Nella seconda fase furono costruiti ambienti in materiale lapideo (forse parti di un 
unico lungo edificio), che insistono sugli strati precedenti. Alla struttura sono 
pertinenti più fasi edilizie (v. infra).  
- In una terza fase fu edificato un massiccio circuito murario ad Est dell’edificio 
messo in luce. All’interno dell’area circoscritta, nessuna traccia di abitazioni fu 
rinvenuta. L’insediamento si spostò infatti più a valle, all’interno dell’odierno 
palmeto, ma la struttura in pietra continuò ad essere utilizzata. Questa fase è attribuita 
al Ferro II. 
 
XXI.3.1. Le strutture in legno 
I resti di tre capanne (houses 1-3) furono messi in luce in tre differenti porzioni del 
saggio effettuato, testimoniando di un probabile e più esteso complesso insediativo 
(Tav.XLIII,1). Le strutture, di medie dimensioni, erano delineate da una serie di buche 
di palo (diametro generale 20 cm, max. 35 cm). Tra queste, solo quella denominata 
house 1 preservava un perimetro determinante per una ricostruzione. Sulla base degli 
allineamenti, fu definita un’abitazione di circa 6,5x3,5 m., orientata NO/SE. La parte 
Sud orientale della casa fu tagliata durante la costruzione dell’edificio in pietra.  
Le houses 2-3 rimangono in buona parte fuori dal saggio di scavo, ma sembrano 
mostrare orientamenti differenti dalla house 1. All’esterno, tra gli spazi aperti delle 
abitazioni, erano presenti una serie di installazioni relative alla vita quotidiana (es. 
preparazione del cibo): giare da magazzino infisse nel terreno e focolari delimitati da 
                                                
730 Shimal SW è la denominazione riferita alla parte principale dell’insediamento individuata da B. de 
Cardi nel 1976. 
731 Le fasi architettoniche non sembrano corrispondere a periodi cronologici definiti (ovvero Ferro I e 
Ferro II). Tuttavia, anche la distinzione in quest’ultimo senso non è chiara. Cfr. Velde 1998, dove si 
dice che la struttura in pietra fu costruita durante il Ferro II, e cfr. Velde 2001, dove due fasi sono 
attribuite al Ferro I, le capanne/barasti e l’edificio in pietra. 
732 VELDE 2001. 
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piccole pietre. Numerose sono anche delle sparse buche di medio-grandi dimensioni, 
una delle quali preservava un riempimento di conchiglie (ostriche). Una zona di 
discarica era presente ad Est, dove una larga buca fu riempita di conchiglie, ossa e 
ceramica. 
La tipologia insediativa di questa prima fase è stata paragonata a quella nelle tipiche 
capanne utilizzate nella zona di Shimal prima dell’avvento dell’era moderna (negli 
ultimi duecento anni): una stanza unica quale soggiorno e le attività domestiche 
all’esterno733. 
 
XXI.3.2. Le strutture in pietra 
Tutti i muri sono costruiti a doppio paramento, con pietre sbozzate ben allineate 
all’esterno (calcare locale) ed un riempimento di terra e ghiaia; essi sono adagiati sul 
terreno, privi di trincee di fondazione (Tav.XLIII,2). L’alzato poteva essere costituito 
da materiale lapideo; tuttavia una sola porzione di crollo fu rinvenuta (room 3), 
mentre non vi è traccia di mattoni. 
La funzione della struttura è ignota. L’impiego di materiale lapideo e la persistenza 
costruttiva (ristrutturazioni, ampliamenti, muri di contenimento), potrebbero tuttavia 
denotare una certa rilevanza attribuita all’edificio; questo anche in considerazione del 
fatto che durante lo stesso periodo, ed anche in quello precedente, esistono nella zona 
tipologie abitative a capanna (shell mounds e phase 1). Quando l’insediamento si 
sposta più a valle, all’interno dell’attuale palmeto, la struttura in pietra continua ad 
essere utilizzata. Un confronto con la tipologia costruttiva di questo nuovo villaggio 
sarebbe probabilmente di aiuto per comprendere se l’edificio avesse una valenza 
particolare o se rientrasse all’interno delle comuni tipologie abitative dell’intero 
insediamento. 
La struttura, che in una fase finale appare come un unico complesso (84 m2), formato 
da stanze intercomunicanti, mostra tre fasi edilizie. 
 
XXI.3.2.1. Phase 1 
L’edificio è costituito da una stanza a pianta rettangolare (room 1, 3,80x6 m.), 
orientata NO/SE, alla quale è annessa una probabile corte sul lato meridionale 
(Tav.XLIV,2). Il lato settentrionale della room 1 è indefinibile durante questa fase; è 
possibile fosse aperto. Della corte si preservano parte dei paramenti orientale e 
                                                
733 VELDE 2001. 
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meridionale (M10, M11), che definiscono un ambiente delle probabili dimensioni di 7 
m. per oltre 9 m., con ingresso a Sud. All’interno della corte è una banchina (larga 
0,50-0,60 m. e lunga circa 2,80 m.) addossata al muro M10. Lo spessore dei muri è di 
circa 0,30 m, ed 1 m per la room 1. 
I paramenti M1 ed M10 sono costruiti con l’utilizzo di pietre di grandi dimensioni734; 
il fatto che siano ubicati sul lato dell’edificio esposto verso la collina, presuppone che 
tale impiego servisse a preservare dall’erosione735. 
Durante questa fase fu costruito un muro di contenimento (M21) a Sud Est 
dell’edificio, tagliando un precedente shell mound. Esso è costituito da un unico filare 
di pietre di medie e grandi dimensioni, infitte verticalmente nel terreno, e piccole 
pietre al di sopra. In origine l’alzato doveva raggiungere circa 1 m. . 
Il muro M20 gli si addossa creando un piccolo ambiente (room 9), aperto a Sud, 
interpretato come ricovero per animali. Il paramento è costruito con l’impiego di un 
macigno delle dimensioni di 1x0,60 m., al quale si affiancano pietre di medie 
dimensioni dalla forma irregolare; in generale, non presenta una paramento di 
esposizione ben delineato (come M21)736.  
 
XXI.3.2.2. Phase 2 
L’edificio fu ampliato nella porzione meridionale con la costruzione delle rooms 
2-4, che vanno ad occupare lo spazio centrale della precedente corte (Tav.XLV,1). Le 
stanze seguono il medesimo orientamento della room 1. Da questa si accede adesso 
alle rooms 2 (3,80x3,60 m.) e 4 (la parte Sud è mal preservata), che sono 
intercomunicanti; esse sembrano costituire un vestibolo alla room 1, il cuore 
dell’edificio, evidenziato dalla posizione simmetrica delle due entrate. La room 3 è un 
ambiente che si viene a creare nella porzione orientale della precedente corte, quindi 
delimitato dai paramenti M10-M11 e, ad Ovest, dal paramento divisorio con le nuove 
stanze (M6). All’interno viene stesa una nuova pavimentazione che copre la banchina 
addossata nella fase precedente ad M10. 
 
 
                                                
734 La lunghezza delle pietre impiegate varia da 0,80 a 1,40 m.; l’altezza supera gli 0,60 m. Cfr. VELDE 
2001. 
735 Id. 
736 Vista la presenza di altri muri di contenimento, vorremmo suggerire l’ipotesi che anche M20 
svolgesse la stessa funzione e che, forse per questo, non fosse visibile. Tuttavia, di fronte ad una 
documentazione fotografica, il muro M20 non sembrerebbe mal rifinito; cfr. Id., figs. 14-15. 
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XXI.3.2.3. Phase 3 
L’edificio fu ampliato nelle porzioni settentrionale (room 5), meridionale (room 
6), orientale (room 7) (Tav.XLV,2). La room 5 è costruita a Nord della room 1; parte 
del paramento Nord di quest’ultima viene probabilmente rimosso, per rendere le due 
stanze comunicanti. La room 5, a pianta rettangolare, preserva lo stesso orientamento 
NO/SE della room 1 e, curiosamente, la medesima larghezza di 3,80 m. (forse la 
stanza replica le stesse dimensioni, ma la porzione settentrionale rimane all’esterno 
del saggio di scavo). 
La stanza fu costruita ad un livello più alto, mentre nuovi piani pavimentali vengono 
stesi nelle rooms 1-2 e 4.  
Sul lato orientale dell’edificio, a ridosso del pendio, viene costruito un ambiente a 
pianta quadrangolare (room 7, circa 3 m. di lato); a Sud, il limite settentrionale della 
room 3 viene rimosso per l’impianto di due paramenti trasversali, delimitanti un 
ambiente a pianta triangolare (room 6). A nostro avviso, i paramenti di questi 
ambienti (rooms 6-7) potrebbero costituire ancora dei muri di rinforzo e, 
conseguentemente, le rooms 6-7 non andrebbero considerate vere e proprie stanze. 
Ad una visione della planimetria, entrambe le stanze risultano infelicemente fruibili; 
invece, i loro paramenti (M14, M16, M12, M13) svolgono bene una funzione di 
contrafforte nello spazio che separa l’edificio dal muro di contenimento a ridosso del 
pendio (M17, M18, costituiscono il proseguimento del muro di contenimento M21). 
Alla phase 3 appartiene la costruzione di un largo muro difensivo (M22), che si 
estende dal limite orientale del saggio (con direzione N/NO-S/SE, per circa 20 m.), 
per poi piegare verso Est dove, seguendo una direzione E-O e fiancheggiando lo 
wādi, viene riutilizzato un precedente muro del Tardo Bronzo (il tratto 
superficialmente delineato è di oltre 25 m.). Il muro M22 è costruito mettendo in 
opera tre paramenti paralleli (due esterni ed uno centrale), ed un riempimento in terra 
e ghiaia, che formano uno spessore variabile tra 2,30 e 2,50 m. Per le facce esterne 
sono impiegate lastre lapidee di grandi dimensioni (1,5 di larghezza, 0,45 di altezza) 
affiancate orizzontalmente. Il terzo filare, quello centrale, presenta pietre di medie 
dimensioni accostate verticalmente. Tutto il paramento è privo di trincea di 
fondazione, poggiando direttamente sul terreno alluvionale naturale e, nella porzione 
settentrionale, su parte di uno shell mound del Tardo Bronzo. Nessuna indicazione 
materiale esiste per la ricostruzione dell’alzato. Nell’angolo meridionale di M22, che 
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costituisce il punto più basso, è presente un’installazione di drenaggio delle acque. Si 
tratta di un canale costruito all’interno del muro (largo circa 1 m.), delimitato da due 
filari paralleli di pietre, inserite verticalmente nel terreno e coperto superiormente da 
3-4 lastre affiancate. 
All’interno dell’area perimetrata non furono rinvenute tracce di un’occupazione 
dell’Età del Ferro, uno dei motivi per cui fu attribuita all’intera struttura una funzione 
difensiva e/o di riparo temporaneo, in considerazione anche della posizione strategica 
alla foce dei due widian. 
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XXII. WADI AL-QAWR: GLI INSEDIAMENTI 
 
 
XXII.1. LOCALIZZAZIONE GEOGRAFICA E RICERCHE 
Tutti i siti indagati sono ubicati nella parte meridionale dell’Emirato di Ras al-
Khaimah, lungo lo wādi al-Qawr (Tav.XLVI). Lo wādi rappresenta un’importante e 
facilmente accessibile via di comunicazione, che taglia le montagne Al-Hajar secondo 
un asse Est-Ovest, collegando così la costa della Bat inah (Golfo dell’Oman) alla 
piana di Al Madam, ubicata oltre il versante occidentale delle montagne. 
L’importanza di questa arteria nell’antichità, alla quale era integrata un’altra via di 
percorrenza con asse N-S, lo wādi Munay’i, è testimoniata da un’occupazione 
cronologicamente inquadrabile dall’inizio del terzo millennio alla seconda metà del 
primo a.C.737 
Per questo motivo, la zona fu scelta per una campagna di ricognizione nel 1982, 
effettuata da B. de Cardi e D.B. Doe738. L’indagine fu ristretta ad un’area compresa 
tra il villaggio di Huwaylat e la zona vicino la cittadina di Aswad (presso i confini del 
Sultanato dell’Oman), punto in cui lo wādi si apre verso la piana. 
Gli insediamenti relativi all’Età del Ferro indagati, sono distribuiti in una fascia di 
circa nove chilometri lungo lo wādi al-Qawr. Essi sono concentrati sulle due terrazze 
alluvionali presenti ad Est di Huwaylat, che separano le sponde settentrionali e 
meridionali dello wādi dalle alte montagne alle loro spalle (che superano i 400 m. di 
altezza). 
La vegetazione, piuttosto scarsa sulle terrazze e le colline prospicienti lo wādi, si 
sviluppa più a valle in distese di acacie. Le terre coltivabili si estendono in 
corrispondenza delle terrazze alluvionali, dove infatti sono localizzati gli 
insediamenti.  
Otto siti furono individuati durante la ricognizione del 1982 (Tav.XLVI). Tra questi, 
sono compresi Fashgha (area cimiteriale), Raha, Rafaq 1, Rafaq 2, Naslah 3 (area 
cimiteriale ed insediamento, v. infra)739.  
Alcuni siti (Raha, Rafaq 1, Naslah 3) sono stati demoliti per la costruzione di nuove 
case e per l’ampliamento delle aree coltivabili.  
                                                
737 DE CARDI 1984; PHILLIPS 1997. 
738 DE CARDI 1984, 203-205. 
739 I siti menzionati corrispondono, nella designazione attribuita dalla ricognizione, rispettivamente a: 
site 11, site 10, site 6, site 4, site 3. Cfr. DE CARDI 1984, 203-205, fig. 4. 
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Tra il 1986 ed il 1989 fu possibile effettuare delle campagne di scavo a Rafaq 1, 




XXII.2.1. Caratteri generali 
I resti del piccolo insediamento occupavano una fascia di circa 180x35 m.741 di 
una bassa terrazza sulla riva Nord dello wādi, distanti poco più di mezzo chilometro 
dall’area cimiteriale di Fashgha (i due siti erano separati dal letto di un piccolo corso 
d’acqua). Il sito fu demolito. 
Una serie di sette edifici furono rilevati durante la ricognizione (Tav.XLVII,1); 
apparentemente privi di un preciso assetto urbanistico, essi sono ordinati secondo un 
comune asse NO-SE, presentando un unico ingresso aperto verso lo wādi (a SE). La 
tipologia costruttiva delle murature è uniforme: doppio paramento in blocchi lapidei, 
dello spessore variabile tra 1 m. e 1,50 m. 
Due edifici si evidenziano rispetto agli altri, per le dimesioni (medio-grandi) e per la 
posizione centrale occupata. Il primo, presenta una pianta quadrangolare (12 m.), alla 
quale è annesso un ambiente più piccolo sul lato Ovest (6x4m.); il secondo, ha pianta 
rettangolare (circa 13x8 m.) ed è apparentemente una struttura indipendente. Al 
centro dello spazio aperto tra questi edifici è un’infrastruttura a pianta circolare 
(diam. 7 m.), definita da lastre lapidee infitte verticalmente; nella sua porzione 
settentrionale il perimetro si apre a formare un ulteriore cerchio incompleto (diam. 1,2 
m.). La sua funzione è incerta (grande focolare/forno o pozzo?). 
Tre edifici di medie dimensioni presentano una pianta quadrangolare742; essi sono 
ubicati sul limite Ovest, nella zona centro-meridionale, al limite Est del sito. Un’altra 
struttura a pianta quadrangolare (7,5x7 m.), suddivisa al suo interno in due ambienti 
paralleli, si trova nella porzione orientale della terrazza. Essa è delimitata a Sud da un 
paramento, forse parte di un muro perimetrale. 
L’ipotesi della presenza di un muro perimetrale infatti non è da escludere, soprattutto 
sul lato settentrionale, dove i limiti del villaggio si trovavano direttamente a contatto 
con le pendici delle montagne. La disposizione, lineare e continua, di detriti rilevati 
su questo lato, unita alla presenza di un paramento ad ‘L’ sul limite Ovest del sito, 
                                                
740 PHILLIPS 1998; PHILLIPS 2001. 
741 DE CARDI 2001. 
742 Le dimensioni degli edifici sono (da Ovest verso Est): 6x6 m.; 5x5 m.; 5,50x6 m. 
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potrebbero delineare il percorso del muro perimetrale, ed inoltre di un ingresso sul 
lato occidentale. Qui, pochi metri a Nord del muro ad ‘L’ preservato, è ubicata una 
delle strutture a pianta quadrangolare, isolata dagli altri edifici, alla quale si potrebbe 
attribuire una funzione anche difensiva (torre a ridosso di un’entrata). 
Nei caratteri generali, un tale assetto è confrontabile con quello degli insediamenti 
dello wādi Banī’Umar (v. infra Zahra 1 e 2), anch’essi costruiti su terrazze alluvionali 
prospicenti lo wādi, e protetti da mura perimetrali alle quali si integrano strutture 
dalla probabile funzione difensiva. 
 
XXII.2.2. Datazione del sito 
La ceramica raccolta durante la ricognizione, principalmente di fabbrica 
grossolana (giare da magazzino, giare di uso domestico e coppe), è confrontabile con 
quella proveniente da siti dell’età del Ferro negli Emirati (quali Rumeilah e Tell 
Abraq)743, e con parte dell’assemblaggio ceramico degli altri insediamenti individuati 
lungo lo wādi. Due frammeti di ceramica fine dipinta, potrebbero essere di 
importazione iraniana744.  
Nonostante il numero limitato di forme, si attribuisce al sito un’età compresa 
all’interno del periodo Ferro II ed una probabile frequentazione anche durante il Ferro 
III. 
 
XXII.3. RAFAQ 1 
 
XXII.3.1. Caratteri generali 
Il sito era localizzato circa tre chilometri a valle di Raha, sulla riva Sud dello wādi 
(Tav.LX), sviluppandosi su una superficie di circa 120x30 m., lungo una bassa 
terrazza alluvionale (circa 5 m. sopra il livello dello wādi). La parte dell’insediamento 
che non andò distrutta dall’azione dei mezzi meccanici, fu indagata nel 1988745. Si 
tratta di una superficie di circa 30x35 m., che rappresenta parte dell’estensione 
occidentale del sito (Tav.XLVII,2). 
Le emergenze messe in luce sono scarse e poco definibili. Tuttavia, un paramento 
murario ubicato nell’estrema parte Nord orientale, suggerisce la presenza di un 
perimetro di delimitazione del sito. 
                                                
743 DE CARDI 1984, 213, fig.7. 
744 Cfr. DE CARDI 2001 e DE CARDI 1984, fig.7: 3, 9. 
745 PHILLIPS 2001. 
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Una struttura a pianta rettangolare746, di cui non è preservato il quarto lato, e forse 
divisa in due ambienti, è ubicata nella parte Est. Strutture similmente suddivise sono 
presenti nei vicini villaggi di Naslah e Raha. Ad Ovest di questo piccolo edificio, si 
affiancano due infrastrutture circolari (diam. 4,5 e 6 m.), alle quali se ne aggiunge una 
terza (la più grande, diam. 7 m.) nella parte Sud occidentale del saggio. Su questo lato 
è presente anche un paramento ad ‘L’ (parte preservata di una struttura a pianta 
rettangolare?), il cui lato più lungo si estende in direzione SO-NE747. 
Le infrastrutture a pianta circolare sono definite da un unico filare di pietre 
superficiali, ed interpretate quali probabili recinti per animali o annessi esterni ad 
abitazioni. Uno strato pavimentale di ghiaia fu rinvenuto all’interno di uno di questi 
ambienti.  
Le altre strutture rilevate sono costruite con la tecnica a sacco: pietre di medio-grandi 
dimensioni per i paramenti esterni (ciottoli dello wādi e rocce delle limitrofe 
montagne), pietre di piccole dimensioni per il riempimento. Lo spessore dei muri è di 
circa 0,75 m.  
Con la stessa tecnica è costruito il muro che delimita il sito verso lo wādi e che 
probabilmente rappresenta ciò che rimane di un muro perimetrale (bisogna ricordare 
che il sito aveva un’estensione maggiore): paramento esterno in massi di grandi 
dimensioni, paramento interno definito da pietre di piccola stazza, riempimento in 
ghiaia alluvionale e piccole pietre. 
 
XXII.3.2. Datazione del sito 
Dallo scavo effettuato sulle strutture superstiti, emerse un’unica fase di 
occupazione relativa all’Età del Ferro II. Tuttavia, sulla base del materiale ceramico 
raccolto in superficie sul limite occidentale dell’area, è stata suggerita una 
frequentazione anche durante l’Età del Ferro III748. 
 
XXII.4. RAFAQ 2 
 
XXII.4.1. Caratteri generali 
Il sito si sviluppa su una bassa collina rocciosa, prospiciente la riva settentrionale 
dello wādi, degradante verso Est in una terrazza alluvionale (Tav.LX). La posizione di 
                                                
746 I paramenti più lunghi preservati misurano 5 m. (E-O) e 3,50 m.(N-S). 
747 I paramenti preservati misurano circa 5,50 e 2,5 m. 
748 PHILLIPS 2001. 
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altura di Rafaq 2 permetteva il controllo di buona parte della via di percorrenza dello 
wādi (sia verso Aswad che verso Huwaylat), costituendo allo stesso tempo una forma 
di difesa. 
Gli scavi, compiuti tra il 1987 ed il 1989749, furono indirizzati là dove la ceramica 
dell’Età del Ferro raccolta in superficie si accostava ad allineamenti visibili. 
L’occupazione della collina (Tav.XLVIII,1), durante periodi recenti (inizio ventesimo 
secolo), è evidente nell’utilizzo dei paramenti più antichi come base di fondazione.  
L’area dell’insediamento indagata copre una superficie di circa 40x30 m. sul versante 
centro settentrionale della collina; tuttavia, allineamenti visibili sul terreno, mostrano 
che il sito aveva un’estensione importante, sviluppandosi probabilmente lungo tutte le 
pendici ed anche alla sommità della medesima. 
Il sito risulta particolarmente notevole tra quelli dello wādi al-Qawr, non solo perché 
abbastanza preservato da dare una visione generale, ma anche perché differentemente 
strutturato rispetto agli altri750. Si tratta infatti di un complesso di edifici, in parte 
intercomunicanti e contigui, forse delimitati da un muro perimetrale (almeno per 
quanto concerne la zona indagata). 
Essendo il sito posizionato a ridosso della collina rocciosa, gli edifici erano disposti 
su più livelli, come dimostra la presenza di alcuni gradini che permettevano la 
comunicazione tra più ambienti. Una via di accesso all’interno era assicurata nella 
porzione Nord occidentale, testimoniata da una ripida scalinata di accesso. Tuttavia 
(ipotizzata un’originaria maggiore estensione dell’insediamento) è supponibile la 
presenza di altri ingressi. Uno potrebbe trovarsi nella porzione Nord orientale, dov’è 
presente una sorta di corridoio, disposto lungo un asse N-S, fiancheggiato da 
paramenti muniti di contrafforti. Questo ambiente è delimitato a Nord da una struttura 
quadrangolare, ad Est da uno spesso paramento (al quale è esternamente addossata 
un’altra struttura quadrangolare), ad Ovest da paramenti continui di divisione con 
l’area dove si sviluppano le abitazioni; nell’estrema parte meridionale risulta chiuso 
da un paramento, se non che un’apertura nel lato SO conduce, attraverso due serie di 
scalini, ad uno stretto corridoio dalla forma strombata che sfocia in un probabile 
spazio aperto. Questo percorso ad ‘L’, che un eventuale visitatore/assalitore doveva 
                                                
749 PHILLIPS 2001. 
750 Purtroppo il sito di Rafaq 2 è tuttora inedito, ad esclusione della pubblicazione delle principali 
tipologie ceramiche. Alcune osservazioni, che abbiamo cercato di estrarre sulla base del rilievo 
pubblicato (tra l’altro privo di una scala metrica), sono frutto di considerazioni personali e come tali 
potrebbero risultare inesatte. Tra queste, la presenza di un muro perimetrale e di un ingresso nella 
porzione Nord orientale. 
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compiere (per giungere al centro del villaggio), una volta oltrepassate le tre probabili 
porte (contrassegnate dalla simmetrica posizione dei contrafforti), risulta nel 
complesso una struttura di difesa, forse integrata da possibili torrette (ambienti 
quadrangolari a N e a E). Sul paramento orientale del corridoio è preservata una 
piccola banchina in pietra. Infrastrutture simili disposte presso gli ingressi sono 
testimoniate ad Husn Madhab (v. infra ‘Husn Madhab’). 
Le case rilevate sono composte da due-tre ambienti adiacenti, spesso collegati da uno 
stretto passaggio di ingresso, delineato da una soglia in pietra; quando sono distribuite 
su livelli differenti, esse sono collegate da 1-2 scalini751. 
Sul lato meridionale è un paramento continuo che curva verso Nord, andando a 
congiungersi con il muro orientale dov’è ubicato il possibile ingresso. Tutta questa 
porzione dell’insediamento appare così circoscritta su tre lati, costituendo un vero e 
proprio nucleo all’interno di un muro perimetrale. 
Un ambiente oblungo è ubicato a Sud di questo paramento ed è raggiungibile tramite 
due scalini; per la sua conformazione (pianta rettangolare molto lunga e stretta), poco 
adatta ad un’abitazione, potrebbe rappresentare un magazzino/stanza di stoccaggio, 
forse di granaglie. Numerose macine di grandi dimensioni, alcune lunghe più di un 
metro, furono ritrovate durante gli scavi in giacitura secondaria. 
Tutte le strutture murarie individuate sono in conci di pietra, costruite a doppio 
paramento (massimo spessore 0,75 m.), direttamente sul terreno roccioso di base. 
L’assenza di preparazioni pavimentali all’interno delle abitazioni, mostra che i piani 
di calpestio erano rappresentati dal terreno roccioso naturale; in alcune zone esterne, 
le cavità presenti nel terreno roccioso venivano colmate con ghiaia752. 
 
XXII.4.2. Datazione del sito 
L’insediamento di Rafaq 2 è inquadrabile all’interno dell’Età del Ferro III, quindi 
successivo al limitrofo sito di Rafaq 1. L’assemblaggio ceramico è in parte 
confrontabile con quello di Rumeilah II, ma comprende un più vasto campo di forme. 
Tipologie tipiche dell’Età del Ferro II, come le piccole coppe dipinte presenti a Rafaq 
1, sono completamente assenti753.  
 
 
                                                
751 PHILLIPS 2001. 
752 Id. 




XXII.5.1. Caratteri generali 
Il sito era ubicato su una bassa terrazza della riva Sud dello wādi, poche centinaia 
di metri a valle di Rafaq 1. La ricognizione del 1982754 individuò qui una tomba e 
tracce di un limitrofo insediamento, in buona parte rimosso per l’acquisizione di terre 
coltivabili. La tomba fu definita con l’identificativo di Naslah 3, ma con la successiva 
indagine archeologica (1986 e1989) questa denominazione passò ad identificare ciò 
che rimase dell’insediamento755. 
I tre edifici messi in luce trovano un riscontro nel vicino villaggio di Rafaq 1, dal 
quale Naslah era separata da un piccolo corso d’acqua, ma anche nel villaggio più a 
monte di Raha. Le strutture presentano pianta rettangolare orientata NE-SO. Le due 
limitrofe (di circa 7x6 m. e 6,80x5,5 m.) sono prive del quarto lato, che risulta così 
aperto verso lo wādi; all’interno sono divise in due ambienti longitudinali 
(Tav.XLVIII,2). Isolata rispetto alle altre è una struttura composta da un unico 
ambiente (5x4 m.)756, chiusa su quattro lati (Tav.XLVIII,3). Presenta un ingresso 
aperto a Sud, all’esterno del quale, verso Sud Ovest, è un muro di terrazzamento 
legato ai paramenti della casa (lunghezza preservata circa 2 m.). 
Tutti gli edifici presentano muri costruiti a doppio paramento (filari esterni con pietre 
di grandi e medie dimensioni, riempimento in piccole pietre), dello spessore di 
0,75/0,60 m. 
Poiché non sono ubicate su un terreno pianeggiante, ma lungo un pendio che degrada 
verso lo wādi, parte delle loro fondazioni sono scavate in questa pendenza. 
 
XXII.5.2. Datazione del sito 
Sulla base delle forme ceramiche, confrontabili con quelle provenienti da Rafaq 1 
ed anche da Rumeilah I, il sito si data durante l’Età del Ferro II757. 
                                                
754 DE CARDI 1984, 204. 
755 PHILLIPS 2001. 
756 Le misure fanno riferimento alla scala riportata nel rilievo pubblicato (PHILLIPS 2001, fig. 14), che 
tuttavia divergono da quelle pubblicate nella stessa relazione. 
757 PHILLIPS 1998; PHILLIPS 2001. 
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XXIII. WADI FIZH: GLI INSEDIAMENTI 
 
 
XXIII.1. LOCALIZZAZIONE GEOGRAFICA E RICERCHE 
L’area archeologica dello wādi Fizh è ubicata nell’entroterra della città di Sohar 
(Sultanato dell’Oman), lungo le sponde dell’omonimo wādi. E’ situata a Nord della 
zona di Zahra (v. infra), dalla quale dista meno di venti chilometri, mentre una 
quindicina di chilometri la separano dal mare (Tav.XLIX,1). 
L’area fu oggetto di una ricognizione nel marzo del 1985 da parte di P. e G. Costa e 
T.J. Wilkinson. Dei quattro siti individuati, due erano già stati visitati nel 1981 (site 1 
e site 3) ed attribuiti il primo ad un insediamento dell’Età del Bronzo riutilizzato in 
epoca Islamica; il secondo, di incerta datazione, comprendente una zona funeraria e 
resti di strutture in pietra758. 
I siti denominati Site 2 e 4 sono quelli relativi all’Età del Ferro (Tav.LX). 
Purtroppo non è stato edito un rilievo topografico delle strutture emergenti, che ci 
possa permettere di trarre maggiori informazioni che non uno sketch plan, come 
quello relativo al site 2, ricavato dalla fotografia aerea759 (Tav.XLIX,2). 
 
XXIII.2. DATAZIONE DEI SITI 
La datazione dei due siti si basa essenzialmente sui materiali raccolti in superficie. 
All’interno del site 2, la zona era fittamente cosparsa di frammenti ceramici ad 
impasto piuttosto grossolano, tipico dell’Età del Ferro, al quale si associano forme 
caratteristiche: grandi giare con fascia decorata con linee incise trasversali, piccole 
coppe (anche con orlo doppio), piccole giare con decorazione ad onde. La presenza di 
ceramica post Islamica intorno agli sparsi edifici ancora in piedi, conferma una 
frequentazione ed utilizzo di quesi ultimi e dell’area anche in età più recente. 
Dal site 4 proviene una minor quantità di materiale, costituito principalmente da 
ceramica ad impasto grossolano, confrontabile con quella del site 2 e di Zahra 2. 
È stata suggerita l’ipotesi che i due insediamenti possano rappresentare due fasce di 
sedentarizzazione cronologicamente diverse, all’interno dell’ampio arco temporale 
dell’Età del Ferro760. 
 
                                                
758 COSTA-WILKINSON 1984, 105-106. 
759 Id., 106, Fig.39. 
760 Id., 107. 
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XXIII.3. SITE 2  
 
L’insediamento761 è ubicato sulla riva sinistra dello wādi Fizh, circa un chilometro 
a monte del moderno villaggio di Fizh.  
Si tratta di un insediameto fortificato, ovvero una vasta area a pianta irregolarmente 
rettangolare, di circa 140x75 m. (1500 m2), contenuta all’interno di un muro 
perimetrale (Tav.XLIX,2; Tav.LXI). Quest’ultimo è costruito a secco, in ciottoli di 
fiume, mentre larghi macigni sono impiegati alla base. Il percorso è integrato da 
strutture a pianta apparentemente quadrata, ubicate ai quattro angoli ed interpretabili 
quali torri. 
Sul lato occidentale delle mura, un’infrastruttura visibile nella parte centrale, ha fatto 
pensare alla presenza di un ingresso762. A questo proposito, vista l’estensione 
dell’insediamento, è presupponibile che esistessero più accessi.  
All’esterno del muro perimetrale, la linea di demarcazione di un paramento murario, 
parallelo a quest’ultimo, potrebbe essere relativa ad un complesso sistema difensivo 
costituito da una doppia cortina. 
Allo stato attuale delle ricerche, nessun elemento ci permette di delineare la 
disposizione urbanistica dell’insediamento dell’Età del Ferro all’interno delle mura. 
Resti di piccoli edifici sono addossati all’esterno del muro perimetrale e forse 
pertienti alla stessa epoca.  
Ben visibili sono invece le strutture di epoca islamica/medievale costruite 
riutilizzando i materiali lapidei precedenti, ubicate sui lati NO, SE e N. Tra questi è 
una possibile moschea (indicata con ‘m’ nello sketch), vicino alla quale è un piccolo 
gruppo di tombe ad essa probabilmente correlate. Un altro gruppo più consistente di 
tombe, molto probabilmente di epoca islamica, si trova all’esterno, presso la struttura 
interpretata come possibile ingresso occidentale. 
Immediatamente a Sud dell’insediamento è un’area interposta tra quest’ultimo e lo 
wādi, probabilmente adibita alla coltivazione, come suggerisce la presenza di sparsa 
ceramica di Età del Ferro e l’assenza di strutture abitative rilevabili sul terreno; l’area 
fu sfruttata anche in epoche successive. Nella zona a Nord dell’insediamento (indicata 
con ‘b’ nello sketch), la presenza di sparsa ceramica dell’Età del Ferro segnala un 
qualche tipo di utilizzo a scopo abitativo763. 
                                                
761 Il site 2 è circa 139 m s.l.m. 
762 COSTA-WILKINSON 1984, 105. 
763 Id., 106. 
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XXIII.4. SITE 4  
 
Il site 4 è ubicato circa un chilometro a monte del precedente (150 m. s.l.m.), sulla 
sponda sinistra dello wādi Fizh. Il sito non è apparentemente circoscritto da mura 
perimetrali; gli edifici sembrano distribuiti secondo un ordine sparso, su una 
superficie stimata di circa 3 ettari. La zona interessata dall’insediamento si estende su 
un’area di circa 250x100 m., essendo il lato più lungo parallelo allo wādi. Proprio su 
questo lato (quello meridionale), una netta linea E-O, visibile sul terreno, potrebbe 
indicare una sorta di paramento murario di delimitazione nel punto in cui la terrazza 
degrada verso lo wādi. Infrastrutture simili si trovano nell’insediamento poco distante 
di Zahra 2 (e di Raha e Rafaq 1). 
Il site 4 si sviluppa su una superficie che è quasi il doppio di quella coperta dal site 2; 
edifici indipendenti, di medie dimensioni, costituiti da tre o più ambienti, sono 
distribuiti lungo le pendici di una collina.  
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XXIV. ZAHRA (SITE 2) 
 
 
XXIV.1. LOCALIZZAZIONE GEOGRAFICA E RICERCHE 
Alla fine degli anni ’70 - inizio degli anni ’80 una vasta ricognizione interessò 
l’entroterra della cittadina di Sohar (Sultanato dell’Oman), lungo le pendici del 
gruppo montuoso Ḥajhar al-Gharbī, tra le valli toccate dallo wādi Fizh e dalllo wādi 
Banī’Umar al-Gharbī.764  
L’area è meglio conosciuta per la vicina zona mineraria di Arja (Tav.XLIX,1), 
sfruttata sin dall’antichità per l’estrazione del prezioso minerale di rame e dove nei 
primi anni ’80 tale attività è stata ripresa. 
La più antica frequentazione dell’area è testimoniata dal ritrovamento di manufatti 
litici in diaspro. Proprio la copiosa presenza di questo materiale (generalmente rosso-
scuro ma presente anche nella varietà gialla) ha suggerito l’ipotesi che l’estrazione del 
diaspro abbia rappresentato il motivo conduttore della successiva estrazione del 
rame765. 
Gli insediamenti più antichi si sviluppano su terrazze lungo lo wādi Banī’Umar al-
Gharbī, rispettivamente Zahra 1 (Età del Bronzo) e Zahra 2 (Età del Ferro); fasi 
islamiche di coltivazione sono documentate nei campi limitrofi. Questi insediamenti 
rappresentano, allo stato attuale delle ricerche, la prima evidenza di sedentarizzazione 
in tutta l’area. La localizzazione degli stessi, in una zona dove l’approvvigionamento 
di acqua e le aree coltivabili sono limitate, è giustificabile nell’interesse di sfruttare le 
vicine miniere di rame. La zona mineraria di Arja è infatti ubicata circa due 
chilometri a Sud di Zahra, formata dalla convergenza di due valli nello wādi Arja, 
tributario dello wādi Banī’Umar. 
 
XXIV.2. DATAZIONE DEL SITO 
La datazione di tutte le strutture emerse si basa essenzialmente sui materiali 
raccolti in superficie, trattandosi di un’indagine di ricognizione. In tutti gli edifici 
menzionati è stata rinvenuta una tipologia ceramica che, per associazione con altri siti 
è stata datata all’Età del Ferro. La presenza di alcuni tipi ceramici non esclude 
                                                
764 COSTA-WILKINSON 1984. 
765 Id., 95. 
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tuttavia sia frequentazioni precedenti (intorno al secondo millennio) sia successive 
(tardo primo millennio)766. 
 
XXIV.3. L’INSEDIAMENTO. CARATTERI GENERALI 
Le strutture abitative pertinenti, sfruttano strette fasce di terreno, terrazze 
alluvionali (Tav.LXI) che fiancheggiano il corso dello wādi Banī’Umar al-Gharbī 
Tav.L,2), ubicate a monte dell’insediamento dell’Età del Bronzo (Zahra 1) (Tav.L,1). 
Zahra 2 comprende più di un gruppo di edifici, i resti dei quali sono osservabili su 
entrambe le sponde dello wādi, anche se il nucleo principale è situato sulla riva Nord 
(sulla riva meridionale sono le tracce di edifici ma non evidenza di un insediamento). 
Questo si compone dei gruppi denominati L, M e Q, limitrofi ma separati da profonde 
gole, e dall’edificio K che li sovrasta verso Nord. La posizione dell’insediamento, 
limitata tra le barriere naturali dello wādi e delle colline pedemontane, segue 
l’andamento della terrazza alluvionale (SO-N/NE). L’area di accesso alla valle era 
sorvegliata da due strutture di fortificazione, in pessimo stato di conservazione, 
ubicate una ad Ovest (identificato come punto A), l’altra a Sud Est sulla riva opposta, 
denominato al-Qarn al-Mu‘allaq. 
La superficie totale occupata dalle abitazioni del primo millennio è circa tre volte più 
grande di quelle del terzo millennio (7330 m2 - 2700 m2); al contrario, si nota che le 
abitazioni hanno un maggior numero di ambienti, a discapito di spazi di più ampio 
respiro all’interno di un singolo edificio767. I paramenti murari sono costruiti 
utilizzando materiali rocciosi provenienti dal letto dello wādi (piccoli macigni e 
grandi ciottoli), ma anche con l’impiego di rari blocchi di calcare. Lo spessore varia 
da 0,50-0,70 m. e raramente arriva a 1 m. 
L’accesso agli insediameti avveniva attraverso le due gole che tagliano i gruppi L-M 
e M-Q. 
I rilievi topografici sono stati eseguiti accuratamente e relativamente a punti di 
ancoraggio precisi. Bisogna tenere presente però che la presenza dei numerosi crolli 
ha occultato alla vista buona parte degli allineamenti che distinguono un edificio dal 
limitrofo. Ciò nonostante, la pianta del sito è molto accurata ed abbiamo cercato di 
trarne alcune osservazioni (Tav.LI). 
La pianificazione degli spazi in Zahra 2 ci fa pensare che fosse un’insediamento 
fortificato, dove parte delle fortificazioni erano costituite dagli edifici stessi. 
                                                
766 COSTA-WILKINSON 1984, 99. 
767 Id., 97. 
 232 
Similarità progettuali sono osservabili nei gruppi insediativi Q ed M, dove sono 
osservabili alcune disposizioni a carattere generale. Queste sono rappresentate da:  
 
- un grande spazio aperto a Sud Ovest.  
Quest’area, delimitata ai margini da una serie di edifici e da paramenti murari che ne 
disegnano il profilo irregolare, presenta al centro alcune dislocate strutture 
indipendenti.  
E’ possibile che qui si svolgessero attività manifatturiere. La presenza di due 
probabili pozzi (gruppo M) e di strutture dalla caratteristica pianta rettangolare, 
suggeriscono una probabile area di lavorazione metallurgica. L’accostamento con 
installazioni rinvenute sul sito dell’Età del Bronzo viene spontaneo. Nella porzione 
Sud Ovest di quello denominato gruppo U768, fu individuata infatti una probabile 
officina intorno alla quale erano numerosi frammenti di fornace e attrezzi lapidei per 
la frantumazione, ciò che rimaneva della lavorazione e fusione del minerale di rame. 
La struttura, indipendente dalle altre, ha una pianta rettangolare di circa 6x3 m. 
Alcune installazioni presenti nello spazio aperto dei due gruppi insediativi di Zahra 2, 
sono conformi sia nelle dimensioni che nella configurazione della struttura. 
Interessante notare il fatto che in entrambi gli insediamenti, quello dell’Età del 
Bronzo e quello dell’Età del Ferro, questo tipo di attività era confinata nella porzione 
meridionale del sito. L’ubicazione è intenzionale e tendeva a sfruttare la brezza di 
mare che, soffiando dalla tarda mattinata, allontanava le esalazioni tossiche rilasciate 
durante la lavorazione dei minerali769. 
 
- un nucleo insediativo vero e proprio al centro della terrazza. 
I due nuclei abitativi formano un agglomerato consistente nella porzione centro 
orientale dell’estensione della terrazza, pur presentando nette differenziazioni nella 
tipologia interna degli ambienti. 
 
- un edificio indipendente ubicato nell’estrema frangia Nord orientale delle due 
terrazze. 
Entrambi gli edifici hanno pianta quadrangolare e sono di medio grandi dimensioni 
(circa 130 m2). La posizione, chiaramente distanziata dal resto dell’agglomerato, 
potrebbe essere legata ad una particolare valenza sociale, o dell’edificio o 
                                                
768 COSTA-WILKINSON 1984, 97 e fig. 35. 
769 Id., 98. 
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dell’eventuale proprietario. In entrambi i casi, accettando questa ipotesi, il fatto che di 
questi edifici ne esistessero due, in quello che è considerato un unico insediamento - 
ma diviso in due gruppi distinti perché costruito su terrazze alluvionali contigue ma 
separate da profonde gole - potrebbe indicare una serie di divisioni di carattere 
sociale, oltre a quelle dovute alla morfologia del terreno. Tra queste, ciò che a nostro 
avviso potrebbe essere più plausibile, è che i due gruppi Q ed M rappresentino due 
quartieri distinti, ciascuno dei quali aveva un proprio edificio di ‘rappresentanza’ 
collettiva770.  
 
- due probabili ingressi. 
Un primo ingresso all’insediamento, era ubicato a Sud ovest, nei pressi del grande 
spazio aperto che precede da Sud il nucleo insediativo vero e proprio. Si giunge ad un 
secondo ingresso, ubicato a Nord Ovest, seguendo un percorso parallelo al muro 
perimetrale e che in un caso (gruppo M) è delimitato a monte da un probabile 
paramento murario. Questo ingresso, che conduceva direttamente al centro 
dell’abitato, è circondato nel gruppo Q da una serie di infrastrutture forse di 
fortificazione (v. infra). 
 
- una serie di installazioni perimetrali e di fortificazione. 
Le strutture rilevate evidenziano discontinui paramenti murari di delimitazione, che 
suggeriscono che i due gruppi Q ed M erano dotati di paramenti perimetrali. Questi si 
osservano sia sul versante verso lo wādi, sia sul versante a monte. Inoltre, all’interno 
dell’insediamento, alcune parti di edifici si caratterizzano per la particolare 
configurazione e posizione, tale da far pensare a strutture difensive. Questi elementi 
verranno trattati nei singoli gruppi. Abbiamo così tentato un’ipotesi ricostruttiva dove 
si possano riconoscere i tratti che, a nostro avviso, potrebbero rappresentare le 
strutture perimetrali e di fortificazione, il nucleo insediativo, i percorsi di accesso. 
 
Sappiamo che qualche tipo di lavorazione metallurgica avveniva all’interno di Zahra 
1, mentre non ci sono evidenze di produzione diretta e/o di fusione del rame in Zahra 
2. Ciò nonostante sembra palese che la persistenza nella valle anche durante l’Età del 
                                                
770 Abbiamo qui usato il termine ‘rappresentanza’ in senso generico (della comunità), per non entrare 
nell’ambito di un concetto che, allo stato attuale delle conoscenze sulle dinamiche sociali delle 
popolazioni dell’Età del Ferro in questa regione dell’Arabia, potrebbe toccare la sfera religiosa come 
quella amministrativa, sia entrambe. 
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Ferro sia stata legata allo sfruttamento delle miniere. Nella zona di Arja infatti, 
indagini di superficie hanno rilevato un sito (intercettato da un cimitero di epoca 
Islamica), dove la presenza di scorie di lavorazione e manufatti lapidei per 
frantumazione sono associati a frammenti ceramici dell’Età del Ferro. 
 
Per ciò che concerne l’irrigazione, non è chiaro come fosse ottenuta. Entrambi gli 
insediamenti (Zahra 1 e 2) sono collocati su terrazze, ubicazione troppo alta sia 
rispetto alla falda freatica sia rispetto al letto dello wādi (se il flusso fosse 
canalizzato). I retrostanti campi invece, di cui rimane sulla superficie soprattutto la 
traccia dello sfruttamento durante l’epoca Islamica, venivano irrigati tramite il canale 
a cielo aperto di un falāj; questo otteneva l’acqua dal letto dello wādi circa due 
chilometri più a monte. Una serie di strutture murarie interpretabili come dighe, 
documentate a ridosso dei campi coltivati, sono di incerta datazione, ma di probabile 
utilizzo durante l’epoca più antica. 
Più a valle, dove la falda si avvicina alla superficie, una vasta area coltivata è stata 
irrigata fino a tempi recenti tramite pozzi; il sito è infatti conosciuto con il nome di 
‘pozzo di Zahra’. 
 
XXIV.3.1. Il gruppo Q 
Il gruppo Q è il più settentrionale ed il più esteso (circa 180x40 m.) (Tav.LI). 
Nella porzione meridionale è il grande spazio aperto dove sono presenti alcuni edifici 
apparentemente indipendenti, dei quali uno dalla pianta ad ‘L’771; due strutture a 
pianta circolare all’estremità Sud Ovest, presunte tombe, non sono datate772. Lo 
spazio è delimitato a Nord da una linea di crollo che potrebbe rappresentare una 
cortina perimetrale, a Sud da tre piccoli edifici (un quarto è appena visibile sul 
terreno), ubicati a ridosso del margine creato dalla terrazza e di cui ne seguono il 
profilo. Questi sono composti da due-tre ambienti, disposti ognuno in maniera 
diseuguale (la superficie occupata varia da 30 m2 a 60 m2). Non sono contigui e si 
affacciano ad Ovest sulla corte. Oltre quest’ultima, procedendo verso Nord Est, si 
giunge al cuore del gruppo Q. Rispetto a quelli precedentemente trattati, gli edifici si 
fanno più serrati. Si tratta infatti di nuclei di grandi dimensioni, composti da un 
maggior numero di ambienti, intervallati da ampie aree aperte che spesso si 
                                                
771 La porzione settentrionale di questa struttura ricalca nelle dimensioni e nella forma quella presente 
nello spazio aperto del gruppo M. 
772 Cfr. COSTA-WILKINSON 1984, 100. 
 235 
affacciano verso lo wādi. Qui sono presenti alcune infrastutture di probabile carattere 
difensivo. Si tratta di alcuni ambienti a pianta quadrangolare, parti integranti di 
edifici, ubicati in punti apparentemente strategici. Due strutture in particolare, situate 
nella sezione più occidentale dell’agglomerato: la prima, di maggiori dimensioni (7x9 
m.), è ubicata sull’estremità del lato Nord Ovest, in prossimità della probabile cortina 
perimetrale e definisce, insieme all’edificio attiguo, una sorta di recesso dalla sagoma 
strombata, forse un ingresso; la seconda (5x4 m.) è ubicata sull’estremità Sud Est, 
verso lo wādi, ed è collegata alla prima da un paramento apparentemente continuo. 
Una terza struttura, sempre a pianta quadrangolare (5x4 m.), rappresenta la frangia 
Sud orientale del nucleo abitativo centrale e si affaccia sullo wādi. Una struttura 
simile alle precedenti, a pianta quadrangolare, parte integrante di un edificio, è stata 
rilevata nell’insediamento dell’Età del Bronzo ed interpretata come probabile 
struttura difensiva. 
Altri interessanti elementi hanno attratto la nostra attenzione nella porzione Sud 
orientale del gruppo Q. La disposizione dei tre piccoli edifici lungo il limite 
meridionale della corte, delinea un percorso, da Sud verso Nord Est, che è circoscritto 
verso la terrazza da un possibile paramento murario continuo. Una disposizione 
analoga è rintracciabile anche sul lato Sud occidentale del gruppo M, dove due piccoli 
edifici sono uniti posteriormente da un muro (v. infra). Questo percorso mette in 
inoltre risalto la presenza di un ulteriore possibile ingresso controllato, che dallo 
spazio aperto meridionale conduceva all’interno del nucleo centrale abitativo. Infatti, 
l’edificio tra i tre precedentemente menzionati posto più ad Ovest, insieme al 
complesso di più ampie dimensioni di fronte, forma un recesso strombato verso il 
cuore dell’abitato, nella fattispecie un ingresso.  
All’estremità occidentale della terrazza è un edificio indipendente a pianta 
approssimativamente quadrangolare (10x10 m.), con due strutture supplementari sui 
lati Est ed Ovest. La suddivisione degli ambienti interni non è chiara ma è possibile 
che l’ingresso fosse a Nord Est, dove è forse presente una sorta di porticato. 
All’esterno, ad occidente dell’edificio, è una piccola struttura a pianta rettangolare di 
6x5 m. 
 
XXIV.3.2. Il gruppo M 
Ubicato immediatamente a Sud Ovest del gruppo Q, dal quale è diviso da una 
gola, il gruppo M si estende su una fascia di terra di circa 130x30 m.  
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Le strutture rilevate mostrano similarità con quelle del gruppo Q, ma anche 
differenziazioni. Per ciò che concerne le prime, si tratta di installazioni di carattere 
generale quale una probabile cortina perimetrale e strutture di fortificazione. Nella 
porzione meridionale è lo spazio aperto773. Al centro sono visibili resti di strutture, 
generalmente dal profilo non ben definito, tra le quali è ben visibile quella a pianta 
rettangolare di 6x3 m., ipotizzabile officina per la lavorazione del minerale. Lo spazio 
è delimitato a Nord da due edifici; questi sono uniti da una cortina muraria che 
prosegue verso Nord Est; a Sud, l’area è delimitata da una serie di allineamenti, tra i 
quali è evidente una struttura a pianta trapezoidale interpretabile, per forma e 
posizione, come una possibile torre; il suo paramento meridionale prosegue in 
lunghezza delimitando la terrazza.  
Una certa divergenza rispetto al gruppo Q si nota invece nella pianificazione degli 
edifici nel cuore dell’insediamento. I nuclei di grandi dimensioni non sono presenti, 
ma piuttosto sembra trattarsi di singole abitazioni. Queste, distaccate ed intervallate 
da alcuni spazi aperti, sono di minori dimensioni e formano un profilo generale meno 
complesso. La parte centrale è apparentemente disposta a semicerchio attorno ad uno 
spazio aperto che corrisponde ad una probabile zona di ingresso. Un altro ingresso è 
infatti ipotizzabile si trovasse nell’estrema porzione meridionale dell’insediamento 
(Tav.LI).  
Nell’estremità settentrionale della terrazza774 è un singolo edificio a pianta 
irregolarmente rettangolare di 15x10 m., diviso dal resto dell’insediamento da una 
gola. L’ingresso, aperto a Nord Ovest, conduce in un ampio ambiente rettangolare al 
quale sono annessi tre vani più piccoli. 
Come precedentemente trattato, i due gruppi insediativi Q ed M seguono il medesimo 
piano urbanistico (spazio aperto a Sud, nucleo abitativo centrale, edificio isolato ad 
Ovest, strutture perimetrali, due ingressi). Ciò che invece è realmente differente nel 
gruppo M è il nucleo abitativo. Nonostante questa disposizione possa in parte essere 
imputata ad una minore disponibilità di spazio - rispetto alla fascia di terra su cui si 
sviluppa il gruppo Q – ipotizziamo che tale pianificazione urbanistica possa essere 
attribuita ad una diversa funzione (sociale?) svolta dai due nuclei insediativi. 
 
 
                                                
773 Alcune pietre disposte a circolo ed incassate nel terreno, presenti in quest’area, potrebbero 
rappresentare probabili pozzi. Cfr. COSTA-WILKINSON 1984, 101. 
774 L’edificio è accessibile da un singolo lato, poiché è separato dal resto dell’agglomerato da una gola. 
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XXIV.3.3. L’edificio L  
L’edificio denominato L è quello situato lungo la terrazza fluviale più 
meridionale. Nonostante la limitata estensione della terrazza, 60x20 m., lo spazio 
disponibile fu sfruttato per erigere un edificio (o gruppi di edifici). Le emergenze 
permettono di fare rare osservazioni. Particolarmente evidente è un lungo paramento 
NO-SE (circa 20 m.), di apparente delimitazione di un complesso che si estende verso 
Ovest, e dove una serie di allineamenti attribuisce al tutto una pianta a ‘T’. 
 
XXIV.3.4. L’edificio K 
Il Building K è una struttura che sovrasta l’insediamento dalla collina prospicente, 
a Nord.  
Le strutture identificate comprendono un lungo paramento (circa 37 m.) con direzione 
SO-NE, con probabile ingresso al centro. All’interno sono alcuni ambienti, di piccole 
dimensioni ed affiancati longitudinalmente, coperti in origine775. La struttura non 
risulta fortificata ma è anzi sovrastata dalle fortificazioni a SE (al-Qarn al-Mu‘allaq) e 
SO (Building A). 
 
XXIV.3.4. Il Building A e al-Qarn al-Mu‘allaq 
Il Building A è ubicato su una collina rocciosa 28 metri al di sopra 
dell’insediamento, guardando il passo di ingresso a Ovest. Ciò che rimane visibile sul 
terreno sono i resti di una struttura rettangolare, i crolli dei paramenti in rocce di 
fiume, e sparsa ceramica del primo millennio. 
 
La collina di al-Qarn al-Mu‘allaq è ubicata sulla riva opposta dello wādi, 55 m. sopra 
l’insediamento, dominando l’intera area. Le vestigia che rimangono della struttura a 
carattere difensivo sono esigue. 
Si tratta di una paramento murario (ricostruito sulla base del crollo), che si estende sul 
lato Sud Est della collina, per una lunghezza di circa 40 m. Questo paramento 
rappresenta parte di una cortina muraria che racchiudeva un’area di circa 30x15 m. 
All’interno, la presenza di ceramica dell’Età del Ferro è numerosa.  
Sul versante Sud Est della collina, lungo l’asse della scarpata, alcuni scalini sono 
l’unica testimonianza di una scalinata che conduceva alla sommità.  
                                                
775 Cfr. COSTA-WILKINSON 1984, 102. 
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Vista la posizione di prominenza della struttura ed il tipo di costruzione, è stato 
ipotizzato che l’area costituisse un riparo temporaneo per gli abitanti del villaggio, in 
caso di pericolo776. 
 
                                                




Il significato che assume il periodo ‘Età del Ferro’ all’interno di una linea evolutiva 
culturale dell’Arabia Sud orientale, non può prescindere dalla considerazione del 
periodo che la precede, in quanto è durante la Tarda Età del Bronzo che avvengono 
quelle trasformazioni - le cui dinamiche ci sfuggono - che culminerannno 
nell’emergere di una nuova cultura regionale, comune a tutta la penisola omanita. 
Dopo un periodo, che da un punto di vista archeologico è stato definito ‘dark age’- 
durante il quale l’occupazione del territorio, diversa e meno visibile nonostante 
nessun contesto sia completamente abbandonato, riflette un certo declino rispetto alla 
piena Età del Bronzo (Umm an-Nar) - la società dell’Età del Ferro si manifesta 
tramite una cultura strutturalmente formata. 
L’impiego e la diffusione della tecnica del falāj, risulta la causa originaria più 
attendibile per spiegare il rifiorire delle oasi agricole e lo sviluppo degli insediamenti, 
che sono concentrati in prossimità delle fasce pedemontane.  
I rapporti inter-regionali che dovevano esistere tra le aree dell’entroterra e quelle 
costiere - dimostrati da reperti di malacofauna, archeozoologici, ma non solo - non si 
concretizza in un riscontro di altrettanti insediamenti. L’esiguo numero di siti nella 
fascia costiera (principalmente shell mounds), se da un lato può essere spiegato con 
l’avanzamento della linea di costa - quindi un’ubicazione andrà ricercata più 
nell’entroterra - dall’altro, bisogna tenere in considerazione la difficoltà di 
individuare insediamenti costituiti probabilmente da sparsi villaggi di case-capanne 
(laguna di Hamriya) - tipologia abitativa rimasta in uso lungo la costa della Batinah 
fino alla metà del XX secolo. 
Gli unici siti che presentano strutture architettoniche consistenti (in muratura) – Tell 
Abraq, Kalba, Ra’s al-Hadd e Ra’s al-Jinz – non sono insediamenti di nuova 
installazione, ma sono stati fondati nell’Età del Bronzo. La conformazione come 
‘tower settlements’ attribuisce inoltre, ad alcuni di questi siti, una funzione che 
probabilmente oltrepassa quella di un comune insediamento, così come generalmente 
strutturato nell’Età del Ferro. 
In tutti i casi, il quadro che emerge è quello di un notevole incremento insediativo 
nelle oasi pedemontane – i siti di Rumeilah, Hili 2, Hili 14, Hili 17, Bint Sa’ud sono 
tutti compresi nell’oasi di Al Ain - e lungo le naturali arterie stradali degli widian, che 
costituivano una vasta rete di collegamento attraverso le montagne Al-Hajar. Queste 
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vie di accesso sono particolarmente controllate sul versante centro orientale della 
catena montuosa, dove l’ingresso dalla costa della Bat inah verso le oasi dell’interno è 
monitorato dalle strutture fortificate di Husn Madhab, Bithnah-24 (wādi Hām), Husn 
Awhala (wādi Hilu) e al-Qarn al-Mu‘allaq (wādi Banī’Umar al-Gharbī). 
L’organizzazione urbanistica degli insediamenti appare ormai costituita dall’impiego 
di un’uniforme architettura domestica, che presenta differenziazioni concernenti 
l’adeguamento alla morfologia del territorio di ubicazione e il tipo di sussistenza 
prevalente (Al Madam).  
Caratteristica comune è la configurazione del villaggio circondato da cortine 
perimetrali, costituite da paramenti più o meno imponenti, o dalla conformazione 
stessa delle abitazioni, affiancate le une alle altre. Strutture di salvaguardia, ubicate in 
prossimità dell’accesso alle oasi, sono parte integrante del sistema difensivo.  
Dall’analisi delle planimetrie, sembra emergere la presenza, all’interno di alcuni 
insediamenti, di una suddivisione in quartieri (Zahra 2, Muweilah). L’ipotesi che tale 
divisione possa inoltre corrispondere ad una diversificazione funzionale è in parte 
confermata dagli scavi di Muweilah dove, la parte orientale dell’insediamento, era 
probabilmente adibita alla produzione di oggetti in rame/bronzo. La presenza di due 
nuclei abitativi fortificati, limitrofi e similmente pianificati, sul sito di Zahra 2, 
potrebbe riflettere anche una diversificazione sociale. 
Tutttavia, in linea generale, l’esistenza di diversificazioni sociali non trova un 
riscontro diretto nell’architettura domestica degli insediamenti dell’Età del Ferro, 
quanto piuttosto in edifici di rappresentanza collettiva quali le ‘sale a pilastri’. Le sale 
a pilastri rappresentano la manifestazione dell’emergere di un élite che, in questi 
edifici, legittimava e consolidava il proprio potere – che era sancito tramite 
determinati riti di convivialità e dall’uso di specifici oggetti a valenza simbolica. La 
gestione di una risorsa importante come l’acqua, potrebbe a ragione aver influito 
nell’affermazione di diversi status. L’utilizzo degli aflāj rimane la causa primaria 
dello sviluppo degli insediamenti, ma la diversificazione regionale che ne è seguita, 
deve essere derivata dal miglior utilizzo nella gestione delle risorse locali, che 
l’avvento di questa tecnica ha incentivato.  
Tuttavia, nonostante gli insediamenti possano sembrar essere costituiti come ‘entità 
politiche’ ed economiche, ciò che emerge è l’assenza di una sottomissione della 
società ad un’egemonia statale; potremmo parlare piuttosto di interazioni tra le varie 
zone di influenza. Gli insediamenti sono legati infatti da rapporti di reciprocità, 
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attraverso un sistema di ecosistemi e di scambi che si intersecano, dalla costa alle 
zone pre-desertiche, e dei quali le montagne costituiscono un fattore determinante di 
diversificazione.  
‘Padê’, potrebbe rappresentare uno dei tanti leaders della ‘terra di Kadê’, dove, la 
policentrica distribuzione del potere si manifestava anche in rapporti di belligeranza, 
testimoniati dalla ripetuta presenza di opere difensive nella maggior parte degli 
insediamenti, alcuni dei quali (Muweilah, Husn Hawhala) cessarono di esistere in 
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